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La presente opera é setto la garentia delle Leggi— I contraf- 
fattori, gli editori , e gli spacciatori di esemplari che non Sie- 
na muniti della soserizione dell' Autore, saran colpiti dalle 
sanzioni delle LL. Penali. 
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eloquenza del Foro Militare è uno stile che 
col guerrier sangue si affa ; rispondente alle a> 
bitudini dell' ìmpeto concitato de' Campi di Mar-^ 
te, che spiega il suo impero nel Tempio di A- 
strea per la tutela do’ più cari interessi, delle ^ 
virtù e morale dell’ Esercito , e della militar 
disciplina, prima sorgente della forza e della gran- 
dezza delle Nazioni. 

La rapidità del giuridico processo eccezionale 
mira al grand’ uopo non già di men garenti- 
re i dritti augusti della verità e della innocen- 
za , ma di punire con maggior severità e con 
forme restrittive della libertà e del rito i mili- 
tari reati, (a) 

Importantissime o gravi esser sogliono non 
di rado le materie degli eccezionali giudizi. 

Versando esso su’ violati precetti della mili- 
zia che attaccano direttamente la militar disci- 
plina , e turbano i patti generali della società 
0 il pubblico interesse contro la Legge univer- 
sale degli uomini uniti, sono dal Supremo lm~ 
perante sottratte alle forme di ordinario proce- 
dimento. 

Vindice di cotesto eminente interesse il Gom- 
messario del Re presso i Corpi giudiziari eccezio- 

(a) Pag. 42 a 43, c 45 a 46 tom. 1, 
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nali. Rcslauralore delle detronizzate virtù milita- 
ri. Repressore de toschi germogli dell’ armonia 
de combaltenti , spiega la forza del suo tripli- 
ce Ministero col promuovere il giudizio conira 
gli autori de’ patti violati , le di cui false scu- 
se , spesso architettate dall’ umana malizia per 
trarre in ingaimo i giudici , avventa e decam- 
pa. Regola e sovrintende 1’ andamento della 
giustizia , onde il colpevole non isfugga dalla 
meritata pena ! Anima quindi , muove , dirige , 
domanda, od esieguo in nome della Legge sotto 
le augusto volle del Tempio di Marte: Parlan 
quiuci le pagine di questo tomo , 1’ irrecusabile 
monumento della fiducia che il L^islatore nel 
Connnessario del Re ripone; 

Avvalorato dalla scrupolosa osservanza delle 
leggi , dalla facondia del dire e dal sentimento 
del cuore, le sue narrazioni come storico ed o- 
ratorc sono i pregi della Eloquenza del Foro Mi- 
litare che grandeggia nell’arduo e spinilo arrin- 
go nel Tempio di Temi^ e ben ne dicemmo (b). 

l)o|K) questo rilampiamo in macchietta. 

Già presentammo nel /®. Tomo una collezio- 
ne di atti giudiziari e governativi, che splen- 
don dall’ allo del nostro disegno per le impor- 
tanti spiegazioni di pubblico interesse nell’ am- 
ministrazione della giustizia punitiva ordinaria 
cd eccezionale. 

(b) l'ag. 36 a 39 pref. (om. 1. ’ 
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Nel 2". quanto alla procedura riguarda ed im- 
pcravasi logicamente, alYln di porgere un quadro 
pratico per la conoscenza do’ modi c delle forme 
ondo avvantaggiarsi delle nozioni di dritto suin- 
dicate , raccolte c messe in campo in un eser- 
cizio di Oratoria forense. 

Nel 3“. presentiamo una serie di Arringìve 
criminali scelte co’ rispettivi rapporti delle cau- 
se , e poche deliberazioni , sentenze c decisio- 
ni in giudizi da noi espletati , e quindi gli ar- 
gomenti discussi, ossia le massime applicate c 
lo qnistioni trattate. 

Sfolgoreggia in esse la sintesi importantissima, 
onde imprimer nella mente de’ sacerdoti di Aslrca 
i risultamenti generali di ogni studio c discus- 
sione analitica qualsivoglia. 

Non si addebiti a vanità o a troppo amor di 
noi, se inseriamo testualmente qui dopo i ri- 
scossi encomi della Eloquenza Giudiziaria che 
presentiamo , da grandi depositari del Pubblico 
Potere e militari illustri dell’ Esercito del Tito 
tra' Ecj ma la speranza di rimaner coverta da’ 
fasti di essi la pochezza del nostro ingegno ci 
La sospinti a concetto si tanto. 

Noi febei se ci si concede ripetere coll’ illu- 
stre poeta: 

Io son come colui che ra di notte , 

Che porla il lume che per se non giova , 

Ma dietro sé fa le persone dotte (c^. 

(c) Dante. 
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N. 1. 

lINISmiALE PER LE PROCEDURE 

nella causa del gendarme Luigi MarcMào 

Napoli 13 luglio 1343 

Ministero e Reai Segreteria di Stalo di Guerra e Marina — 
Ramo di Guerra — S. Riparlimento, 2. Carico — N. /822. 


I 

ii alta Corte militare con decisione del 3 andante facendo 
dritto al ricorso prodotto dal Comiiiessario del Re presso il 
Consiglio di guerra di guarnigione della provincia di Principato 
Citra, ha annullato tanto la decisione preliminare degli 11 
aprile , quanto la difliniliva del 12 maggio ultimo, pronunziate 
da esso Consiglio di guerra nel giudizio a carico del gendar> 
me Luigi Marchisio condannalo alla pena di 29 giorni di ar- 
resto in caserma, da commutarsi in servizi ignobili. 

Nel tempo stesso avendo I’ anzidetta alta Corte militare ri- 
messa la cognizione della causa ad uno de’ Consigli di guerra 
di guarnigione della provincia di Napoli , ho l’ onore di tras- 
mettere a cotesto Comando generale, per lo corrispondente corso 
di giustizia , due copie della succennata decisione di annulla- 
mento , accompagnata dalla relativa proccssura contenuta in 
tre volumi di carte scritte, cioè il 1.** n. 108 , il 2.° n. 24, 
ed il S." n. 85, che lo stesso generai Comando mi fece tenere 
con uffizio del 27 dello anzidetto scorso maggio. Personale, l.*> 
carico n. 1710. 

> E poiché la suddetta alta Corte militare crede meritare 

> de’ distinti encomi il succennato Commessario del Re , per 
1 lo zelo ed intelligenza con cui ha agito nell’ indicato fgiu- 

> dizio, si compiacerà cotesto Comando generale di far mani- 
) Testare ad esso Commessario del Re 1.” Tenente D. Ferdinando 

> Siciliani la piena soddisfazione di questo Reai Ministero. 

il Direttore del Ministero è Reai Segreteria di Stato della 
Guerra e Marina — G. Garzia. 

SiClLUjU'— Tomo Ili. 2 
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N. 2 , 

RAPFIATO StLlO STESSO OGGETTO 

del signor Genersde presiderUe delF alla Carle militare 

al nialBler* della guerra e marlua 

Napoli 17 luglio 184S 

dita Corte miniare — Ramo penale — N. IS. 

Da quest’ alta Corte è stato ammesso il reclamo del Com- 
luessario del Re sostituto presso il Consiglio di guerra di guar- 
nigione della provincia di Principato Citeriore, avverso la de- 
cisione dallo stesso emessa sul conto del gendarme Luigi Mar^ 
chisio eh’ è stata annullata : mi do quindi 1’ onore rimetterle 
triplice copia dell’ analogo arresto, una col relativo processo in 
Ire volumi, ch’ella mi fece tenere con ministeriale del 31 pas- 
sato maggio, 3.** ripartimento 2.° carico n. 1268. 

> E poiché questo Consto si compiace apprezzare chi lo me- 

> rita, si fa un dovere manifestarle che quel Commessario del 

> Re R Tenente D. Ferdinando Siciliani è degno di distinti 
s encomi per lo zelo ed intelligenza con cui ha agito. 

n Retro- AmiragUo ff.‘ di Preridente— Q.K'i . EMMAnuEi>E Lerrteni 
di rignor Generale Commendatore D. Giuseppe Garzia Diret- 
tore della Reai Segreteria di Stato delta Guerra e Marina. 
Napoli 


N. 3. 

ESTRATTO DELL' ARRESTO DELL' ALTA CORTE MILITARE 

FERDINANDO II. per la grazia di Dio Re del Regno 
delle Due Sicilie ee. ee. 

L’ alta Corte militare preseduta dal Retro-Ammiraglio Cava- 
iier D. Emmanuele Lettieri. — Intervenendo i Marescialli 
di Campo — D. Luigi Carafa di Noia •— D. Girolamo Pl« 
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gnatelli Priucipc di Moiiteriiu — D. Lodovico Ecliamz — 
D. Demetrio Lecca — D. Gabriele Cavaiier Tanzì ed i Bri' 
gadieri ~ D. Paolo Coco — D.|Luigi Cosenza — D. Antonio Gout, 
giudici — Coinmessario del Re Cavaiier RaveUi •— CanceUierO 
Capitano D. Domenico Gigli. 

Con arresto del 3 luglio 1843 

Pronunziando sul ricorso in ufllzio prodotto dal 1.** Tenente 
sostituto Commessario del Re Cavaiier D. Ferdinando Sioiliani 
contro la decisione del Consiglio di guerra della provincia di 
Principato Citeriore de’ 12 maggio 184S, neU’ intcrcsBC del gen- 
darme Luigi Marebisio, portante condanna a 29 giorni di ar- 
resto in caserma, coronuitabiii in servizi ignobiti, anziché a 20 
anni di ferri , cmne avea chiesto con la sua requisitoria; n^ far 
dritto ai ricorso suindicato, ha considerato quanto qui dopo. 

» Impugnata venne dai Commessario dei Re la enunciata de- 
» cisione, deducendosi con lungo e ben elaborato ragionamento 

> quanto qui appresso si accenna. 

» Coi primi quattro motivi il ricorrente fa energicamente e 
s legalmente rilevare quanto erroneamente sicnsi dal Consiglio 
1 ) ammesse le tre futili eccezioni prodotte dalla difesa , e di- 
» sposta altresì la rettifica della rubrica, che tien luogo di atto 

> di accusa, con la radiazione da essa del più grave de’ reali 

> commessi dai gendarme Marchisio; le moltipUci violazioai 
1 con le quali si è manifestanieule sconosciuta e conculcata 

> la legge non solo , ma 1’ abuso di autorità , ed eccesso di 
* potere dei Consiglio ciò praticando , ed ha indicato con pre- 
I cisione gli articoli violati. 

> Soggiugne altresì che a mal grado delle istanze del mini* 
» stero pubblico, non volle formarsi la decisione diffinitìya in 
s presenza dell’ intero Consiglio, con patente violazione dell’art. 
s 276 dello Statuto penale. 

9 Deduco inoltre quel funzionario, essersi a bella posta 
9 omesso portare nella decisione le circostanze di fatto e le 
9 specchiate pruove risultanti dal doppio processo a carico 
9 del gendarme Marchisio , onde sopprimere la chiara esistenza 
9 dell’ arresto arbitrario c della falsità di verbale. 

9 A maggior chiarimento ha aggiunto altro motivo che è per* 

> venuto alTolla Corlc con ministeriale della Guerra de' 2S ora 
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* scorso giugno, per via del 3.° riparlimcnlo, 4.** carico num. 
» 1527, e trovasi unita alla stessa una circolare del Comando 
B generale dell’ esercito de’ 15 aprile 1829 , la quale dà prege- 
1 voli norme ad allontanar gli abusi, e sul modo come i giudici 
B debbono trovare ne’ giudizi il loro convincimento morale da 
B elementi legalmente raccolti e che non urtino la sana ra* 
1 gione. 

B Attesoché molto meno vale di non essere tale falsità com> 
B < presa nella prima intestazione fatta nel corso della tstruzione; 
B tanto poteva avvenire per poca diligenza del precedente Com- 
B messario del Re, ma se colui che lo rimpiazzò più accorto 
B scopri il falso, e lo comprese nella intestazione, il Consiglio 
B doveva giudicarne , e non sopprimerlo. A tutto ciò si ag- 
B giunge che la legge ritiene per atto di accusa quella inte* 
B stazione che si faccia dopo il costituto. Nel tempo della pri- 
B ma intestazione il gendarme non era stato ancora costituito. 
B Dovea dunque il Consiglio far valere la 2.* e non la 1.‘, per* 
B ciocché quella si trovava ne’ termini di legge. 

B Attesoché ne deriva , che sotto qualunque rapporto piaccia 
B di riguardare il ricorso del Commessarìo del Re, si ritrova 
B fondato, c merita sicuramente lode un funzionario che con 
B zelo adempie ai suoi doveri. 

B Per questi motivi l'alta Corte militare, uniformemente alle 
B conclusioni del pubblico ministero, senz’arrestarsi alla eccezione 
B d’ inammissibilità che rigetta, fa dritto al ricorso del Com- 
B messario del Re sostituto presso il Consiglio di guerra di 
B guarnigione della provincia di Principato Citeriore^ ed an- 
B nulla tanto la decisione preliminare del di 11 aprile, quanto 
B la difllniliva del 12 maggio di questo anno, pronunziate dal 
B detto Consiglio sul conto del gendarme di 1.* classe Luigi 
B Marchisio, insieme con gli alti che le hanno precedute dopo 
B la intestazione del 27 marzo di questo istesso anno; e quindi 
B in conformità del rcal decreto del 21 ottobre 1842 rimette 
B la cognizione delia Causa al Consiglio di guerra di giiarni* 

B gione della provincia di Napoli, ed ordina, che del presente 
B annullamento se ne dia lettura dal Coiumessario del Re al 
B Consiglio riunito, b 
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N. 5. 

uffìzio RESPOfllSlfO 


per requisitoria di anni venti di ferri contro il Guardia 
di Artiglieria D. Gaetano Pietraroia. 


Napoli f6 luglio 1833 — Direzione generale dei Corpi 
Facoltatici — Ramo di Artiglieria — N. 3919. 

'Al Sig. /.® Tenente D. Ferdinando Siciliani Commestario 
del Re presso il Consiglio di guerra in Catanzaro. 

I La ringrazio del suo lavoro inviatomi nella sua lettera of- 
1 fidale del 13 maggio numero 96. — Vi ho con vero soddisfa- 
1 cimento letto ed ammirato si il suo rapporto , quanto le 

> sue conclusioni : entrambe le scritture dettate con beilo sti- 
) le, ed infiorate delle più vaghe erudizioni di giurisprudenza, 
t Le parole poi dell' Arpinate, con le quali badato termine alle 

> seconde , sono un bellissimo appello de’ giudici alla umanità 

> ed alla dolcezza. 

> Accusandogliene dunque ricevuta , non trasando manife- 
starle i miei complimenti. » 

II Tenente- Generale incaricato interinamente daUa Dire- 
zione generale de' Corpi Facoltatici— Principe or Satriano. 

N. 6. 

UFFIZIO PER LO filSULTAMESTO 

' di un giudizio di alto criminale. 


Intendenza della Calabria Ulteriore 2.* — Al Signor /.® Te- 
nente D. Ferdinando Siciliani Commessario del Re presso 
il Consiglio di guerra della Calabria Diti 2.^ 

Catanzaro 29 dicembre 1832. 

La decisione emessa da cotesto Consiglio di guerra sulla 
morte del detenuto Giovanni Antonio Molea di Cortale, eh’ el- 
la si compiacque, acchiudermi aelia sua pregevolissima de’ 24 
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> q>irautc, è un monumento di gloria per lei, staute non pog* 

> già che sulle leggi , ed è 1' eSelto di quella dotta e matu* 
1 ra ponderazione che tanto la distingue., 

> lo le rendo i più diffusi ringraziamenti, i 

V intendente — Commendatore De ucnofii 


N, 7. 

UFFIZIO PEJl KIHUISlTOUi 

in capitai giudizio contro i gendarmi Aloe, Tucci c Mazzullo 

Comando delle armi nella provincia di Calabria Vlt. 2.® — - 
Jf. 139. — Al Signor /.“ Tenente D. Ferdinando Siciliani 
Commestario del Re presto il Consiglio di guerra di Cala- 
bria Ult. 2.“ 

Catanzaro li 2S aprile 1832 

Ho ricoTuto il suo grato uffizio de’ 14 andante mese n.** 46 , 
e con esso gli atti in 7 Tolumi spietati dal Consigh'o di guer- 
ra in grado di 3.° rinvio , di carte scritte come si è com- 
piaciuto designarmi , riguardanti i gendarmi Tucci , Aloe , e 
Mazzullo , condannati nuovamente alla pena di morte. 

Mercè il richiamo da loro prodotto all’alta Corte militare, 
sono a prevenirla di aver dato il convenevole avviamento agli 
atti suddetti per 1’ uso che si conviene, 

> Ridestato d’ altronde da pruove novelle per 1’ acuità di lu- 

> mi nello scibile della militar procedura, come ha fatto cam- 

> pigiare in detta causa con le enidite di lei conclusioni, mi 
I pregio dirigerle i dovuti applausi. > 

// Colonnello Comandante le armi — FiianGESCO Casella 
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N. 8; 

UFFIZIO DI lucono 

per requùitoria in giudizio di alto criminale 
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1 t 


Comandò delle armi della provincia di Calabria Oli. i*. •• 
Al Signor /.** Tenente D. Ferdinando Siciliani Commetta- 
rio del Se pretto il Contiglio di guerra {iella provincia 
di Calabria alt. 2." 

Catanzaro SO aprile 183S 

Ho ricenito nel gradevole di lei uffizio di pari data nume- 
ro 62 , il processo espletato dal Consiglio di guerra in grado 
di rinvio, e la sentenza in quintuplicata spedizione resa a ca- 
rico dell' artigliere Tusco. 

> Metterei in difetto r istituto del militar linguaggio, cui è 
Y ristretto in angusti limiti di eepre^ioni , se più del laconi- 
i co volessi estendermi ad elogiare le cognizioni messe da lei 
> in campo in tal rincontro con 1' egregia requisitoria , per 
a la quale tributi di lodi mi tocca renderle. » 

il Colonnello Comandante le armi — Francesco Casella. 

N. 9. 

GUTIFICiTO DII SIO. HillSCnilO DI CilFD 

Principe Buffo §elUa 

sulla prediligente destinazione in Caserta , e meritato ascenso 
a Capitano quivi. 

Comando superiore delle Guardie tT Onore protindali e dei 
Corpi riuniti di Cavalleria. 

n Maresciallo di Campo cavaliere gran croce D. Giuseppe Ruf- 
fo di Calabria de' Principi di Scilla, Comandante supcriore della 
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Cavalleria , e delle Guardie d’ Oaorc provinciali, Maggiordomo 
di scUimana con esercizio ec. ec. 

Nella qualità di Comandante della Cavalleria, allorché era la 
medesima riunita in Terra di Lavoro, avendo altresì comandato 
le armi in quella provincia, durante 1’ assenza del Comandante 
titolare nel 184o : 

Certifica che in agosto dello stesso anno il l.” Tenente Cav. 
D. Ferdinando Siciliani sostituto Commessario del Re in Prin- 
cipato Ci tra fu destinato a predilezione nel Consiglio di guer- 
ra della medesima provincia in Terra di Lavoro , pel miglio- 
re andamento del Reai servizio e della giustizia in quella in- 
teressante guarnigione allora di sei reggimenti di Cavalleria. 
Che in quel novello destino non ismcntì la lodevole opinione 
che di lui eravi precorsa , avendovi anzi meritato il suffragio 
della intera Divisione , non solamente per lo zelo con cui eser- 
citava il suo ministero , ma ben anco per la scienza intera 
che mostrava aver dello stesso , di che lo encomiavano i signo- 
ri UtOziali che per turno cran chiamati a far parte di quel 
Consesso. — Che per sifiatte distinte qualità presentatosi a Sua 
Maestà il Re (D. G. ) in Caserta , venne nominato Capitano 
con pubblica soddisfazione. — Sempre più distinguendosi nell'e- 
sercizio della carica medesima , di concerto col titolare Coman- 
dante le armi sig. Generale D. Raffaele Huber , in nna se- 
ra del mese di marzo ultimo, si umiliò alla Maestà Sua nel 
particolar nome la supplica di destinarlo definitivamente in Ca- 
serta, pel buono andamento della giustizia che gli era tanto 
bene affidala; c la Maestà Sna si degnò mostrarsi proclive ad 
una tale domanda , ordinando al sig. Generale Huber di far- 
gliene sotfopori^c il competente rapporto per le vie gerarchi- 
che , ma che indi imprèvedule circostanze fecero richiamare 
altrove l’ operoso , zelante ed integerrimo Capitano. 

Affinchè dunque tutto ciò costi ove convenga , a giustizia 
del vero firma c rilascia il presente. 

Napoli 10 maggio 1846 — Il Mareidallo di Campo 

Giuseppe Rdito 
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INTRIGO GELOSI 
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Comando delle armi della pratincia di Principato Citeriore— ‘ 
N. 1691 — Al Signor Capitano Siciliani Commessario del 
Re Relatore, 


Salerno 16 gennaio 1S49 

Non essendovi in qxiesla guarnigione nitro Capitano esperto e 
di comprovalo zelo come Lei , non debbo escluderla da un in- 
carico mollo zeloso e che risguarda 1’ ordino pubblico. 

lilla quindi userà tutta la sua energia e fermezza, di cui ha 
dato pruovc , nell’ estragiudlziale informazione sull’ avvenimen- 
to che ini onoro manifestarle. 

Ieri sera nel passare le reclute dell' attuale Leva per avanti 
ii Corpo di guardia nazionale, gridando per brio Fica il Re^ 
furono percosse da vari individui della guardia nazionale sud- 
detta, e specialmente da un tal di cognome Criscuoli , cartaro 
solfo al palazzo del Comandante. 

Questa mattina poi , mentre le reclute ammesse ieri scherza- 
vano Ira loro nel largo del Deposito di Leva , è stato loro but- 
talo un sasso dal palazzo rimpetto al locale di esso Deposito , 
senza però offendere alcuno. 

Quest’ oggi poi passando le suddette reclute , che muoveva- 
no per Napoli , per avanti il Corpo di guardia di detta guardia 
nazionale, la sentinella di essa ha fatto calate baionetta verso 
di una recluta perchè colla stessa gioia gridava Fica il Re, e 
vicino alla medesima recluta vi era una guardia di pubblica si- 
curezza che accompagnava le reclute medesime. 

^ £ siccome mi trovava di aver avanzalo rapporto al signor 
Intendente per quest’ ultimo avvem’mento , non conoscendo gli 
altri di sopra cspiessi , qui unito mi onoro accluderle il riscon- 
tro direttomi dal prclodato Intendente, per sua regola , e che 
mi restituirà unitamente all’ informo che sarà per accapare. 

Mi attendo , signor Capitano , dal suo conosciuto zelo e 
fermezza un pronto adempimento di quanto le ho confidato nella 
SicaUNi — Tomo IH. 3 
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«pinlilli di fiinzionanle Maggiore di Piazza , per questa inleres- 
santo circostanza « che non poterà ad altro più di Lei delegare 
> onde ottenersi un risultamento al bene dell’ ordine puM>llco. s 

D Tenente Colonnello Comandante — Giot. Bat». Qdakbxl 


N. iì. 

KIStLÌAMENTO D[ DETTO I.VGARtCO 


Comando delle armi della prorfneia di Principato Citeriore — 
N. ni 2 — Al Signor Capitano Siciliani Cammessario del Re 
Relatore. 

Salerno li 20 gennaio 1849 


La ringrazio hirere del preziose risultamento che la sua e« 
■ergia ha dato alle mie aspettative. 

Esso riassicura sempre più il nobile zelo di eui ella è sempre 
animata , e le istruzioni che 1’ adornano ne’ procedùnenti della 
sua carica. 

L’ assicuro intanto del ricapito dell’ estragiudiziale inrlatoffli 
eoi suo uffizio di ieri N. 61. 

Jl Tenente Colonnello Comandante — Gìo.Bxti. QuAnsEL 


Ecco n rapporto dell’ estragiudiziale elogiato con 1’ officio di 
■opra trascritto:. 

Salerno t$ gennaio 1849 — Commeuarialo del Re presso 
il Consiglio di guerra della provincia di Principato Citeriore, 
N. SI — Al Signor Tenente- ColonneU» Cav. D. Gio. Ball, 
Qucmdet Comandante le armi nella detta provmeia. 

Eccomi a tributare 3 dovuto omaggio- al dilicato incarico- con- 
fidatomi col di Lei aulorevole uffizio del 16 mese volgente n. 
1691, • vi avrei adempito ben pria, se la speranza di un riscon- 
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Irò del Maggior Comandautc la guardia nazionale non me ne 
avesse da Ire giorni paralizzala la esecuzione, in onta de’ miei 
solleciti direttigli con pressante foglio di ieri num. 50. 

Mirava, signor Coniaiidante, lo zelo delle mie inquisizioni ad 
assumere nei modi di riio i capi di accusa qui dopo , cioè : 

1. ” Se talune reclute dell’ attuai Leva passando nel giorno 
15 mese in corso per d' innanzi il posto di guardia nazionale 
gridando per brio Vica il Re , percosse vennero da un tal Cri- 
scuolo , cartaio riinpclto al corpo di guardia suddetto. 

2. ** Se nel mallin seguente tiralo venne un sasso ad altre re- 
clute dall’ alto di un palazzo viso tis all’ intispazio del Depo- 
sito ov’ esse dimoravano , nell’ atto che sccoloro scherzavano 
e ripetevano con gioia gli ettiva il Re. 

3. " Se la fazione del posto di guardia nazionale nelle ore po- 
meridiane del giorno istcsso aveva fatto calale baionella ad 
una recluta del convoglio che moveva per Napoli per averle in- 
ferito uno sbulfo di fumo dì pipa , c dettegli delle oscene pa- 
role in giunta , come riferiva il Maggiore della guardia nazio- 
nale , ovver perchè colla gioia isicssa gridava con altre reclu- 
to Fica il Re. 

Eccole, signor Comandante , delle mie procedure il risulta- 
mento, assicuralo di già luce clarìor In processo. 

Sul primo. — Due Icsiimoui inluilivi assicurano che il Criscuoli 
( liquidalo sotto il nome di Francesco ) percosse varie reclute 
con bastone , perchè indignalo del caldeggiar di esse colle vo- 
ci di Fica il Re. Che la di costui madre rimproverollo di lanlo, 
ed ci rispose t Jhl »i . . . non mi fidava sentire più quel- 
le voci / 

Altro Icslimone a piccola distanza, e rivolto in quel momen- 
to colle spalle al corpo di guardia, ascollò coleste percosse. 

Questo islesso iutuitivamenlc vide fare i rimproveri suddetti 
dalla madre medesima, ed ascollò la risposta islessa del Cri- 
scuoli — Altro testimone lo assicura del pari per pubblica voce. 

Certezza quindi intuitiva di udito e di pubblica voce. 

Sul secondo.— ~ In onta di tutti gli sforzi inquisitori non è 
stalo possibile liquidare 1’ autore del tentativo di misfalto. — 
Gravi elementi intanto emergono, che una destra nazionale c 
non altra esegui il losco atlenlalo , ed eccone gl’ incomhenli: 

Il tenebroso silenzio dei convicini di quel Deposilo di reclu- 
te alle grida di gioia di Fica il Re , che sempre più ripctc- 
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vmisi (laJle tiesse — Le Inferile ingiurie di (alani nazionali 
ignoli, che prcccderono al fallo, nomandole carne venduta, 
rd altro — L'interporsi di (ali altri ignoli alle inquisizioni sul- 
r autore : sonosi indizi tutti a priori ed a posteriori nascenti dal 
fallo, che indicano il fatto che si cerca. 

Sul terzo. Cinque testimoni intuitivi smentiscono lo sbuffo del 
fumo nel viso alla sentinella , e le oscene parole della recluta 
alla stessa. — Questi medesimi , e quattro altri di pubblica vo- 
ce assicurano 1’ avventarsi di quella sentinella col calale baio- 
netta verso le prime due reclute , che marciavano alla lesta 
del convoglio , e le avrebbe senza fallo offese se piegalo aves- 
sero sulla di lor destra. Tutti cotesti nove testimoni accerta- 
no, che il calate baionetta fu un ritrovalo della sentinella in 
odio delle voci di brio che ripetevano le reclute di Viva il Re. 
Che la sentinella era insinuata, forse da’ suoi superiori, a tan- 
to praticare, lo dicono due testimoni. 

Un testimone della nazionale dice che, per azzardo una re- 
chila passando innanzi alla sentinella, mandò del fumo dalla sua 
pipa alla di lei direzione. — Due altri della nazionale medesi- 
ma dicono , che due reclute e non una passnvauo fumando ; 
che la sentinella ingiunse loro di gettare i sigari, c le reclu- 
te in ritorno risposero ; cosa vuole questo f...t 

Anco questi testimoni niegano affatto lo sbuffo del fumo del- 
la recluta alla fazione. 

Coleste dichiarazioni de’ due nazionali suddetti , comunque 
frutto del favore c dello spirito di parte, che rcndon corrotto 
il sentimento , non essendo coerenti alla somma delle pruove 
che smentiscono l’atto sprezzovole della recluta alla sentinella, 
ritener deblmnsi sospette e di niun conto. 

I gradi di fede, in fatti, crescono in un loslfmone in ragiono 
dei rapporti del suo detto con quello degli altri. — Ne deri- 
va quindi che ogni testimone che si aggiugne al primo, tanta 
forza gl! accresco , quanta si è la quantità de’ testimoni 
tutti. 

Che io non le Icnghl in silenzio, signor Comandante, altri 
elementi crimonosi sviluppati nelle mie Inquisizioni ... Lo in- 
giunge il dovere , e valgami a comprovare il genio maligno 
delia guardia nazionale ad oltraggiar mai sempre i caldeggia- 
tori del nomo augusto del Ue ( N. S. ) , con 1’ esporle che : 

Scherzavano pacificamente tra esse talune reclute nella sera 
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del 15 mese volgente nella Marina , (piana» aggredite vennero 
e percosse in giunta da nazionali non liquidati, perchè ripete- 
vano le solile grida di Vico tl Rei 

Due testimoni guarentiscono coleste violenze , c vie di fatto 

novelle. 

Così anco da altro testimone si ha , che una recluta nel 16 
del ripetuto mese dolevasi nel luogo detto Porta Nova di es- 
sergli stala lacerata la banderuola, che aveasi in una vetta, da 
taluni nazionali ignoti, perchè la sventolava ripetendo Ftva il Rei 

Mi si condoni , signor Comandante , se animato da zelo d(^ 
veroso, mi son fatto a congiungere allo storico delle mie inqui- 
sizioni una qualche fuggevole motivazione di dritto logico pe- 
nale a maggior chiarore delle cose. 

Mi onoro intanto respingerle il rapporto del signor Intenden- 
te qual bramava , e l’ estragiudiziale in carte scritte come al 
margine. 

Non rispartniando Intanto un dovere , mi sono avvisato con- 
gtungervi un duplicato del presente rapporto storico , con un 
compendio delle raccolte informazioni, co’ fogli che ne rendo- 
no salda la fede. 

Se non abbia soddisfatto qual si attendeva all’ incarico che 
si compiacque confidarmi , sarà della bontà di lei il decider- 
lo: nji ella è assai colta per non ingnorare, che ciascuno sta 
guarantc delle proprie forze e delle proprie facoltà. 

Il Capitano Commessario delRe Relatore funzionante da 
maggiore di Piazza per particolar delegazione — F. Siciliani. 

N. 12. 

ESTRIGIUDIZULE HllITiRE 


Comando della Divisione TerHtorìale dei Principati dira 
ed Ultra — N. 4H06 — Al Signor Capitano Commessario 
del Re presso il Consiglio di guerra. 

Salerno li 14 gennaio 1849 

Mando a lei , sapcvolc della sua destrezza , del suo accorgi- 
mento e dell’ interesse che prende in fatto di reati, gli aunes- 
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bì fogli di lumi sul barbaro omicidio commosso iu persona del 
guardaboschi D. Emmanuele d’ Arminio , persona di pronunzialo 
allaccaraenlo alla giusta causa del Re (N. S. ), onde ne acca- 
passe eslragiudiziale militare , per apprendere se tal reato aves- 
Bcavulo in mira di colpire persona spiegatasi per la causa di 
sopra enunciala. 

Il Maresciallo di Campo — Berii,uu>o Pauia 

Ecco il correlativo rapporto : 

Commessarialo del Re e Relatoria presso il Consiglio di guer- 
ra di guarnigione della provincia di PHncipalo Citeriore. — 
N. 897 — 

Salerno li 24 dicembre 1849 

Eminente fu P emulazione che in me destò P autorevolissimo 
ufficio di lei del 14 settembre ultimo num. 4o06 , ed i sensi di 
Oducia che in me degnava riporre pel grave e dilicato incarico 
di im eslragiudiziale sull’ omicidio commesso in persona di D. 
Pasquale D’ Arminio , e quindi nello zelar degl’ interessi deU’ or- 
dine pubblico, caldeggiar quelli del servizio del migliore dei Re!. 

Mirava il prelodato suo comandamento a conoscere, se il mi- 
sfalto suddetto ebbe a mela il colpir persona pronunziala per 
la giusta causa del Re ( N. S. ) ovver per privata cagione. 

Per giungere a cotesto scopo impone bisogno indagar preli- 
minarmente i rapporti della cagion connessa del fatto dubbio ; 
c poiché natura felicemente è rappresentala da una omcomcrica 
catena di cui ogni anello è principio c fine di un altro ; ogni 
fatto da un ratto deriva , nell’ attimo istcsso un altro ne fe- 
conda ; ecco il donde del mio debito ad affissar pria di tut- 
to i rapporti della cagion connessa col fatto dubbio. 

Felice iu questi primi passi trascorsi alla investigazione de- 
gli autori c complici del misfatto , e vi pervenni con ugual 
trionfo della giustizia, sotto al rapporto non solo della qualità 
o quantità dei testimoni , ma della coufrontazione Ira tulli , 
e quindi il brillar della verità come la luce che dalla reazione 
sfavilla di due corpi che vicendevolmente percuotonsi. 

Perchè io non dica i brillanti risuliamenti delle mio Impro- 
be cure di Ire mesi, il dirà aH’alta persona di lei il fatto sto- 
rico che mi onoro leslualmenlc congiungere , onde a primo 
slancio e nell’ attimo istcsso al suo supcriore sguardo lampeggi. 

• 4 ^ 
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Cenno storico de' falli. 

PreesisIcTA nel circondario di Baronissi distrello di Salerno 
ima fazione di nemici dell’ ordine e delle leggi, quando il po- 
litico sinistro del 1848 ne divampò i rei concetti contro l’Au- 
iorità Reale , e quinc’ insieme eontro le persone pronunziale a 
prò della stessa. 

Non poche tra queste caddero vittime delle ribelli destre 
delta fazione suddetta, e tra lo medesime il giovine D. Emma- 
niielc D’ Arminio Monforte , nobil germoglio delia Baronèsesc 
terra , per virtù sociali e sentimenti politici connaturali ai 
vetusti suoi avoli, ed a ridondanza, dall’ aurora al tramonto , 
le tavole estragiiidiziali del 1.** e 2.° volume lampeggiano f 

Valicava fatevole il giorno 21 agosto anno languente, quan- 
do lo sventurato D. Emmanuele D’Arininio calcando 1’ alto della 
montagna delta della Stella , per esercizio della sua carica di 
guardaboschi del comunale, cui vicende di sua famìglia l’avcan 
forzato dedicarsi , pressoché le 8 a. m. udironsi quattro a cin- 
qne colpi d’ arme da fuoco vibrali da ribelli destre .... 
e dopo il decorso dì ore 24 rinvennesi estinto , immerso nel- 
r infausto suo sangue sgorgato dalle moltiplici ferite, e bru- 
giato in giunta con delle acque piriche , videsi il monumento 
eterno dell’ umana ferocia , che nel cuor delle tigri istesse non 
cape f . . . 

Dall’ estragiudiziale son rùultatc luminosamente: 

1 . ** L’ esimie virtù sociali del fu D. Emmanuele D’ Arminio 
Monforte nella sua privala vita c di pubblico funzionario — La 
ninna inimicizia quindi che arcasi il non più; anzi la generale 
predilezione ed amore, meno che da’ caldeggiatori del tempo, ne- 
mici dell’ ordine politico , in odio delle ferventi aifezioni di fa- 
miglia all’ augusta Dinastia Regnante. 

Di cotesti Ritti , aurei germogli della eagion funesta dell’as- 
sossinio, ne rendon salda la fede 2^ testimoni ascoltati nel 1.** 
e 2.** volume dell’ estragiudiziale, anuneno qualcuno non inter- 
rogato sull’ oggetto. 

2. ° 1 tripudi, ii banchetto, e musica in casa di uno dei ca- 
pi faziosi e mandanti , a nome D. Vincenzo Pagliara, nella se- 
ra del 21 agosto, quando il tragico finire del giovine sventu- 
rato giaceva nel profondo silenzio nelle mura del comune di Ba- 
ronissi ; e lo accertano dicci (cslimoni. 
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3. ° I nomi dei mandanti , per effello d' indizi a priori ed a 
posteriori nelle persone dei capi faziosi di Baronissi , nemici ir* 
reconciliabili dell’ ordine e delle leggi; 

D. Francesco Bracale , cx-Capitano della guardia nazionale; 
D. Stefano Bracale ex-Alfiere della stessa ; 

D. Francesco Mari alias Slmfone ex-Alfiere come sopra; 

D. Vincenzo Napoli fu Giovanni ; 

D. Tommaso Napoli di Aniello. 

E ne favellano unanimamente 99 testimoni intuitivi, e di pub* 
blica voce e fama. 

4. I nomi degli empi sicari , esecutori materiali del misfatto , 
conseguitalo da straziante combustione , sono del pari indicati 
dal prodigioso numero di 61 testimoni intuitivi , e di pubblica 
voce, nelle persone di due servi di pena sortiti dal Bagno con 
Sovrana largizione e di due ligi criminosi risaputi de’suddetti capi 
settari , cioè Giuseppe De Maio alias Confuorlo, Antonio Alber- 
to alias Maiella , Giuseppe Pisano e Nicola Barone calzolaio di 
An t essano , e ne sono sostenitori intrepidi IIS testimoni intui- 
tivi , e di pubblica voce e fama. 

5. ® Anco taluni famigliar! e scienti del misfatto , Ira quali il 
nominato Giuseppe Rocco detenuto in esperimento signoreggia , 
han nominato i mandanti e i mandatari del misfatto islesso. 

6. ® Cihe nel circondario di Baronissi siavi una fazione dei ne* 
mici della giusta causa del Re ( N. S. ) col reo disegno fatevol- 
menle eseguito per taluni , c tentato per tali altri, onde distriig* 
gere le persone d’irrevocabile attaccamento alla Dinastia augu- 
sta regnante, non hossene che inchiederne a 113 testimoni d’o* 
gni genere intuitivi c di pubblica voce e fama che lo hanno 
ritualmente deposto. 

Dopo il cenno storico costituente i fatti di ragion di Stato 
assicurali di già, rimane altro a farsi ? 

Ovviare una voce che tristi detrattori della bell’ opra hanno 
elevata. Fruito di questa dicesi la militar durezza. 

Il numero dei testimoni ascoltati nell’ est ragiudiziale in disa* 
mina ò di 22o; quello assoggettato a misure coercitive è di 30. 

Si rimarrà tantosto tratto dal basso concetto in leggendo le 
tavole ove le dichiarazioni di questi ultimi emergono. Dalle stesse 
si avrà motivo a convincersi che avean eglino interesse a ta- 
cere il vero, per terrore inspiralo loro da potenti demagoghi. 
Disvelala poi la verità , rendonsi le loro dichiarazioni dì 
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peto eiutnenlé nella bilancia dei moral criterio; gF illustri scrit- 
tori di dritto penale di tuli’ i tempi rendon certo questo avviso. 

Dopo cotesti elementi di moral certezza assicurali di già , io 
inchieggo a buon dritto dall’ autorità suprema di lei provve- 
dimenti di giustizia prevcniricc contro gl’incolpati come sopra, 
onde sieno ristretti tantosto con mandato di deposito nelle ferrale 
soglie a disposizione di quel giudice che sarà dichiarato compe- 
tente a conoscere i capitali misfatti di cui si son resi colpevo- 
li, c lo avrei da lunga pezza praticalo, avvantaggiandomi dell’art. 
104 delle LL. di rito ptmalc , se circoscritto negli angusti li- 
miti di semplice storico di nozioni criminose , di cui si com- 
piacque investirmi j>er Sovrano volere, anziché d’ in([uisitore, non 
mi fossi creduto in debito di far sosta. ^ 

Signor Maresciallo — Se io abbia corrisposlo qual bramava 
r alta sua persona al grand’ uopo delle di lei nobili aspetta- 
tive, sarà del suo bell’animo il deciderlo — Mi conforta intanto 
il concetto, che la superiorità di lei conosce perfettamente che 
non è dato ad uomo il far più del suo potere. 

Non mi ricusi intanto l’uuorevole duuo del -ricapito. :• 

Il Capitano Commessario del Re Relatore — F. Siciu tW * 

0 - } 

' N." 13. 

* . . • • I 

ISTRUZIOSE SmClUDlZUlE 

Comando della Divisione Territoriale dei Principali dira ed 
. Vllra—.N. SI28.—‘ Al Signor Capitano Siciliani Coninies- 
tario del Re Relatore. 

Salerno 22 ottobre 1S49 

Sapcvolc del suo sommo zelo nello scopriinenlo de’ reali , e 
delle istituzioni che la distinguono nei procedimenti del suo mi- 
nistero , la prego di accogliere inserte le carte risguardanti 
la truce uccisione dei fratelli D. Michele e D. Beneilello Sessa 
di Pisciano, onde possa accaparo analòga esiragiudiziale, nella 
mira di conoscere se un tale avvenimento sia stata I’ opera di 
una mano di faziosi , che intende colpire le persone pronunzia- 
te per la santa causa del Re ( N. S. ) 

SieiLU.M — Tosio 111. 4 
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Son cerio die spiegherà l’usilalo suo energico ìnleresSamcnto, 
onde raccogliere valevoli pruove per un aflare che vivamenle bm 
interessa. 

Il .Vareaciallo di Campo — Bernardo Palma 

t 

N. 14. 

K&ULT4T0 DI DETTE ISTBEUDRI 


Comando della Din'sione Territoriale dei Principati Citra ed 
Ultra — N. 66t2 — Al Signor Capitano Siciliani Commet- 
sario del Re Relatore. 

Salerno li 31 dicembre 1849 

Mi son pervenuti i fogli distinti di lei dei 28 spirante, nume- 
ri 834 e 8S3, che con servano gli estragiudiziali compilati su gli 
omiddi nelle persone di D. Emmanuelc D’ Arminio, e de’ cugi- 
ni D. Michele e D. Benedetto Sessa. 

Gli ottimi risultati che han date la sua perizia nell’ arte di 
inquirere , e le sue indefesse sollecitudini , confermano la di- 
stinta idea che di lei mi aVea formata , e che non m’ inganna- 
va in conGdarle gli ardui e dilicati incarichi di sopra, cd altri. 

Io ho raccomandato il suo distinto merito tanto all’ Eccel- 
léntissimo della Guerra , che all’ altro di Grazia e Giustizia, ed 
ho premesso i duplicati oOìei , onde vengano umiliati a Sua 
Maestà il Re ( D. G. ) v ’ . 

Chi ben serve come lei , non sarà mai defraudato delle com- 
mendatizie de’ suoi superiori , onde frnisca'dei meritati tratti 
della Sovrana munitlcenza. 

Il Maresciallo di Campo — BernAROO Palma 
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PIOGEDIVENTO ISTRGTTORIO 

Comando della Dieisione Territoriale dei Principati Citra ed 
Ultra — N. S!S8 — Al Signor Capitano Siciliani Commeisa~ 
rio del Re Relatore. 

Salerno li 24 ottobre 1849 

Il suo offlzio della data del giorno, n. 714, chiarifica e testi- 
monia la nobile virtù che troppo riluce nell’ animo suo , e pro- 
va d’altra parte l’alto interesse di cui va sempre preso , lor- 
chè trattasi di scovrire i fabbri de’ lagrimevoU eventi , dei tor- 
bidi , de’ disquilibri politici. Io non farò che sempre più ri- 
confermare in me la idea utilissima e favorevole che da tempo 
mi avea di lei formata. 

Secondevole intanto al buon successo degli estragludiziali già 
iniziali pei reati politici , ho scritto immantinente al Capitano 
Fieschi perchè, divisando ella di rinserrare nelle prigioni mili- 
tari di S. Francesco de’ testimoni , li avesse fatti guardare 
da una sentinella, fidare la parola con altri, mandare o ri- 
cevere lettere , e ciò sotto la respoi»abilità dell’ Uffiziaie di 
guardia. , 

Pel Maremallo di Campo — Il Capo dello Stato Maggiore 

Federico de Lozza Capùatto 


N. 16 . 

ESTRlllllìDIZULE IN REiTO DlLESi MAESTÀ’ 

Comando della Dicinone Territoriale dei Principati Citra ed 
Ultra. — N. S3S8 — Al Signor Capitano Siciliani Comme- 
s(trio del Re Relatore. 

Salerno li S novembre 1849 

Un grave misfatto di lc.<;a Maestà consumato in una statua 
rappresentante 1' augusto Monarca nel conumc di Angri , chia- 
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ma provvedimenti istantanei, lo quindi la prego di accedere 
sopra luogo in men che il dica , di conserva al mio Capo dello 
stato-maggiore Capitano de IfOzza , ed accapare con la sua so- 
lita efiìcacia un estragiudizlale sommario del tristo avvenimento. 

M' irapromctto che in questo incàrico di grave momento in 
preferenza di ogni altra missione alQdatale finora , vorrà di- 
stinguersi come in tutte le altre , ed io mi r^uterei fortunato 
in accordarle i tributi di encomi sempremai da me meritati, 
a ^.1 i H MàreadaUo di Campo — BEan^RDO Palma 


• - N. 17. 

8ER?IZiO CRBENTISSIMO 

Comando delle anni della provinda di Ptindpalo Citerio- 
ra — 6S. — Al sig. Capilano Sidiiam. 

r . Salerno 9^ gennaio .1850. 

Per segno telegrafico di oggi N.® 1 , mi è «tato scritto il se- 
guente : 

» // Ministro della Guerra e Marina — Al sig. Generale 

> Comandante la provinda e piazza». 

n Faccia chiamare il Capitano Commessario Relatore del Con- 

> sigilo di guerra in Salerno per portarsi subito in Napoli, 
s Si ha premura di prontamente eseguirsi l’ordine. 

> Da Napoli ali’ 1 p. m. s 

Ciò posto , ella muovcrà in vista della presente per Napoli , 
presentandosi a S. E. il Ministro della Guerra e Marina. 

Il Generale Comandante •— Cipriano Novi Brigadiere. 

Ognun vede da’ sopra riportati olTicl di quale zelo ci siam 
rivestiti nell’ esercizio del nostro gelosissimo ministero. Avrem- 
mo potuto aggiugnere una farraggine di altri onorevoli incari- 
chi e di rapporti storici emergClili da confidateci istnizioni sfra- 
giudiziali sia dei Re N. S.,' sia da antorità eminenti, se danna 
parte non avessimo temuto di cader nell’ eccesso dell' apoftegma: 
laus in óre proprio vilesdl ; e dall’ altra non avessimo stimato 
di far mal uso del laconismo, che ci obbliga di passar oltre nelle 
materie che appartengono al presente tomo. 
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ELOPEWZA GltDIZiARli 


‘ ,*r 

1. •.», • »' 

• I* 

RAPPORTO DEL SOSTITUTO GOMMESSARIO DEI RE 

nel giudizio preparatorio contro il gendarme di prima classe 
Luigi Marchisio, imputato di — arresto arbitrario — feiita 
pericolosa di vita per gli accidenti— e falsità di verbale, (l) 



Signori del Consesso , 



(jn omaggio dovuto al Sovrano Rescritto del 4 ottobre ISSI 
ci chiama oggi ad assiderci in queste sacre mura del tribu- 
nale di Astrea, per pronunziare preparatoriamente, e pria della 
discussion pubblica , nell’ interesse del gendarme Luigi Mar- 
chisio , su gli oggetti che nell’ Atto suindicato del PaiaciuE 
Augusto imperati rinvengonsi. 

Ci si conceda dunque, io grazia dell’altezza del subbietto 
che 1’ eccezioni del difensore dell’ accusato ci porgono, di ap- 
presentarvene spartitainente la testuai favella , poiché la osser- 
vanza del laconismo in tal destro non sarebbe una virtù ari- 
stocratica , ma una reticenza e il più colpevole dei nostri falli. 

Per prezzare coleste eccezioni , che nel manco di altre di 
maggior valore, onorano. come che sia il ministero dì un dl- 

• 

(1) Non ri addebiti a violato ordine cronologico il rinvenir piazzato con 
precedenza il processo del gendarme Luigi Marchirio. — Avendoci meritato 
questo importante giudizio gli elogi espressi ne’ precedenti num. 1 , 2 e 3, 
la destinazione nel Reni diporto di Caserta, e quindi il destro felice di 
metterci a pie’ del Tito tra i Sovrani, procacciandoci puro la promozione 
a Capitano , conveniva dargli il primo posto Ira i nostri requisiti. 
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Tensore dall’ eniusiasmo signoreggiato , non bisogna considerar- 
le isolatamente , ma vedere al fondo negli elementi donde e- 
manano, nelle doltrine legislative che necessariamente vi si 
avviticdiiano I 

In allora vi convincerete a primo sguardo, qual dote meri- 
tar possono nell’ interesse della legge e della pubblica cosa , 
dei cui dritti noi sediamo qui difensori. 

Preiendesi colla 1.* eccezione di non esister materialmente 
falsità , non essendo quhtionc di alterazione di Ttrma di carat- 
teri , per costituire la falsità materiale di un atto. 

I modi di cadere in falso ( dice un illustre contemporaneo 
che assidesi oggidì al Consiglio del Re N. S. ) distinguonsi in 
dicci: 

Con cinque (die’ egli ) si foggia il falso ; con quattro si altera 
il vero ; e con uno si usa del falso e si abusa del vero. 

Nella soggetta specie , non mettesi in forse che Marchisio 
non cadde in falso con falsa soscrizione apposta nel suo ver- 
bale del 24 marzo 1844; ma cadde sibbene in falso alterando 
il vero ; ed imprimendo nell’ atto suindicato tutt’ altro che 
il suggello della verità augusta^ violò il dovere della Religio- 
ne, della giustizia e della pubblica fede , disuaturandoue la so- 
stanza, e dichiarando come veri fatti falsi. ( Son queste le fra- 
si deir Eccellentissimo Delcahretto, nel suo egregio Manua- 
le deir Arma , pag. 238 a 2^ ). 

Traggono guarentigia cotesti teoremi dall’ art. 288 delle 
Leggi punitive, che testualmente ci facciamo pregio di riportare; 

Art. 288 ( Sarà punito col 2.” al 3.** grado dei ferri nel 
1 presidio ogni impiegalo o uiBziale pubblico , il quale redi- 

> gelido gli atti del proprio ministero , ne avrà fraudoleute- 

> mente disnaturata la sostanza o le circostanze, sia scriven- 

> do convenzioni diverse da quelle che sarebbero state dettate 
1 0 distese dalle parti , sia dichiarando come veri fatti falsi, o 
1 come falli riconosciuti quelli che non lo sono, s 

Dopo cotcsta favella del Principe augusto , qual bassi ragio- 
ne da dubbiare delia falsità dei verbale in cui 1’ accusato è 
caduto? e ne abbiamo convincimento dai deposto dei testimo- 
ni D. Giuseppe e D.‘ Maria Giuseppa Giaimocoro , 'Michele 
Lamotta c Pasquale Russo. 

Alla 2.^ eccezione) facendoci , noi rinverremo sostenersi dal- 
la difesa ; 
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Non poter esistere moralmente falsità , poiché il roler diclria- 
rare falso il rerbale dell’ accusato importerebbe pregiudicare la 
quistione sull’ accusa dell’ arresto arbitrario. 

Noi sosteniamo il contrario con forza e con tuono: 

1. ® perchè la pruova della falsità del verbale è intnscerata 
in quella dell’ arresto arbitrario , e viceversa , e ne siamo 
certi dalle dichiarazioni de’ quattro testimoni suindicati; 

2. ® perchè il reato di falsità rendesi nella specie stretta- 
mente connesso con quello di arresto arbitrario e ferita pe- 
ricolosa di vita per gli accidenti , per la urrilà del disegno , co~ 
ordinazione ad un fine medesimo , nel tempo istesso, e per es- 
sere 1’ un reato causa principale onde commetterne altri. 

Il reato di falsità di verbale, infatti, ebbe a meta di coglie- 
re pienamente il frutto dei due reati già consumali , per assi- 
curarsi così l’impunità delle leggi. 

Quel che noi diciamo’è Sovranamente previsto nell’ art. 101 , 
numeri 1.® e 4.® delle Leggi di procedura nei giudizi punitivi. 

> Sono connessi 1 misfatti (dice il legislatore), 

>1.® quando sieno commessi nel tempo medesimo da più per- 
> Bone riunite; 

1 4.® quando un misfatto sia stato commesso per facilitare la 
esecuzione dell’altro , per consumarlo , o per assicurarne la Im- 
punità. > 

Alla 3.® ed ultima eccezione volgendoci, troveremo per suol 
assunti : • 

1. ® che la sentenza del 29 ottobre 1844 di questo Conses- 
so , nell’ inchiedere dal Reai Ministero l’ autorizzazione a pro- 
cedere contro l’ accusato , ben tenne presente il verbale in di- 
samina 1 e non vi ravvisò la dedotta da noi falsità; 

2. ® che la rubrica del 22 gennaio 1843 accusò il Marchi- 
sio di arresto arbitrario e ferita , e dichiarò non esser luogo 
a mandato di arresto contro 1’ altro gendarme Capuano; 

3. ® che se per uno dei sottoscriventi del verbale il Consiglio 
non rinvenne reità, non può esisterne per 1’ altro. 

Tolga il cielo che noi addivenghiamo oggidì censori altruil 
La nostra favella sarà sempre quella del rispetto verso questo 
militar Consesso ; ma la guarentigia dei dritti della legge e 
della pubblica cosa, "non soggetti per nulla all’impero degli uma- 
ni riguardi , esige che si rimembri non esser dato il conse- 
guire la venerazione della infallibilità , poiché non è dessa del- 
r umano retaggio. 
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Non si olir^giano iafaUl i tòeerdot! di Temi per la etoeada 
de’ (alii loro. Timori di tal guisa aUignaii solo ia animi volgari 
che ignorano il nido della gloria verace, poiché si smairiscono 
e cadono in faitacia anche i piu saggi tra gli uomini : htana- 
nitm est errare t ~ 

Dopo questo , nòn rìsparmiisi le ridondanti parole aflln di 
disccvrare partìtamente gli elementi idla 3.‘ eccezione della di- 
fesa coordinati , poiché era riserbato a noi il dovere dì e^m^ 
i riparatori di una tanta Omissione, e preservarci per tal mo- 
do dall’ esser accagionali di un silenzio utile ad un delinquen- 
te , alimentandone T impnnità. 

Noè dimostreremo dapprima il niun profitto deirecceelone pe- 
rentoria proclamata dalla difesa , per oSetto dd giudicato di 
questo Gonsigiio'’di sopra invocato, e di cui fassf scudo , ar- 
ginandoci della giurisprudenza fermata fu arresto dqtla Corte 
suprema di giustizia del SO gennaio 1829, nel)' interesse dei 
germani Angelo ed Erasmo D’AnnelIa, accusati di omicidio in 
jiersona di Pasquale Piecolella. (1) 

Trionfatori eglino nel misfatto suindicato, con formale" giudi- 
zio messi furono in libertà per mancanza di prueve sufficientiv 

De* nuovi lumi intanto vennero sommini^rati dalla genitrice 
dell’ estinto. ’ - . 

Imprigionati novellamente gli assolti, opposero per eccezione 
la decisione assolutoria della gran Corte punitrice, - 

11 pubblico ministero conchinse ])cr Io rigetto, poiché la de- 
etsione riferita erosi emema nella ignoranza. dei inisfattori. 

La gran Corte non assenti. 

Ricorso quindi per parte del pubblico ministero, ndl’ interesso 
della legge. 

La Corte suprema annullò il giudico assolutorio, censuran- 
done i magistrati , e rimise ad altra gran Corte la cognizione 
della causa, per provvedere con regolar giudizio su’ novelli 
indizi. 

Osereste voi titubare un’ istante nel piegar la fronte a eor 
testa giurisprudenza della nostra Corte snprema , rivestita dd- 
1* alto dono della vigilanza su' depositari della giustizia puni- 
tiva, sotto la Dinastia augusta del Salomone fra i Re ? a co- 
testa giurisprndcnza che invalidò un giudicato a^olutorio di 

.(1) Ved. tein, I , pag. 113 e segg. , ttum. L, . , . . 
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tioa gran Cor te, ossia una decisione, che fter Torrio teorema di 
dritto crasi nel fatto una verità ed una legge per l’eseouzione? . . . 

dovere quindi per voi , signori del Consiglio , di accoglier 
la nostra accusa pel reato di falsità, fatalmente omesso nella 
interlocutoria sentenza del 29 ottobre andato anno. 

Troppo limpidi e giusti 1 vostri cuori , per desiderare che 
a* mali della illusione non diasi riparo al meglio , poco monta 
U di già deliberato nell’ interesse dell’ accusato con la omissio> 
ne del più vile tra’ misfatti , di cui al sacro tempio della giu- 
stizia e dell’ onor militare ei va debitore ; ma monterebbe 
moltissimo il confermare e persistere nel niego della falsità da 
noi messa in luce col nostro atto di accusa del 19 marzo or 
decorso mese. 

Cosi, per r opposto, dominante è il nostro dovere, signori del 
Consiglio, di rendere omaggio al regolare giudizio preparato- 
rio del 29 ottobre ultimo, su indicato, ueU’ interesse dell’al- 
tro sottoscrivente del verbale gendarme Giuseppe Capuano, di- 
chiarando non esser luogo a procedimento penale contro costui 
pei reati de’ quali dall’ inquisitorio risultava debitore in com- 
plicità di Marchisio ... 

Ve lo ingiungea ia legge , la cui testual favella , per la 
nostra e vostra soddisfazione, è bene di qui riportare: 

Art. 184 della Reale Ordinanza di gendarmeria: 

B Quando una frazione di gendarmeria in servizio incorre- 

> rà in procedimento giudiziario, caderà in istato d’ imputabl- 
• lità il solo capo della forza; salvo però ciò ohe potrebbe emer- 

> gere dallo sviluppo delle indagini. • 

Ecco il donde a noi non è conceduto il permettere , che 
r accusato si, avvantaggi della ripetuta vostra interlocutoria 
sentenza ; in cui smenticando voi senza fallo la trascrizione del 
testo delia legge indicata, ed un apposito contiderando che 1’ e- 
sclusione del gendarme Capuano dal giudizio penale addimostras- 
se, ha porto propizio il destro ad una eccezione perentoria , che 
il difensore di Marchisio nelle tenebre concepì. 

Ed in quanto alla 2.* parte di cotesta eccezione , che la 
guarentigia del primo atto di accusa pretende, eccoue gl’in- 
combenti che ci rechiamo a dovere presentarvi, cioè: 

1. " eh’ esso fu prematuramente formato; 

2. *’ che se lo fosse stato a tempo opportuno , noi non ci 
avvisiamo ritenerlo regolarmente redatto. Riluce dapprima a’ 
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vostri sguardi, signori, il teorema defle leggi di tulle le n»- 
zionl — * di non esser dato al pubblico ministero emettere il 
» suo otto di accusa , pria che sien messi in chiaro tult’ i 
s reati addebitati all’ imputato , e questi in legittimo stato di 
» arresto, s 

Procacciasi maggior luce colesla dottrina dall’ art. 138 delle 
dette Leggi di procedura penale : 

> Compiuta l’istruiione delle pniove ( è in esso scritto ), 
s quando l’ imputato si trovi in legittimo stalo di arresto o 
j di altro qualunque modo di custodia , il procurator generale 
) presso la gran Corte criminale, se crede ben assodata la pruo- 
j va , ed esser competente a giudicare del fatto o la gran Corte 
1 criminale o la gran Corte speciale, formerà ratto di accusa. » 

E non ci si addebiti a troppo amor del nostro assunto , se in 
giunta di tal legislativo disposto ripotiamo la favella di un illu- 
stre contemporanco che assidesl oggidì nel Consiglio di Stato , 
esser cioè quattro i particolari che nell’ atto di accusa stretta- 

mente si awilicchiano, vai dire: 

1. ® che l’istruiione sia completa, e quindi co»tUuito 1 im- 
putato ; 

2. ® che il reo sia presente ; 

3. ® che una pruova ben assodata contro lo stesso vi $ia ; 

4. ® che il tribunale, presso cui il pubblico ministero lo emet- 
te, sia competente. 

Grandeggia sull’ oggetto istesso la parola dell’ Imraortal pre- 
sidente barone di Montesquieu nel Suo SptWfo delle Leggi: 

D L’ atto di accusa (die’ egli ) è una istituzione maraviglio- 
1 sa nata dallo stato di civiltà. 

s La coltura , e le Leggi poi, ne han fissati e venduti cer- 
ti t suoi dritti. 

Presso la nostra Legislazione punitiva è » l’indicazione del rea- 
s to, che ha dato luogo alla istruzione del processo , e tende 
I ad accusar colui contro cui si è compilala, s 

Il Commessario del Re istruttore manifesta con tale alto le 
sne armi a colui o a coloro che l’ istruzione ha colpito. 

Con cotesto atto spiega il sno ministero per l’ applicMione 
della pena; o perchè si dichiari constare o non-, o perchè l’ac- 
cusato sia messo immantinente in assoluta libertà. 

Insegnò il dotto Anton Mattel a questo medesimo riguardo : 
j esser 1’ atto di accusa , 1’ alto solenne con cui si pone il 
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> delinquente nel grado di essere inunedialaincnle giudicato , 
9 perchè raccolte le pruove tutte a suo carico, t 

Gli esposti teoremi delle nostre savie Leggi , le sentenze 
d’ illustri ingegni, vi tolgono ogni dubbio sulla irregolarità del- 
1' atto di accusa che dal difensore si proclama. 

Simpatizza col subbietto che noi sosteniamo, la Ministeriale 
di grazia e giustizia del 16 ottobre 1818. 

Ella imperò t non sottoporsi un Imputato a ooetituto , se 

> non quando l’istruzione completa si fosse, p 

Gli annali della giustizia punitiva ne fan certi di essere più 
d’ una volta scomparse te più criminali imputazioni , nell’ in- 
teresse di un creduto colpevole, con gli utili schiarimenti por- 
ti nell’ interrogatorio subito nel suo entrare in carcere. 

Se dunque nel caso in disamina non era per anco Marchisio 
interrogato; 

Se la logge comanda agl’ istruttori di versarsi con accorgi- 
mento sulle deduzioni che dall’ imputato si porgono nel suo in- 
terrogatorio; 

Se per legge ò vietato sottoporre a costituto un tmputato , 
se prima una pruova ben assodata nel suo interesse non siavi; 

Se il legislatore comanda al pubblico ministero di dar fuori 
il suo atto di accusa quando completata sia 1’ istruzione , e 
r imputato rinvengasi in legittimo stato di arresto , « di altro 
qualunque modo di custodia; 

Se r atto di accusa è l’ atto solenne , con cui si pone il de- 
linquente nel grado di essere immediatamente giudicato perchè 
raccolte le pruove tutte a suo riguardo; 

Se il gendarme Marchisio non era stato nè interrogato nè 
costituito allorché I’ atto di accusa in disamina fu formato ; 

Sieguc : che 1’ atto di accusa , di cui il difensora cerca tarsi 
•cudo, sia illegale, e eoa poco accorgimento redatto. 

L’omissioiie infatti del reato di falsità nell’ atto suindicato 
del 2S gennaio anno in corso , all’occhio anche di un tirone 
lampeggia, poiché la pruova di esso è talmente connessa con 
quella dell’ arresto arbitrario e della ferita , che se ne dimo- 
stra vicendevolmente e.slmultaneamenle )a esistenza — • Parlano le 
pagine dell’ inquisitorio 1’ irrecusabile mancamento del tene- 
broso reato. 

Preteodesì da. ultimo dai difensore , animalo da ardimentoso 
inleressAmenlo pel suo difeso, che questo militare Consesso, 

■ > 
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prescriveodoci di modificare la nostra accusa dei 27 marzo or 
decorso, per la parte che la falsità del verbale risguarda, riten- 
ga quella del 2S gennaio corrente anno. 

Signori — A voi non è dato tal potere, e lo ingiunge la 
legge l’astro del dì che al guardo dei sacerdoti di Temi 
dee servir costantemente di guida. 

In guarentigia del nostro assunto, eccovi dd Principe augusto 
la favella: 

B Può anche la gran Corte ( dice Pari. 1S6 delle LL. di 
B proc. penale ) ordinare che 1’ atto di accusa sia rettificato ; 
B e può escluderne que’ reali pe’ quali abbia rilevato dagli atti 
B 0 P innocenza dell’ imputato , o una tale deficienza di pruove 
B che non possa supplirsi. 

B II procurator generale vi adempirà rettificando P atto di 
B accusa, e presentandolo ai termini della deliberazione della 
B gran Corte, b 

Or bene — Bassi dagli atti un sol raggio di Innocenza , o 
la tale deficienza di pruove che compier non si possa del le- 
gislatore il volo f 

No, mal noi ... . e lo diciamo con tutta energia, sotto 
l’egida delle dichiarazioni de’ testimoni D, Giuseppe e D. Ma- 
ria Giuseppa Giànnocoro, e Michele Lametta e Pasquale Russo. 

Dopo le cose fin qui esposte, noi chieggiamo: 

1. ** Che piaccia a questo Consiglio di guerra rigettare la 1.* 
eccezione prodotta dalla difesa, poiché l’accusato cadde in falso 
alterando il vero; ed imprimendo nel suo verbale del 24 marzo 
1844 tutt’ altro che il suggello della verità, violò i doveri della 
religione, della giustizia, e delia pubblica fede, disnaturandone 
la sostanza, giusta I’|art. 288 delle Leggi di procedura penale. 

2. " Che rigctii del pari la seconda eccezione , poiché la puova 
della falsità del verbale è talmeute inviscerata con quella 
dell’ arresto arbitrario e ferita, da addimostrarsene vicendevol- 
mente e simultaneamente l’esistenza in tutta la loro ampiezza 
nel tempo medesimo, a’ sensi dell’ art. 161 n. 3 e 4 delle suin- 
dicate LL. di proc. penale, e della pruova scritta. 

3. ° Che rigetti similmente la terza eccezione, che poggia 
sul giudicato assolutorio di questo militar Consesso , de’ ^ ot- 
tobre 1844, nell’ interesse del complice gendarme Giuseppe Ca- 
puano, poiché questo lo comandava l’art. 184 della Reale Or- 
dinanza di gendarmeria ( che non ravvisasi nemmeno enunciato 
nè Irnscrillo nella suindicala sentenza. ) 
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MoUvala pur anco ooCesJa ccceiionc sull’ allo di accusa del 
21 gennaio correlile anno, il quale premaluraiuenle formalo, 
poicliè non crasi nò iiilcrrogalo, nò cosliluilo 1 accusalo, ai 
lermini degli arlicoli 187 , 190 c 208 dello Slalulo penale, 
138 c 160 LL. pp., e con poco accorgimenlo redallo, repular 
decsi illegale, iinprodullivo di effelli ed inesislenle. 

4. “ Che così del pari piaccia a queslo Consiglio di guerra 
rigettar l’ inchiesta della rettificazione del nostro allo di accusa 
del 29 marzo ultimo, perchè avvaloralo dalla pruova scritta 
di sopra espressa, a’ sensi dell’ art. lo6 delle ripetute LL. pp. 

5. ® Finalmente, che si stabilisca un periodo per la comparsa 
dei testimoni da ascoltarsi in pubblico dibattimento, ond’essere 
la causa didinitivamente decisa. 

Fatto in Salerno li 11 aprile 18io — Il f.° Temente sostituto 
Commessario del Re — FERonANDO SiciuAwi. 

N. II. . 

D I G H I i K i Z I (I N E 

per protesta di ricorso nel dijjinitivo. 


Il 1.® Tenente sostituto Commessario del Re presso il tribu> 
naie militare di Principato citeriore, in virtù degli art.- 179, 
181 , 184 e 213 LL. pp. dichiara al sig. Maggiore presidente 
del Consesso suddetto, ch'egli si protesta di voler produrre re- 
clamo all’alta Corte militare avverso la preparatoria sentenza 
emessa da questo Consiglio di guerra nel giorno di ieri undici 
mese in corso , sulle eccezioni prodotte dalla difesa del ' gen- 
darme Luigi Marchisio, accusato di arresto arbitrario, ferita 
pericolosa di vita per gli accidenti, e falsità di verbale, per 
assicurarsi l’ impunità delle leggi , nel dì 24 marzo 1844 in 
Camerata , in pregiudizio di Matteo Gizzi custode delle prigioni 
circondariali di colà. 

All’ uopo si riserba il dichiarante produrre un tal reclamo 
alt’ alta Corte su i risultamenti che presenterà la discussione 
pubblica. 

Fatto in Salerno li 12 aprile 184K alle 9 a. in. 

Il /.” Tenente tosiiluto Commessario del Re — • F. Sicoum 
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N. III. 

GERTIflGUII 


della uguila turificazione della presente protesta. 


Cerliflco io qui sottoscritto Cancdlicro, che d’ordine del 
sig. 1.** Tenente Commessario del Re ho consegnato e rila- 
■cialo nelle proprie mani del sig. Maggiore presidente 1’ atto 
protestativo di sopra, a’ sensi dell’ art. 213 LL. pp. 

Salerno 12 aprile 1843 alle ore 9 1/2 a. m. 

Cesare Giaqdirto — 2. Sergente Cancelliere 


N. IV. 

RiPPORTO 

• ' • . , 

del /.** Tenente sostituto Commessario del Re nel giudizio 
di merito contro lo stesso gendarme Marchisio. 

Signori del Consesso, 

Valicavano le 4 1/2 p. m. del 24 marzo andato anno, al- 
lorché giunse in Camerata il sig. D. Giovanni Fochier, germano 
fratello del di già regio giudice di quel circondario. 

Pervenuto a notizia di Matteo Gizzi da Caterina Conte , tan- 
tosto fecesi a ricercarlo, per offrirgli i suoi ossequi, qual fra- 
tello del prisco superior suo. 

Soppesi dal Gizzi essersi diretto il sig. Fochier da Dome- 
nica Cusati — Portatosi quivi non lo rinvenne. 

Fu dalla medesima che apprese di essersi da lei recato, po- 
chi istanti prima , il gendarme Luigi Marchisio a domandare 
del sig. Fochier, e che alla soa risposta di non averlo veduto 
il Marchisio si servì di dire — se lo trovo, lo ... . 

A nuova siffatta, fido il Gizzi all’amicizia ed a’ riguardi che 
sentiva pel sig. Fochier, affrettò suo piede a rinvenirlo, onde 
renderlo cauto di una qualche insolenza. 
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RHrovaloIo (n casa di D. Giuseppe Giannocoro, dopo i traili 
che le sociali virtù onorano, disvelogli le minacce or ora prof- 
ferite dal gendarme Marchisio. 

Non appena decorsi alquanti momenti, ecco che il Marchi- 
sio, fldo alla parola, giunge in quella casa inerme, e oon grosso 
bastone in mano, in compagnia dell’ altro gendarme Giuseppe 
Capuano e dell' urbano Pasquale Russo. 

Fattosi a domandare a D. Giuseppe Giannocoro del signor 
Fochier , divisando quegli di serbare al segreto il di costui ar- 
rivo in sua casa onde rispamJarlo da un indubitato insulto, ri- 
spose non euerti. 

I moti di cui il Marchisio era In quell’istante bersaglio, noi 
fecero quinci arrestare — Avvisandosi voler rinvenire in tutt’ i 
conti il sig. Fochier, qual delinquente, anziché per inchie- 
dergli solo se andava fornito di un passo , ingiunse al gen- 
darme Capuano di rintracciar tantosto il 2.° eletto ed un de- 
curione, per praticare in quella casa una visita domiciliare. 

Esposto per tal modo il Giannocoro tra ia violenza e I’ umi- 
liazione, non indurò nel suo niego. Alla inchiesta del perchè 
ricercasse il sig. Fochier, rispose Marchisio: per conoscer solo 
te ha il passo. 

Permise in allora di buon grado il Giannocoro che Marchi- 
sio fessesi nelle sue soglie intruso — Fochier, gentiluomo risa- 
puto in quel capo-luogo di circondario nella qualità di germano 
del precedente regio giudice , non ristette dall’ annunziarsi a 
Marchisio, e coofeasaro con lieta fronte di andar sfornito di 
passo. 

Avvantaggiossi Marchisio di una risposta siffatta, e gl’ in- 
giunse di seguirlo. 

Ma I — > non fa dato al Marchisio di signoreggiare su questo 
sol trionfo ; ei ne rintracciava un novello , e lo rinvenne 
fatalmente per esso. 

Matteo Gizzi erosi in casa del sig. Giannocoro, e ben io 
membrate, signori del Consesso — Vide costui Marchisio, e tan- 
tosto concitossi in lui un preesistente germoglio animoso — Tra 
il meschino orgoglio del seguito arresto, ed il genio di gran- 
deggiar nelle tracotanze, scorda il suo carattere, e rivolgendosi 
a Gizzi gli dice — Spioncello, tu vai facendo la spia alla gen~ 
darmeria, ed io saprò che farli. 

'Non fu conceduto a Gizzi covrir col silenzio cotesla rampo- 
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gna, cd eccolo in ritorno a dirgli — Io non fo la *pia\ od 
tu hai che farmi. 

Arginalo Marchisio su di un vertiginoso 'potere , vibrò a Gizzi 
in rincontro un pugno in petto — Questi alzandosi da una sedia 
ov’ era assiso gl’ intuonò con forza — Stolti quieto con le mani, 
poiché mani hai tu e mani ho io. 

Cotesla risposta , sembrando ingiuriosa al Marchisio, trasse 
1’ avventarsi di lui contro Gizzi , per inferirgli senza dubbio 
oltraggi novelli; ma trattenuto dai padron di cosa Giannocoro, 
dalla sua sorella D.* Maria Giuseppa, e da Michele Lametta , 
ebber qui termine le insolenze. 

Ciò non bastò a por fine agli eccessi fuggiti alla più furi- 
bonda ed alla più disordinala deile passioni tutte I — a quella 
che invade la potenza di signoreggiar se stesso quando ci agita. 

Trovandosi nella stanza precedente del contendere il gendarme 
Capuano,' Marchisio ordinò a costui di arrestar Gizzi. — Amma- 
nottato qual erosi, nel mentre così venia tradotto, aggiugnendo 
Marchisio all’abuso del seducente potere l’oltraggio, gli vibrò 
un colpo in testa col bastone di cui era ormato , e lo stra- 
mazzò per terra. 

Hassi dall’ ingencre, che un tal colpo produsse al Gizzi una 
ferita snll’ osso parietale destro , lunga mezzo pollice con bor- 
di irregolari e rottura del cuoio capcllare, senza conoscerne la 
profondità ; giudicata pericolosa di vita per gli occidenti. 

Colla seconda perizia, dopo il 40mo giorno del commesso fallo, 
fu giudicala fuori di ogni pericolo. 

Gizzi intanto fu menato in carcere! — ' Nel momentaneo trat- 
tenimento di cotést’ uomo nel posto di guardia urbana, ecco la 
favella dell’ odio e della vendetta di Marchisio che serbò alle 
lamentevoli voci della sua vittima , tutta grondante di sangue 
che diceva — Madonna miai . ... mi avete uccieo. — Cosi 
Cimpari ( intuonò Marchisio ) a far la spia alla gendarmeria 
reale. 

11 dì seguente Gizzi venne abilitato con l’obbligo di presen- 
tarsi ad ogni ordine della giustizia. 

E non si scordi, signori del Consesso, qual serì>ò condotta 
dopo questo il gendarme Marchisio. 

Con verbale appositamente compilato ei dice, e seco insieme 
il suo camerata Capuano, di aver arrestato Gizzi per resistenza 
ed oltraggi per via di fatto alla gendarmeria — Coachiude , 


Digitized by vji 


a 

non poter contestarsi il di sopra da alcuno pei solitario sito del- 
l’abitazione ove il fatto avvenne, ininieniore senza dubbio che 
eran quivi quattro testimoni presenti, tra’ quali Michele La- 
motta e Pasquale Russo , chiamati ad assistere alla ricerca 
dei Big. Fochier. 

Ncirinlerrogalorio subito dal Marchisio in nostra presenza 
il 14 marzo ultimo , non ristette serbar la favella islessa che 
nel suindicato verbale consacrò , per qiuiuto all’ arbitrario rì- 
sguarduva. 

Per la ferita,—* poiché l’interesse crede sempre quanto im- 
magina, ed immagina quanto brama — , sostenne che cercando fug- 
gir Gizzi, nllorcliè il gendarme Capuano di suo ordine 1’ arre- 
stò, cadde e si feri ad un tiramauo di ferro della |>rima soglia. 

Cotesto suo detto viene smentilo da’ teslimoni Giannocoro » 
Lamotta e Russo. 

Le difese di Marchisio nel termine de’ cinque giorni, versarono 
soltanto a sdebitarlo dalla falsità di verbale, di cui il nostro 
atto di accusa del 27 marzo ultimo lo avea accagionato a dip- 
più dei reali di arresto arbitrio e ferita; poiché debito é del- 
I’ accusatore di veder fondo nelle cose , 'e non trasandare mi 
nonnulla che far possa la vendetta de’ precetti violati, al suo solo 
ministero esclusivamente aflldata. 

Questo Consiglio di guerra con deliberazione degli 11 aprile 
decorso mese, facendo pieno dritto a tutte le eccezioni prodotte 
dalla difesa, prescrisse la rettiiica della suindicata nostra ru- 
brica. — Noi vi adempimmo, con protesta di reclamo su 1 
risultamenti che ci avrebbe porti il dilOnitivo. 

Riconobbe poi il Consiglio suddetto i carichi di arresto arhi- 
trario’e ferita, in pregiudizio del querelante Gizzi, pel quali 
con deliberazione dei 22 ottobre 1844 uvea chiesto pur anco 
lo scioglimento della gareutia di Marchisio. 

JVo» alibi — direbbe un grande oratore, di cui alcuno non con- 
tende il merito. 

Pertiene ora a questo militar Consesso il veder piò nellameii- 
le della cosa, sulle dimostrazioni che le pruove del processo gli 
porgeranno propizie onde deH’augusla verità risplenda il trionfo. 

Fallo u; Salerno li 12 moggio 1S43 — FiiRm«A«Do SiaLiAM 
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del Sostituto Commessario del Re nel giudizio di merito 


contro lo stesso gendarme Marchisio. 
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Se mai ho abbisognalo della vostra atlenzioue, oggidì parli- 
colannciite,.o signori , la invoco. 

' Accusatore — - uomo — e sostenilor dei drilli della giustizia 
e della pubblica cosa ! con qncsta triplice veste noi favellan- 
do innanzi a questo Consesso decoralo della divisa di Marte 
ed armato di fidanza , non dubitiamo che possa esservi alcuno 
che stamane alla giustizia defraudi il suo drillol 

No I nou è per buona ventura, signori del Consesso , uifizio 
parricida il nostro, ed i suoi, spaventevoli doveri nonsonol... 
Ci facciam forse noi a calpestare il nostro incarico di accusa- 
tore e di uomo , e nell' irresislibil seuliincnlo che addentro l'a- 
uima nostra è scolpito , a far battaglia sospingiamo non so 
qual chimerico dovere, che dicesi alla tremenda veste di accu- 
satore appartenere ? 

Via ! che sarebbe dunque cotesta carica di accusa- 
tore ? 

Sarebbe mai vero, signori del Consiglio, che una in grcmlio 
alla società n’esistesse, il cui spirito alla coscienza di se me- 
desimo pugnasse ? 

Esisterebbe una carica, che desse per obbligo primo il ri- 
correre a’ modi striiggitori , che le trincee della civile liber- 
tà minacciano , di conservarli con cura , onde più iufallibiU 
mente scocchino in altro destro 

No, non è tale la nostra carica , ed i suoi , terribili doveri 
non sono ! 

Come accusatore dunque dobbiamo al reato l’esecrazione, se 
di tutt’ i nostri modi all’ umanità dobbiam tributo ; e come 
uomo , al tribunale che veneriamo , ed al Principe augusto 
cui siam fedelmente stretti , dobbiam I’ omaggio per prevenire 
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im errore de' necessari nostri sforzi ; poiché se mai quello pos- 
sibil fosse , e sull’ innocente la spoglia del colpevole si ani- 
loaota^e , piangeremmo , ma troppo tardi c con lagrime di 
sangue , sotto le ombre della giustizia , dalla cui sobria am- 
ministrazione emana la forza delle armi, il fasto del Troni , 
e €{uinci insieme e quindi il Codice eterno della civit libertà. 

Tolga il cielo quindi , che noi cercheremmo mostrarci og- 
gidì con indosso la tremenda veste pecsecutrice della languente 
umanità ! Ben lungi I 

Stolta opinione elevasi verso il nostro augusto ministero! . . . 

La Socielà ed il Poter Sommo insieme armano , c* vero , il 
nostro braccio contro i suoi offensori , ma imposero altres'i di 
compatire ì drilli della sventura. 

Che se d’ altronde severo inveisce contro gli autori dei pat- 
ti violali, l’ offensor non obblia, e quinc’ insieme il dovere a 
patrocinarlo sino a che convinto colpevole cessi di appartener- 
gli I ! 

A pruovar dunque , come noi sediam qu'i difensori delle leg- 
gi imperanti per effetto del nostro ministero , farem conoscere 
con brevi detti ciò che dagli atti risulta sul conto dell' ac- 
cusato Luigi Marchisio , e che cuoprc di egida il nostro rc- 
quircre. 

Stabilire dunque è il nostro scopo, se sia colpevole de’rca- 
ti de’ quali viene addebitato, e nell’ affermativa applicargli la 
pena , in ragion . non solo della violazione della leggo , ma del 
dolo concorso nel delinquere; c incmbrcrcte, signori, esser que- 
sto il primo debito che a’ sacerdoti di Temi si addice. > 

In quanto alla prima quistioue , ecco gli elementi che in , 
rapido cenno presentiamo al Consesso difensore dei drilli del- 
1’ uomo e della legge. 

Al vostro sguardo lampeggia, signori del Consiglio , l’ emi- 
nente sicurtà che la pruova scritta ed il personal processo vi ha 
porlo , che il gendarme Marchisio trascorse nel 24 marzo 1844 
all’ insano abuso del poter, seducente, di arrestar scnz’alcun drit- 
to ii pagano Matteo Gizzi; producendogli in giunta una ferita 
in lesta , nel mentre ammanettato il conduceva ; mellendo in 
non cale per tal modo le viilù militari e la dignità dell’ c< 
sercente servizio ! 

Invano 1’ accusalo Marchisio vorrebbesi far scudo do’ cosi 
delti oltraggi e resistenze per via di fallo dell’ offeso Gizzi , * 
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ciocchi il delcrminn ( die' egli ) ad arrestarlo; poiché cotcslo 
nsserlo viene smentito da I). Giuseppe e D.“ M;* Giuseppa 
Giannocoro , da Michele Lamottn c da Pns'piale Russo, tra i 
<|uali i due ultimi chiamati dal Marchisio ad assister alle ri- 
cerche del sig. Fochicr. 

Scevro il suo animo dall’ impero dell’ onore , oltraggia la san- 
tità delle leggi , insulta la dignità di difensore detto Stato , 
ferisce la divisa dell’arma costituente 1’ astro che nell’ Eserci- 
to deir augusto Monarca lampeggia , la gnarantc della civile 
libertà , la tulrice delle leggi , il braccio destro della ghi- 
slizia , la salvaguardia del santuario di Temide allorché ne 
amministra le leggi , il fasto dei suoi sacerdoti allorché nel 
tempio di Astrea si assidono; c con un verbale artiiiciosamente 
compilalo , al delitto un premio , anziché una pena assicura ; 
le virtù sociali detronizza e profana. 

Perché noi non diciamo qual crasi il Marchisio conscio di 
cotesti mezzi che la legge punisce e l’ umanità abborrc , il 
dice ei medesimo nel suindicato verbale del 24 marzo 1844 , 
e nell’ interrogatorio innanzi a noi siib'ito il 14 marzo ultimo, 
da cui prendiamo ad imprestilo poche frasi. 

t Volendo noi trovare ( die’ egli ) ehi avrebbe potuto contc- 
« stare i fatti , non ò stato possibile, perché il luogo dcll’ubi- 
» tazione era solitario. » 

r.os'i anco alla nostra domanda direttagli nel precitato inter- 
rogatorio — » Chi può contestare quanto ci avete narralo ? 

» Signore ( risponde egli ), io non ho alcuna persona ad in- 
» dicare in sostegno del mio esposto , ma mi rimetto alla co- 
« scienza di tutti coloro che conoscono il fatto e si sono csa- 
V minati nell’interesse del sig. Gizzi i — Triste versalità di un 
cuor colpevole I 

A Marchisio, per altro, nella profonda obbiezione della sua a- 
nima, non fu dato innalzare altro concetto scusabile. 

A voi non è concesso prestar ascolto alla prima favella del- 
I’ accusato , senza dichiarar falsa P esistenza nel luogo del de- 
linquere dei testimoni D. Giuseppe e D.* M.* Giuseppa Gian- 
nocoro, Michele Lametta e Pastinale Russo, ohe intuitivamente 
di tutte le cose dan guarentigia , e lo avete udito di già. 

Ed in quanto ni suoi detti nell' interrogatorio consacrati , 

• chi non ravvisa esser eglino diretti ad impiantar de’ germi di 
fiducia e d' innocenza nel sacro tempio della giusliziaf 
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E sarebbe ma! vero ,, signori del Consesso , che un gratuito 
asserto di un misfattorc in grembo ad alcuno di voi accolto 
fosse , sì che all’ accerto di quattro testimoni pugnasse T 

Noi no, per buona ventura , non è da temersi punto , die- 
tro il convincimento che già dal doppio processo tenete. 

Ma I che direm noi dell’ altro reato di ferita pericolosa di J 
vita per gli accidenti , prodotta con arme impropria dall’ ac- 
cusalo Marchisio a Matteo Gizzi, nel mentre in arresto ed 
ammanottato il condueeva T 

Errando egli invincibilmente nell’ eccesso dei mondani Ivapo- 
ri , c nel prestigio di un indipendente impero affrontando l’ in- 
solenza e l’orgoglio, attentò, in giunta dell’arbitrario arresto , 
alla privazione del celeste dono della vita della [sua vittima , 
con un colpo di bastone in testa che stramazzolio per terrai 
llassi infatti dall’ ingenere di aver riportato il Gizzi una ferita 
sull’ osso parietale destro lunga mezzo pollice , con bordi ir- . 
regolari , che per felice fato del gendarme Marcliisio al 40“ 
giorno fu reputala perfcllamcntc guarita. 

Invano 1’ accusalo Marchisio venne a dirci nell’ interrogatorio 
subito innanzi a noi > essersi cagionata cotesla ferita , allorché 
j fuggir volendo dalle mani del gendarme Capuano, che arre- 
» stalo l’avca di suo ordine, venuto a colluttazione col nicdc- 
1 siino cadde , cd urlando al tiramono di ferro della porla d’ in- 
gresso si ferì. > 

Parole momentosc I . . . ’ 

E chi di noi potrcbl>e il disdegno niegaro a coleste empiri- 
che scorribandole ?... 

Dopo questo , una sola cd individua disamina di fatto ci re- 
sta a sciorinare dinnanzi al vostro sguardo. 

Riterrete fermamente a memoria, che bassi dall’ ingenero es- 
sersi prodotta a Matteo Gizzi una ferita con istrumcnlo con- 
tundente. 

llassi intuitiva certezza da’ testimoni D. Giuseppe c D.* Maria 
Giuseppa Giannocoro , Michele Lamolla c Pasquale Russo, che 
la destra ardila del gendarme Marchisio e non altra feri Mat- 
teo Gizzi, nel mentre ammanottato era tradotto arbitrariamen- 
te in arresto. 

Dal testimone Vincenzo Marolla abbiamo in giunta — che 
vide nel posto di guardia urbana Malico Gizzi grondarne di 
sangue con una ferita in lesta — Che alle frasi della violeu- 
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lata natura profTeritc da Gizzi: « Madonna mia\ mi avete uc- 
ciso 1 Marchisio colla favella dell’ odio e della vendei la in 
trionfo ripetè:. > cosi (impari a far la spia alla gendar- 
meria. 1 

Certezza generica dunque sul comuicssso fallo — Certezza spc- 
Cifìca intuitiva di quattro testimoni dell’ autore del fallo. — 
Certezza specifica di udito del colpevole, che con foslo ne me- 
nava vanto 1 

. Dopo questo, raccapitoliamo il tutto sinotticamente. 

Abhidm di già convincimento dal doppio processo de’ reati 
di arresto arbitrario e di ferita grave per gli accidenti , pro- 
dotta dal gendarme Marchisio a Matteo Gizzi, nel mentre che 
in arresto il condueeva ; per effetto di una pruova 
^ Chiara , perchè nitida c sfavillante ; 

Certa , perchè sull’ evidenza arginata ; 
l’ Dimostrala.^ perchè confermata con rogioni atte a convincere; 

.Reiterala , perchè 1’ abbiamo di già nel processo scritto , cd 
In quello dì dimostrazione or ora sepolto. 

Da’ campi delle nostre esposizioni portiamo , poiché il laco- 
nico del militar linguaggio c’ higiunge far sosta. 

Dopo questo, signori del Consesso, ci richiama dovere inchie- 
dere che questo Consiglio di guerra , in conformità degli art. 
169, 170 num. 3 c 237 delle Leggi penali, dichiari esser l’ac- 
cusato gendarme Luigi [Itlarchisio colpevole de’ reati di arre- 
sto arbitrario nell’ esercizio delle proprie funzioni , e dì ferita 
pericolosa di vita per gli accidenti prodotta con arme impro- 
pria ( grosso baslone ) nell’ esercizio delle funzioni istessc all’ ar- 
restato medesimo Matteo Gizzi. 

Discendiamo ora alla subordinata indagine. Qnal’ è la sanzion 
penale meritata dal colpevole ? 

Contemplata ella da’ testé detti art. 169, 170 nnm. 3.” ed 
art. 8 e 9 § S.” delle suindicate Leggi, ohiegghiamo da questo 
Consiglio di guerra, che 1’ accusato Luigi Marchisio sia con- 
dannato alla pena di anni 18 di ferri nel presidio, ed alle spese 
del giudizio, giusta l’art. 296 delle Leggi di procedura penale. 

Fallo in Salerno fi 12 maggio 184S — Il /.° Telente so- 
slilulo Comtncssario del Re — FfiiiDiMA.’soo Sicilia m 
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Io 8ol(o9critlo Cancelliere certifico che in seguilo della ri- 
soluzione delle quistioni di fatto e di dritto proposte dal sig.' 
presidente al Consiglio di guerra , e della pronunzia dèlia di< 
spositiva, portante la condanna del gendarme Luigi Marchisio' 
ad un mese di esilio correzionale da commutarsi in servizi igno> 
bili , da espiarli nella piarla caserma , il sig. CommessariO’ del 
Re a norma degli art. 303 e 304 dello Statuto penale militare 
ha dichiarato al suddetto presidente, in presenza dell' intero Con- 
siglio, di voler produrre ricorso ne' termini di legge contea it 
giudizio suindicato. 

Salerno li 12 maggio 1843 alle ore 12 meridiane. - > 
Cesare GiAQCisto — 2° Sergente 
Fiato — H sostituto Commessario del Re — Siciliani 
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RICORSO Air AITA CORTE HIllTARE 


nel giudizio istesso. 
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Il 1.® Tenente sostituto Connnessario del Re presso il Consiglio 
di guerra di guarnigione della provincia di Principato Citeriore, 
in adempimento delle dichiarazioni per ricorso, ed in virtù de- 
gli art. 302, 304 e 306 Statuto penale militare, e 179 LL. pp. 
produce reclamo con questo singolo e medesimo atto, tanto 
avverso la preparatoria sentenza del Consesso suddetto degli li 
•prile ultimo , che eontra la diffiniliva emessa nel di 12 mag- 
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gio mpse in corso, ambo alla unanimità di voli pronunzialo 
nell’ interesse del gendarme Luigi Marchisio, accusalo di arre- 
sio arbitrario c ferita in persona di L). Matteo Gizzi. 

1 motivi sono i seguenti; 

l.o^Dalla difesa si sostenne colla sua prima eccezione pro- 
dotta nel termine di cinque giorni , di non esistere material- 
mente falsità, non essendo quistione di alterazione di Urina di 
caratteri. 

Per le leggi di tutte le nazioni si cade in tfAia foggiando il 
falso; alterando il vero; usando del falso ; abusando del vero. 

L’ accusato Marchisio non foggiò il falso, ma cadde in falso 
alterando il vero col suo verbale de’ 24 marzo 1814; ed impri- 
mendo in cotesto atto tutt’ altro che il suggello della verità, 
violò i doveri della religione, della giustizia , e della pubblica 
fede , disnaturando la sostanza , e dichiarando come veri fatti 
falsi, di aver cioè 1’ arrestato Matteo Gizzi resistito ed oltrag- 
giata la gendarmeria per vie di fatto. 

Vengono smentite cotesic cose dal doppio processo. 

Ora 'se il Consiglio di guerra nel far dritto alla eccezione 
dell’ accusato, ha violato il principio regolatore de’ modi come 
si cade in falso, col rigetto della domanda del reclamante per 
ritenersi la falsità di verbale addebitata al gendarme Marchisio 
mercè 1’ atto di accusa del 27 marzo ultimo; ne siegue di aver 
violato r art. 288 LL. pp. che ne contempla specialmente il 
caso. 

S 2.° —Dalla seconda eccezione prodotta dalla difesa si sostenne 
non poter esistere moralmente falsità, poiché it voler dichiarar 
falso il verbale dell’ accusalo importerebbe pregiudicare la qui- 
slione nell’ accusa dell’ arresto arbitrario. 

La pruova della falsità del verbale è inviscerala con quella 
dell’arreslo arbitrario e ferita, e viceversa, e ne son guaranti 
le dichiarazioni di quattro testimoni nel doppio processo. 

Dìppiù, il reato di falsità di verbale ebbe per meta di coglier 
pienamente il fruito dei due reati già consumati, per assicu- 
rarsi cos'i r impunità delle leggi, come è ben previsto dall’art. 
161 n.** 4 LL. di proc. pen. 

Avendo il Consiglio di guerra accolta I’ eccezione deU’accu- 
salo, e rigettala la domanda del ricorrente, ha luauifeslam'eule 
violato il suddetto articolo di legge. 

3.® — Cos'i del pari , colla terza eccezione si è soslenulo , 
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non poter esistere legalmente falsità, poiché il Consiglio di guerra 
colla deliberazione de’ 29 ottobre 1844 nell’ inchiedere lo scio- 
glimento della garcntia contro 1’ accusato, ben tenne presente 
il verbale in disamina e non vi ravvisò falsità ; più , che la 
rubrica de’ 21 gennaio corrente anno accusò il solo gendarme 
Marchisio di arresto arbitrario e ferita, e dichiarò non esser 
luogo a mandato di arresto contro 1’ altro gendarme Giuseppe 
Capuano — Che se dunque per uno dei sottoscriventi del ver- 
bale il Consiglio non rinvenne reità , non può esisterne per 
r altro. 

Non si indugia a ravvisare la fatevole omiraione del misfatto 
di falsità di verbale nella dclibcratoria sentenza ed atto di ac- 
cusa suindicati, se per poco si miri la limpida pruova dal pro- 
cesso emergente. 

L’assoluzione del gendarme Capuano, sottoscrivente del ver- 
bale puranco, emanando dal disposto dell’ art. 184 della Reale 
Ordinanza di gendarmeria ( che non ravvisasi per altro nè tra- 
scritto e nè tampoco enunciato nella j*ipetuta sentenza, come 
ben è sancito nell’art. 27o dello Statuto penale militare ), giovar 
non pud all’ accusato , poiché questo e non quegli figurava 
capo della frazione di gendarmeria che cadde in istato d’im- 
putabilità. 

Cosi del pari chiarissimo è il niun profitto della rubrica sud- 
detta — Conseguenza ella di un’ omissione già consacrala nella 
sentenza su espressa per effetto della requisitoria di altro mi- 
nistero pubblico , e redatta pria che 1’ accusato fosse presente 
in giudizio, e quindi nè interrogato nè costituito, reputar deesi 
jllegale, improduttiva di effetto e con poco accorgimento com- 
pilata. 

L’ omissione in fatti del reato di falsità di verbale in cotesto 
atto e nella ripetuta sentenza a primo sguardo lampeggia, poiché 
la pruova di esso è talmente imincdesiniata con quella del- 
r arresto arbitrario e ferita, che se iie addimostra vicendevol- 
mente e simultaiieaiiientc la coesisleitza. 

Il Consiglio di guerra dum|ue facendo drillo alla 3.^* ecce- 
zione della difesa, c rigettando le ragioni del reclamante, che 
col suo alto di accusa de’ 27 marzo ultimo addivenne ripara- 
tore della omissione del reato di falsità di verbale, in pregiu- 
dizio dei, dritti della legge , ha violato gli ari. 1.38 e 139 
Sioliam — To.mo 111. 7 
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Leggi di procedura penale, 187, 199 c 288 Siatuio penale mi- 
litare, e 184 della Reale Ordinanza di gendarmeria. 

4.® — Si è chiesto dalla difesa finalmente — di prescrivere 
al ricorrente la rettifica del suo atto di accusa de' 27 marzo 
ultimo per la parte che la falsità del verbale rìsguarda, rite- 
nendosi quello de' 21 gennaio anno in corso. 

Al Consiglio di guerra non era dato un tal potere, mancando 
affatto gli estremi dalla legge previsti , cioè 1' innocenza del- 
r imputato, 0 la deficienza delle pniove da non potersi supplire. 

Essendo il misfatto di falsità di verbale dimostrato a chiaro 
giorno dal processo scritto e dall' orale, il Consiglio di guerra 
rigettando l'avviso del ricorrente, e facendo dritto alla inchiesta 
della difesa con prescrivere colla sua dispositiva la radiazione 
dei reato di falsità, ha manifestamente violato l'art. 156 LL. di 
proc. pen. 

Sta ritenuto nel 2.® considerando in garentia del rigetto 
della domanda del reclamante : 

1. — Un presunto manco di estremi di falso-, e venne confu- 
so per tal modo il falso materiale col falso morale. 

2. — Di non poter rivenire su i precedenti giudicati; nel 
mentre di una preparatoria sentenza pariarasi , ben molto di- 
versa dal giudicato. 

3. — Di essersi cMesto lo scioglimento della garentia di Mar- 
chisio pei reati di arresto arbitrario e ferita ; e si obbliò 
che sciolto dalla garentia colui che n' è coperto , può proce- 
dersi a carico di esso per qualunque altro reato di cui possa 
risultar debitore per isviluppo di novelli fatti. 

4. — Perchè il processo scritto non ha stfbito altra istru- 
zione, e quindi la niuna necessità di una rubrica novella; e 
si omise riflettere che la priiova della falsità dì verbale è me- 
desimata con quella dell' arresto e ferita; e che ad un pub- 
blico ministero diverso non solo , ma al medesimo che compilò 
il primo atto di accusa, ben ora concesso farsi riparatore di 
una omissione pregiudizievole ai dritti delia giustizia e della 
pubblica cosa. 

5. — Perchè non poteva occuparsi nel momento del nuovo 
reato, ma sibbene detta causa in merito; e sfuggi di poter be- 
nissimo riserbarsi il Consiglio di pronunziare sul cosi detto reato 
novello, nel diffinilivo , su' risultamenti che la discussione 
pubblica avrel)bc offerii, per cosi tutelarsi i dritti della legge. 
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6. Perchè un pubblico t/iiuùlero , alla iopruevenien:ia di 
nuoci reali, può sospendere un giudizio e non mai alterar 
la rubrica-, e si obbliò, che il reato di falsità di verbale fu 
commesso per coglier pienamente il frutto dei reati di arresto 
arbitrario e ferita già consumati — Non sopravvenuto quindi 
ii suindicato misfatto di falsità, ma esistente, unico e singolo 
esser dee il giudizio per tutti i reati, ed unico e singolo T atto 
di accusa pe’tre reati. 

Per le cose di sopra esprese, manifesta è la violazione degli 
art. 288 LL. pp., 1Ì59, 160, 161 e 330 LL. di proc. peii. 

Col 3.° considerando il Consiglio di guerra Iia ritenuto che 
le cose delle nel verbale, se possonsi dire eccessioamente fatte, 
non sono a dirsi false, e l'abuso non è falso. 

Ila violato per tal modo manifestamente gli art. 288 LL. 
pen., 138 e 330 LL. di proc. penale. 

' Da ultimo: Leggesi nei 4.*’ considerando aver rigettata la do- 
manda del ricorrente , per ritenersi il misfatto di falsità , pel 
manco de' preliminari che preceder doveano nel giudizio di 
falso , e della deliberazione di ammettersi la querela. 

Confuse cosi il Consiglio la falsità materiale colla falsità 
morale , non solo, ma obbliò che ne’ militari reati il Commes- 
sario del Re non ha bisogno della istanza della parte privala , 
per procedere nei delitti e nelle contravvenzioni. 

Violazione quindi all’ art > 118 Statuto penale militare, ed 
arresto dell’ alta Corte militare de’ 27 novembre 1819. 

II giudizio dilBnitivo poi profferito il giorno di ieri nell’ in- 
teresse dell’ accusato, ne fa certi delle nuove violazioni di legge. 

Dal processo di dimostrazione ebbesi guarentigia eminente 
de’ reati di arresto arbitrario, ferita, e falsità di verbale, da 
quattro testimoni, che da’numeri 3, 6,7 e 11 distinti rinvengonsi, 
e quindi della ragionevolezza dell’ atto di accusa de’ 27 marzo 
ultimo. 

Con quattro irritualissime quistioni intanto, proposte dal pre- 
sidente al Consiglio , e risolute a voti uniformi a prò dell’ ac- 
cusato , venne costui condannato alla pena di un mese di esilio 
correzionale, che con manifesta violazione pur anco della Mi- 
nisteriale di grazia e giustizia del 27 agosto 1842 fu commu- 
tata in servizi ignobili da espiarli nella propria caserma. 
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yìolaMonc di legge ultima e rimarcabile. 

La sentenza , che di una tal votazione render dovea garentla, 
venne formalmente ricusata redigersi in presenza dell’ intero 
Consiglio, ed in onta delle inchieste del reclamante — Si fa in 
giunta pubblicare il giudizio nel santuario di Astrea, il giudizio 
che tuttora nelle pagine dei voti segreti si era. 

Violazione manifesta quindi all’ art. 276 Stat. pen. militare. 

Si riscrha il ricorrente produrre ( comunque fuor di termine ) 
gli altri articoli violati nell’ interesse della legge e delle for- 
mo di rito, di cui la sentenza suddetta sarà portatrice, non 
appena gii perverrà dal redattore. 

Violandone di riio. 

Si legge nella preparatoria sentenza degli 11 aprile ultimo 
una sola quistione elevata dal presidente, nel mentre le ecce- 
zioni prodotte dalla difesa e le analoghe osservazioni dei re- 
clamante eran diverse. 

li Consiglio di guerra lungi dal metterle a calcolo con qui- 
stioni separate, ha omesso far ciò, e le ha risolute contùsa- 
mente coi suoi contiderandi. 

Violazione quindi agli articoli 28S , 288 , 293 e 294 LL, 
di proc. pon. e 263 Statuto penale militare. 

Chiede infine il ricorrente, che la guarentigia delle L^gi 
violate rinvenga nell’, eminente potere dell’ alta Corte militare 
un ben giusto trionfo eoli’ annullamento delle impugnate sentenze. 

Fatto in Salerno oggi li 13 maggio 1843 alle ore 11 m. 

tl Tenente sotlilulo Commessario del Re— F. Siciliani 
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Homo ACOIBNTO 


del sostitulo Corrmessario del Re. 


Loquacissimo c diffuso leggesi il fatto nella sentenza inerente— 
Soprassaltate poi in tutto le pruove sulle quali l’ atto di accusa 
del 27 marzo ultimo arginossi — le pruove che corrispondono 
al concetto, di cui l’ipotesi della legge è formata — le circo- 
stanze di fatto constitutire le azioni criminose addebitate al 
gendarme Marchisio. 

.Or, se coleste procedure ium soppresso, come sopprimer do- 
veano 1’ asserzione della reità , ossia la conseguenza del sillo- 
gismo giudiziario; 

Se cotesto silenzio ha porto propizio il destro a rimaner sop- 
pressi al guardo della legge i misfatti di arresto arbitrario e 
falsità di verbale, e ritenuto soltanto il delitto di ferita lieve, 
per non consacrarsi del tutto nella sentenza il capriccio e l’abuso; 

Se cotesto manco intruso nella sentenza suddetta è turbativa 
non solo, ma attentatorio alle forme di rito di tutte le nazioni, 
e quindi allo scovrimento del vero, unico .scopo cui la legge in- 
stancabilmente mira; 

Segue, esser la sentenza nell’ interesse del gendarme Marchi- 
sio illegale, improduttiva, ed insussistente. 

Vano sarebbesi rilevare le ben altre irritualità e nullità di 
EÙnor rilievo nel ripetuto giudizio emergenti , che restan co- 
verte dalla eminente violazione di sopra esposta , di cui si av-. 
Visa il reclamante avvantaggiarsi a preferenza. 

Salerno li 13 maggio ISiS 

It Tenente mtiiMo Commessario del Re — F. SlCttlAM 
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N. IX. 

GERTIFIGITO DEL GÀRGELIIERE 

sul rilascio della copia del ricorso prodotto dai Cominessario 
del Re condannato Luigi Marchisio. 


Certifico io qui sottoscritto Cancelliere di aver consegnato 
nelle proprie mani del condannato Luigi Marchisio copia del 
ricorso prodotto dal sig. Commessario del Re, non che del mo- 
tivo aggiunto, giusta il disposto negli art. 312 e 313 delle Leggi 
di rito penale. 

Salerno 14 maggio 1835. 

Cesare Giaqcikto — Sergente 


N. X. 

GFFIZIO IL SIGNOR GORANDANTE LE ARMI 

trasmettente il ricorso di annullamento del soslittUo Commes- 
sario del Re — N. 46 — Jl signor Colonnello Commendato- 
re dollaro Comandante le armi nella provincia di Salerno. 

Salerno 18 maggio 1845 

Signor Colonnello Comandante r— L’ esercizio dell’ assidua vi-; 
gilanza sull’ andamento della giustizia punitiva presso questo 
Consìglio di guerra , ha ingiunto che io con motivato richiamo 
all’ alta Corte militare avessi fatto sentire il rilievo delle vio- 
lazioni in cui è trascorso, nell’interesse delia legge, nel giudizio 
a carico dei gendarme Luigi Marchisio, accusato di arresto 
arbitrario c ferita in persona di D. Matteo Gizzi. 

Pregiandomi farglielo tenere con la competente processura, 
come in margine, e le impugnate sentenze , per l’ uso di regola, 
la prego accusarmene il ricapito. 

Il f.° Tenente sostituto Commessario del Re — F.SicaiAjiii 
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N. XI. 

UFFIZIO TBÀSMISSITO DI BI10STli9[Zi 

alia Reai Segreteria di Stato della Guerra 
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Al Sig. Colonnello Commendatore D. Giuseppe Voltar» 
Comandante le armi nella Provincia di Salerno. 

Salerno 14 giugno 184S 
Signor Colonnello Comandante 

Dominante è il mio dovere di non frasandare un nonnulla 
per la guarentigia dei dritti della legge al mìo ministero esclU' 
slvamente affidati. 

Ecco il donde mi premuro qui acchiuderle rimostranza di 
ben molto interesse , perchè si compiaccia farla giungere al sig. 
Direttore della Real Segreteria di Stato della guerra e marina. 

Mi rincora il concetto, signor Comandante , che T eminente 
sua bontà voglia spedirla sollecitamente , onde non rimanga 
oziosa nell’ andamento di regola. 

Il /.“ Tenente sostituto Commessario del Re — P. SlcaiAia 


N. XII. 

RIHOSTRiN ZA 

al signor Direttore della Guerra portante circolare di Sua 
Altezza Reale suW intelligenza del morale convincimento. 


Salerno 14 giugno 1845 

Il doveroso incarco della mia vigilanza per la retta ammi» 
nistrazione della giustìzia presso questo Consiglio di guerra, tras- 
se il. mio motivato reclamo aU’alta Corte militare del 13 mag- 
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gio or decorso I sulle violazioni In’itul il Consesso trascorse nel- 
r interesse della legge colle sue sentenze degli 11 aprile e 
12 maggio ultimi, nel giudizio a. carico del gendarme Luigi 
Marchisio ; ed il debito interessamento a prerenire un errore 
che fruttar potrebbe dal laconismo del mio Motivo aggiunto al 
reclamo suindicato , esige che io umilmente rassegni all’ alta 
possanza di lei quanto appresso. 

Emerge da cotesto mto motivo , e dalla sentenza di questo 
Consiglio di guerra dei 12 maggio , non essersi ritenuto il mi- 
sfatto di falsità di verbale commesso dal gendarme suddetto 
( eh’ ebbe a meta di coglier pienamente il frutto di altri due 
reati già consumati di arresto arbitrario e ferita , ed assicu- 
rarsi r impunità della legge , a’ sensi dei num. 1° e 4** artic. 
161 LL. di p. p. ); poiebò vennero sottratte nel giudizio di fatto 
le pruove , su cui U mio atto di accusa del 27 marzo ultimo 
arginossi. 

Signore : non mcttcsi in forse, che questo giudizio risguar- 
dando l’ intimo convincimento dei giudici non va soggetto a cen- 
sura , giusta r articolo 292 delle Leggi suindicate ; ma nella 
specie il giudizio di fatto essendo basato in opposizione deglj 
elementi legalmente raccolti , c della sana ragione , reputar 
deesi illegale', improduttivo, ed inesistente. 

■ Avvalorato cotesto mio umile avviso dall’ aurea e sfavillan- 
te Circolare ( qui sommessa in copia ) di sua Altezza Reale il 
Comandante generale del Reai Esercito de’ lo aprile 1829, che 
i capricci e gli abusi prevenir volle, imploro dall’alto potere 
di Lei , rivestito della suprema vigilanza sull’ andamento della 
giustizia penale raiUtarc sotto gli auspizi della Dinastia augu- 
sta dei Borboni , di degnarsi far sollecitamente pervenire que- 
sta mia rispettosa rinròstanzà all’.altà' Corte militare , per va- 
lutarla nella discussione del mio ricorso. (1) 

. li /.° Tenente soslUutoCommessario del Re — F. SlciLiA;vi 


(1) La sentenza del Consiglio di guerra fa annullata pc’ motivi esposti 
noi nostro ricurao, e Io addimostra l’ estratto dell' arresto delT alta Corto 
'jnililarc riportate a pag, 10 e teg. 
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N. XIII. 

CIECOLÀRG Di SD\ AITEZZI RE\IE 

sul convincimento dei giudici. 
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Contando generale del Re<U eiercilo — 2P Riparlimenlo, 

2P Carico ■— N. 2874- 

Napoli agosto 1829 

tl Ministro di grazia e giustizia si è fortemente doluto, per* 
che taluni Consigli di guerra si sono permessi di profferire sen- 
tenze tutte irregolari ed arbitrarie , tanto nel procedimento 
che nel merito , assolvendo de’ colpevoli convinti tali dalle pruo* 
ve legali , non disgiunte dalla ragione. 

Sua Altezza Reale 11 Comandante generale del Reai esercito, 
quantunque penetrato che la convinzione dei fatti è aflìdata al 
libero arbitrio dei giudici , pur tuttavolta però non gli è sfug- 
gito di osservare , che per volere della Leggo stessa , questa 
facollà, e l’esercizio di essa , dev’ essere regolalo dalle norme 
di ragione , afilnchò non degeneri in abuso , di cui i giudici 
debbono costantcnicnle guardarsi , onde non demeritare la fi- 
ducia che Sua Maestà ha riposto in loro, e perciò vuole che 
essi non si scostassero punto dalla regolarità del projcdimento, 
e poggiassero la convinzione sopra clemenli legalmene raccol- 
ti, e che non urlino colla sana ragione. 

Quindi per rimuovere gli abusi che finora ebbero luogo in 
alcuni Consigli di guerra la prcfala S. A. Reale ha prescritto, che 
ove vi fossero giudici fissi o che questi non fossero nel numero 
sufficiente , e si dovessero far sostituire da altri militari d’ al- 
tre guarnigioni , si scegliessero sempre de’ soggetti di cono- 
sciuta espertezza , ed espcri montata imparzialità ; qualità indi- 
spensabili ne’ depositari del potere giudiziario. 

Nel Suo Reai nome mi pregio parteciparle il sopra esposto, 
perche ne curi il piò esatto adempimeuto nella parte che la ri- 
guarda , e nella nomina di essi. 

Il Tenente Genera/e ~ NnvznvrK 
SiaLUKi— Tomo Ili. S 
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1\. \JV. 

RAPPORTO 

del soslilulo Commcssario del Re Relatore 

nella causa del gendarme di 2.* classe Giuseppe Torre, ac- 
cusato di omivido con premeditazione in persona del suo 
compagno di arme Giuseppe BiloUa. 


Signori del Consesso 

Eransi presso che le ore dodici italiane del l.° giugno or an- 
dato anno 1832, e il gendarme Giuseppe Torre si altercò col suo 
compagno d’arme Giuseppe Bilntia in Monteleone, n causa di 
un fazzoletto di seta a colore, di cui quest'ultimo vantava la 
proprietà per averlo comprato , cd il primo sosteneva aver 
perduto mesi dietro. 

Dispiaciuto il Torre del suo infruttuoso contendere , poiché 
Bilotta seguitò a conservare il possesso 'dell' oggetto in quistio- 
ue , trascorse in alcune minacce contro il testé detto suo ca- 
merata, e tra l’altro disse — ra bene . . . Stasera ci perde- 
remo tulli e due I 

Trovandosi lo stesso, circa le ore due della notte di quel me- 
desimo giorno, nella bettola dì Salvadore Ramondino , a cena- 
re col suo camerata Achille Retta , vi giunsero i gendarmi 
Domenico Luca , Gaetano Ferraiolo e Tommaso Spadea , che 
si erano ivi trasferiti per avvisare i suddetti loro compagni 
d’ arme Achille Retta e Bilotta di andarsi ad armare delle 
l'ispctlive carabine, per adempiere alla perlustrazione notturna 
delia città cui erano destinali. 

Sorliti tutti e cinque dalla bettola suindicata per recarsi in 
quartiere, non appena percorso aveano uno stadio di circa 30 
passi ( calcando la male augurata contrada del Maio) una de- 
stra esecranda vibrò a Bilotta da dietro un colpo d’arme da 
fuoco , carico a palla di un’ oncia, al quale, signori del Con- 
sesso , tenner dietro le laceranti frasi della violentala natura 
che in quel tremendo istante profferì l' infelice — Aiuto, compa- 
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qui ! . . . Son mol lo / . . Torre mi ha ammazzalo II... 

Il falal pi-oicllile , traversalo avendo da dietro innanzi la ca- 
vità , forò r inferiore angolo dell’ oinoplalo , precisamente so- 
pra ni gran muscolo pettorale, tra la nianimella e la testa 
dell’ omero. 

1 gendarmi che in compagnia del Bilotta rinvenìvansi, all’ n- 
dir del colpo , e quindi del dilaniantc e Qoco lamento dell’ in- 
felice sul suol prosteso da mortai ferita , rivolser tantosto i di 
loro tenebrosi sguardi verso il punto donde il crederon par- 
lilo , e col favor de’ roggi amici di un fanale della città che 
metteva lume alla pubblica strada, videro un uomo cui brilla- 
va in mano un fucile, c che un cappotto da gendarmeria in- 
dossava. 

Volendo essi impadronirsene , si diè colui a precipitosa fu- 
ga, c nel gittar per terra il cappotto che indossava, restò in 
giacca corta militare , Pantalone grigio di cotone, c coppola ro- 
tonda oscura. 

Ascoltato il Bilotta dall’ inquisitore di Monleleone dichiarò, 
eh’ ei fermamente giudicava Giuseppe Torre il suo assassino , 
ed in guarentigia ne porse l’alterco avuto collo stesso il mat- 
tino, e quindi le di costui minacce. 

La ferita di cui or ora abbiaui fallo cenno , signori del Con- 
siglio, fracassalo avendo gli organi polmonari ni Bilotta, il Ir.as- 
se al sepolcro al ventesimo giorno del tristo avvenimento. 

Felicemente per la giustizia, allorché il già dello colpo d'ar- 
me da fuoco vibralo venne dall’empia destra, transitava per 
la funesta conlrathi un tal giovinetto Giuseppe Ciancio , ni 
servizio del Capitano di gendarmeria. 

ScosK) questi dal terrore, si spinse ad affrettar suo piedc,quan- 
do incontrò e riconobbe col favor del pubblico fanale il gen- 
darme Giuseppe Torre, colla carabina in mano, quiisichò fug- 
gente e lutto concentrato. 

Chiamato avendolo sotto voce per nome, Torre il mirò , e 
quindi si diè a fuggir precipitosamente. 

Queste circostanze Irasser tantosto il Ciancio a divisare chd 
Torre fosse stalo 1’ autore del colpo d’ arme da fuoco da esso 
lui udito. 

Incaricali dal Tcnenlc Bardar!, poco dopo il dolente succes- 
so , i gendarmi Capezzano o Sanile di rendersi sul teatro del 
fallo, per rintracciare un fazzolello che si credeva c.isealo lun- 
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go qiicl suolo, l•i^vcuno^o in vece giaceulc in osso un cappollo 
di gcud.irmcria , clic recarono tautosto al di lor l.o sergeulc 
Sebastiani. 

Dall’ istante in cui il fatto criminoso ebbe luogo , Torre spa- 
ri da Monteleonc, c si tenne per qubi dintorni. 

Lo stesso , 11 maltin seguente al misfatto fu rinvenuto in 
un campo del territorio Monteleonese , armalo deila sua cara- 
bina, ed in una tenebrosa malinconia, ed avvisandosi d'impian- 
tare de’ germi di fiiJucia e d’ innocenza nel cuor di taluno , 
richiese a Gregorio Boragine, Vincenzo Stanganella e Giusep- 
pe Ciurrea, se sapessero chi avea ferito la sera un gendarme. 

il secondo giorno del suo allontanamento da Monteleonc , si 
determinò implorare l’amica iniluenza di un tal D. Antonio Bi- 
8 Igni di Potenzone presso 11 suo Capitano , per presentarlo al 
medesim), ed ottenergli condono pel così detto allonlaname; - 
to di due giorni dalla sua residenza ad oggetto di seguire una 
donna di piacere ( son sue frasi ). 

11 signor Bisogni accolse di buon grado le sue istaiizc, ed il 
giorno 3 giugno lo presentò al Capitano suddetto, il quale su 
gl’ indizi dell'attribuilogli misfatto lo fe’ tantosto imprigionare. 

Interrogato analogamente il Torre dall’ inquisitore , ei diede 
con lieta fronte le seguenti risposte : 

l.° Che ignorava la cagione del suo arresto — 2.® Ch’erosi 
allontanalo per tre gionii dalla Compagnia per seguire una 
douna di piacere , di cui non conosceva il nome , cognome , 
patria, e finanche i connotati — 3.® Che non avea saputo l’av- 
veuimento di Bilotia, so non qnando presentossi ni suo Capitano. 

Egli fu dieiro queste risposte , signori del Consiglio , che 
Torre avvertito dall’ inquisitore suddetto , che la giuslizia era 
venuta a giorno eh' esso il mattin seguente del tristo succes- 
so avea esternato a Gregorio Boragine , Vincenzo Slanganel- 
la e Giuseppe Ciurrea il desio di conoscere il ferilore di un 
gendarme nella sera precedente , si confuse , c disse — Si . . 
. . . . ma .... IO ... . Signore. . . . sono innocenteì !... 

Apertosi il termine a difesa , l’ accusato Torre domandò che 
ascoltata si fosse la testimone Rosa Bordino di Tropeai 
Interrogata questa analogamente dal regio giudice del luo- 
go , poiché per circostanze salutari non può presentarsi alla 
discussion pubblica, ha dichiaralo « non essersi mai appartala 
dal suo patrio soggiorno -, ma che a causa di un’ amorosa iu- 
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(clligcnza Ira essolci e Torre , la notte del 1.® giugno 1832 
verso le ore 4 in S fu a fargli visita , c dopo due giorni ti 
restituì in Monteleone. i 

Tal è il quadro della causa che io in rapido cenno pns 
sento a voi, signori del Consesso. 

La nostra fama ci fa un dovere di valutare con sagace ac- 
corgimento lo minime circostanze che la discussion pubblica 
ci presenta , onde profferire una decisione che onori i deposita- 
ri del pubblico potere. 

Fatto in Catanzaro li 31 gennaio 1833. 

// /,® Tenente iotliluto Commessario del Re — Cav. F.StOtlksu 


N. XV. 

GONGLUSIONI 

del sostituto Commessario del Re 
nel giudirio istesso. 

Sigitori 

Ben penserete, che nell’istante in cui slam chiamati all’e- 
Bcrcizlo del dolente incarico del nostro ministero , triste ci per- 
cuote sull’ anima il presentare alla giustizia punitiva lo spetta- 
colo di un racconto storico di ben molto interesse per la pub- 
blica cosa I . . . 

Il magistrato della giustizia penale ordinaria , o di eccezio- 
ne , a cui noi ci onoriam presentare le nostre idee , e dèlia 
vendetta pnbblica la ragione, è incaricato divider sue cure fra la 
ricerca de’ veri autori del reato, e quindi ad applicar loro la 
pena in ragion non solo della violazione della legge , ma del 
dolo concorso nel commetterlo. 

Roma metropoli del mondo vide con orgoglio dei suo nome 
tramandata la propria legislazione alla più remota posterità , e 
non unquamal oscurato il vanto de'suoi fasti, perchè conservava 
inalterabilmente al dritto punitivo la costanza della regola di 
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proporzione- '"ne’ malofìzì che non di rado colpiscono la classe, 
de’ mortali I 

xÈ] il trionfo della libertà ( disse riminorlalc bacon presiden- 
te Montesquieu) allorché le leggi punitrici proporzionano lo san- 
zioni penali alla particolar natura del reato — Tutto rarbilrio 
( dice il grand’ uomo ) si dilegua — La pena discende dalla 
cosa, nè più è l’uomo che all’ uomo fa violenza. * 

Lasciam noi al vano cd abbomincvole orgoglio 1’ empio fasto 
di trionfar su’ rei. Troscorrerem solo con rapido inchiostro su’ 
fatti che dall’inquisitorio risultano, e che formano l’avanguar- 
dia del nostro requirere .... 

Stabilir dunque è il nostro scopo: 

1. " Qie il giudicabile gendarme Giuseppe Torre sia colpe- 
vole del maletìzio di premeditalo omicidio. 

2. ** Applicargli la pena dovutagli, se colpabilità costasse. 

In quanto alla 1.” quislione, ecco gli clementi che in brevi 

delti presentiamo al Consesso difensore de’ drilli dell’ uomo c 
delia legge. 


Pruova generica 

Altingesi dalla stessa, che la sera del 1.** giugno or anda- 
to anno 1832 fu ferito il gendarme di 2.‘ classe Giuseppe Ri- 
lolla da una destra ingrata ed esecranda con un coIih) d’ arme 
da fuoco, carica a palla di un’ oncia. — 11 fatai colpo gli tra- 
versò da dietro innanzi la cavità , forandogli 1’ angolo inferio- 
re dell’ omoplato , precisamente sopra al gran muscolo petto- 
rale , tra la mammella e la lesta dell’ omero. — Una tale fe- 
rita, che fracassò gli organi polmonari, trasse al sepolcro il gen- 
darme suddetto al ventesimo giorno del tristo avvenimento. 

Pruova specifica 

Dal complesso dell’ inquisitorio chiaro appare , che Giusep- 
pe Torre sia stato l’omicida del testé detto Giuseppe Bilolta; 
cd ecco gl’ indizi più stringenti che noi ci onoriam p>rcsculare 
a voi , signori del Consesso. 

Il gendarme Achille Retta appalesa alcuni contrasti avvenu- 
ti Ira il Torre c Bilotta nelle ore meridiane di quella se- 
ra in cui fuqucsrullimo ferito. — Dcpouc che il Torre, nel so- 
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sloncrp con calore la propi ielà di un fazzolcMo di sola , di cui 
llilolla si asseriva possessore per averlo compralo, c che il sud- 
dei lo Torre sosleneva aver perduto pochi mesi dietro; usato 
avendo il primo de' molleg"! , I’ altro si buttò indignalo sul 
proprio letto , trascorrendo in alcune minacce , e tra I' altro 
dicendo : Va bene .... stasera ci perderemo luUi e due ! . . 

Questa cii'coslanza, fatai sorgente del nefando misfatto, vie- 
ne avvalorala dalle dichiarazioni emergenti in processo. 

Che Bilotla sia stalo ferito da Torre, circa le ore due della 
notte , neiralto che recavasi in casa del suo Capitano ( via 
facendo per la contrada del Maio ) , vien dimostrato a chia- 
ro lume dalla scric delle circostanze concomitanti, che ci fac- 
ciamo, o signori , a descrivervi- 

1. “ Torre in lutto il giorno , nella cui sera avvenne il mi- 
sfatto, era vestilo in uniforme di quartiere, pantalone grigio, 
e coppola rotonda oscura, come ben si attinge dalle dichiara- 
zioni esistenti nell' inquisitorio. 

— llitenctc forma, signori , alla vostra ricordanza questa posi- 
sizionc, per servirci di norma ai fatti che andranno rapida- 
mente a succedersi. 

2. ° Allorché Bilotta fu ferito, videsi fuggire un uomo di si- 
mile abbigliamento, a cui brillava in mano un fucile col rifles- 
so del pubblico fanale che metteva alla strada. 

— Il delinquente , signori , non ha nulla di più interessante 
che fuggire il teatro del suo crimine. 

3. ® Cotesl’ uomo fuggente fu riconosciuto c distinto per 
Giuseppe Torre dal servo del suo Capitano Giuseppe Ciancio 
il quale , avendolo incontrato istanti dopo che il colpo del fu- 
cile si era sentito , chiamatolo per nome , ei non rispose e si 
diede a precipitosa fuga. 

— Supremo giudice delle umane azioni I . . . Scopritor fido 
de' reati I . . . Punitor de’ malvagi I - • • Torre credea seppel- 
lire nella oscurità delle tenebre il nefando misfatto; ma la di- 
vina giustizia , che non vuole il delitto impunito, Io fe’ appale- 
sare con un imprcvedulo incontro. 

4. ® Torre il matlin seguente del fallo criminoso fu vedu- 
to coi medesimi abbigliamenti in un campo del territorio Mon- 
telconese, armalo della sua carabina, tremante ed oppresso di 
spirito. 
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•X La sfossa foggia di ubbigHamonto in quosio giorno, iJoa- 
licanienle uguale a quella dei di procodonle — l’ arma ( testi- 
mone muto del inisfutto ) — l’agitazione e la tenebrosa iiialin- , 
conia da cui era colpito — son tutte circostanze escludenti la 
sciisabilità di cui il Torre cerca o crede di farsi scudo. 

Lo stesso , nel medesimo mattino andava indagando 
( serbate fermi alla vostra ricordanza , o signori , queste pa- 
role) chi avea ferito nella sera un gendarme. 

— Trista versatilità del cuor colpevole!. . . Conscio del com- 
messo fallo, ci credeva seminar dei germi di fiducia e d'inno- 
cenza nel cuore di taluni !... 

6. " Per tre gionii si allontanò dalla Compagnia , lenendosi 
nelle convicine campagne. 

— La fuga è l'indizio piò parlante della colpabilità — L’inno- 
cente non fugge: sotto l’egida egli dell’ eterna legge scritta nel 
Codice dell’universo, scolpita nella luce del ciclo, nel corso 
de’ pianeti , nel cuore de’ mortali , la sua anima resta inalte- 
rabile f . . . 

7. ® Interrogatoli Torre per lai suo allontanamento, rispose es- 
sersene rimasto con una donna di piacere, di cui non ha sa- 
puto precisare il nome, cognome, patria c connotati. 

— Qui l’imprudenza trascorse al piu non posso. Ei per altro, 
nella profonda abbiezione della sua anima, non potè innalzarsi ad 
un concetto scusabile — Consacrò invece in queste frasi di 
sfrontatissimo cinismo il più saldo indizio della sua colpa. 

8. ® Si è volontariamente presentato dopo tre giorni, implo- 
rando i buoni ufiizt di un tal D. Antonio Bisogni di Polenzone 
per ottenergli condono dal suo Capitano. 

—Chi sollecita il condono riconosce il fallo — Oh dubbiezza 
delle umane cosci Ei s’illuse impiantar l’idea dell’ innocenza 
non solo, ma escludere ogni sospetto a suo riguardo! 

9. ® Dimandato cosa avea a dire sul di lui cappotto ( il testi- 
mone mulo dalla colpa, come bene il definì il principe della 
latina eloquenza ) che si rinvenne sul teatro del misfatto, rispose 
euergli forse caduto neW ebbrietà di seguir quella donna. 

— Quest’ultimo tratto di sua immaginata scusabilità dipinge 
a lutto ciclo la ninna di lui difesa, anzi è la verace confessione 
del suo commesso fallo I . . . Come I . . . cadde giusto in quel 
luogo f .... E perchè ignorava allora il nome jlì colei clic 
vorrelibe oggidì far valere come di scudo al suo lualclizio T • ■ . 
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Ma qual fu il rnollvo cita non fe' indicargli l'abituro o i con- 
no tati di cotesta donna? .... Invano il ribaldo credette con 
a) strana favella divergere i fulmini della spada invisibile d'el- 
r Onnipossente i e farla divodre un giorno la dea tutelare del- 
la sua perfidiai . . 

10.® — Richiesto da noi del perchè detto avesse nel suo pri- 
mo interrogatorio, che non Beppe la ferita di Bilotta che do- 
po tre giorni , allorquando cioè prescntossi al suo Capitano, poi- 
ché trovavasi coll’ assorta donna; e soggiuntogli che di già cra- 
si appalesato alla giustizia, eh’ egli il niattin seguente del tri- 
sto successo avea esternato a Gregorio Boraggine , Vincenzo 
Stanganella e Giuseppa Ciurrea il desio di conoscere il feri- 
tore di un gendarme la sera precedente, a tal nostro rampo- 
gno , udite, signori, quali furono le risposte che Torre tutto 
confuso diede Si I .. . ma l ... io t .. . Signore / . . . 
tono innocente 1 1 . . . 

— Baderemo assai bene di fiaccar l’ asccndontc del buon 
dritto e 1’ evidenza del sublime valore di quest'ultimo indizio 
somministralo, dal labbro del medesimo colpevole I . . E desso il 
trionfo della verità ed il termine delle versuzie! ... La de- 
stra del Dio punitor dei malvaggi si è mostrata in quest’ulti- 
mo tratto visibile , e prende seggio oggidì in mezzo a questo 
militar Consesso! .... 

Fin qui, o signori, noi abbiom narrato ciocché dall’ inquisi- 
torio risulta— Incominciamo ora ad esaminare il linguaggio 
della filosofia e quindi quello della legge. - 

Privi i men colti e poco penetranti della luce dèli’ erudizione, 
nè guidati dalla fiaccola della filosofia , rendonsi infelici in- 
terpreti del merito delle pruove indiziarie. 

Stolti I dice il lirico filosofo ; nel mentre credono ineflicacc 
questa specie di pruova , si rinviene in essa una dimostrazione 
a tutto cielo. 

È quindi fuor di dubbio , che ogni testimonianza sta in ra- 
gion composta delle dichiarazioni che ad essa son convergenti, 
perciocché la forza del detto di ciascun testimone si moltipli- 
ca a proporzione del numero di coloro che le cose istesse de- 
pongono. 

Il per r appunto su questo riguardo che 1’ autor distinto 
della Logica dei probabili , nel capo S.®, divisò pronunziare la 
seguente sentenza che onora il suo acume : 

SiQLiAKi — Tomo Ili. 9 
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» L,a cwirroii (azione ( die’ egli ) è la piclra di paragone della 
» verità; e dove nei criminali giudizi quest’ allo è sconosciuto, 
ì l’evento più che la verità regola il destino dei giudicabili. > 

Quanta sublimità in questo pcnsierel . . . Giudicate, o Signori, 
se sia desso un panorama vago da primà dove tutto illumina 
quinci. 

Noi vi abbiam parlato fin qui dei valore delle pruove indi- 
ziarie, che forman l’egida del nostro requirere — Ora andiamo 
a ragionarvi in rapido cenno delle verità fondamentali su gl’in- 
dizi, e quindi sulla definizione di essi. 

s Inditi. 

L’ indizio, ossia argomento , vicn definito dal principe della la- 
tina eloquenza: La conchuione di una cosa ignota da una 
cosa nota — Nella quistion di fatto, l’indizio è un Catto che 
ne dimostra 1’ ignoto. 

' t 

' Verità fondomentali su i medesimi. 

Ecco il donde,, signori, li grande oratore Serrani, avvocato 
generale presso la gran Corte di cassazione di Parigi , nelle sue 
arringhe penali , seguendo le norme del testé lodato scrittore de’ 
probabili, si servi dire non di rado, che gl’indizi sono tanto 
più gravi ed urgenti , per quanto sono meno generali c vaghi; 
il che equivale alla geometrica definizione, che il valore degli 
indizi è nella inversa ragione dei fatti indicati. 

Per tal modo, la moral certezza nella specie é dimostrata 
dalla cagion connessa col fatto dubbio, e dai moltiplici atti 
immediati al malefizio ch’ebbe luogo, atti che sono altrettante 
tracce ed arme della cagione istessa — Dalla somma dei diversi 
indizi riportati nella narrazione degli articoli della pruova spe- 
cifica , ben si ravvisa che l’ indizio é convittivamente provalo, 
è quindi la conoscenza dell’ autore del misfatto. 

Premesse queste Idee, piaudite, o signori del Consesso, che 
noi parliamo or della premeditazione, come quella che rende 
il reato di beo molto interesse alla pubblica cosa. 
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D^JÌHÌx.ione ddl' allo premeditalo. 

Ulpiano, il principe del romani giureconsulti , nella legge 3 
ff. de li et ti armala , definisce l’ alto premeditalo , allor- 
quando ò percorso uno stadio tra il dolore qiuslissimo sen^ 
tito da Merio per un oltraggio inferitogli da Caio. 

Nella glossa della citala legge viene esclusa la premedita- 
zione , anche per un giorno dopo, semprechè l’ offeso seni’ aK 
cuna interruzione di altr’ oggetto insegua H suo offensore per 
un giorno , intendendosi allora una continuazione di sdegno^ 
li testò detto principe della latina eloquenza, in parlando 
della premeditazione disse, esser ella l’esercizio dello impero 
del consiglio sulla idea vendicativa concepita — Prepara quindi 
j mezzi, e compie il suo progetto — Egli dunque vuole e medita. 

Se quindi 1’ atto criminoso del gendarme Giuseppe Torre 
fu preceduto dalla volontà e dal disegno ( al dir di Canofari 
nel suo dotto comenlo al Codice penale ), la sua azione è pre- 
meditata. 

L’ articolo SSl delle nostre Leggi punitive la ripone i nel 
disegno formalo prima dell’ alto contro la persona di un indi-^ 
viduo determinato, i 

Interrogate , o signori , le (re decisioni della nostra suprema 
Corte di giustizia, del 12 , 19 e 26 febbraio 1819, e conosce- 
rete a più chiaro giorno la cosa. 

s Le combinazioni dell' odio ( dice il supremo Consesso del 
« giudiziario potere), i progetti della vendetta, le cospirazioni 
» delia scclleragginc , non sono confondibili con l’effetto di un 
t impeto irriflessivo, col risultalo della effervescenza di una gran 
> passione, la quale non fa calcolare i perigli cui si va incontro. » 
Da queste decisioni che onorano la saggezza della Corte sii- 
prema, emanano le seguenti verità: 

L’ uomo non è fatto per istar lungo tempo nelle agitazioni , 
nell’ iracondia, c nelle medesime disposizioni. ^ # 

- L’ impressione degli esseri che lo circondano , il fa tendere 
jndispcnsabilmonte a cangiar di stato. 

Lo stalo dell’ iracondia non è lo stalo naturai dell’ uomo. 
Egli senza avvedersene ritorna tantosto sotto l’ impero della 
ragione, c se non ne ascolta i dettami, non è che I’ effeilo 
della perversità del suo cuore. 

Ma allontaniamoci un islautc , signori , dal teatro del fallo 
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e dol tempo nel quale occorse, e con questa doppia distoma 
giiidicliercmo con maggior freddezza ed imparzialitit. 

11 gendarme Giuseppe Torre , dopo ore del suo contendere 
col di lui camerata Biloita, trovandosi nella bettola di Caterina 
Muzzillif alle ore 19 di quel giorno in cui commise il fallo, 
lo invitò a desinare con esso lui, e Bilotta, perchè avea di già 
desinato, gradì con amico scorridere del poco pesce e vino. 

Lascia ivi il Torre la designata vittima, e fermo nel funesto 
disegno concepito, ripete con sacrilego labbro, nelle ore pome- 
ridiane avanzate, i suoi motteggi e le sue minacce, cqmc ben si 
attinge dall’ inquisitorio. 

Nella medesima sera , e precisamente ad un’ ora e mezzo 
di notte, è invitato ad andar di pattuglia, promette ai suoi 
compagni d’ arme di adempiervi , ma noi fa , c va invece ad 
armare la sua destra ingrata : e per nasconderla dalla veduta 
del moqdo si ammanta cql suo cappotto ( a malgrado l’estuante 
stagione ) e va ad impostarsi nel teatro della esecuzione del suo 
nefando progetto, per involare alla vita il suo infelice came- 
rata , percorrendo per un giorno intero uno stadio criminoso di 
fìsico e morale sviluppo, con tutti quei gradi di malvagità ma-> 
uifestata, clip annunziano il deciso genio a ridurre nelle più mi- 
nutò frazioni l’ inviolobUe legge convergente degli uomini unitil 

Mal... clic direm noi , signori del Consesso , delle pruove 
raccolte col discarico prodotto dall’ accusato Torre , valendosi 
della sua buona amica Rosa Bordino , e di altre donne di ugual 
torno ? 

È desso r emporio della più criminosa versuzie ... È des- 
so la verace rimostranza della vertiginosa caligginc che oggidì 
r invade nella folle aspettativa di divergere i fulmini della giu- 
stizia punitiva, che terribili peudouo sul suo esecrando ciglioi 

E non sarebbe questa ia luedcsiiim Uosa Bordino, che il Tor- 
re con reiterati risposte nell’ inquisitorio ha dichiarato non 
conoscere adatto T 

A qual dritto pretemìerubbesi far volere i detti di una don* 
oa , di cut altamente protestò più volte ignorar il nome , co- 
gnomo , patria , e connotati , ed a cui or pou inudita impu- 
denza vuoi intendere dì esser andata a trovare nel- 

la medesima notte del tristo successo , per aver sue nuove, che 
troppo lo interessavano qual sua futura sposa T . . . . 

A fiual drillo iutlae yprrcbbesi far lacere ciocchi 1’ accusalo 
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Ulesso assicurò, nel 1.** c 2.** suo Intcrrognlorlo , che rinvea* 
ne la testò delta donna a circa le ore due della notte del me* 
desialo giorno del commesso fallo, in una contrada di Monte* 
leone ; e che sedotto dall’ impero dello sue attrattive , si ten- 
ne eoa osso lei in una oonvicina campagna durante quella not- 
te; nel mentre che dai labbro medesimo della ripetuta sua buona 
amica ( chiamata dal Torre in guarenlia del suo criminoso ar- 
dimeato ) altingesl , non essQr mai partita dal di lei patrio sog- 
giorno di Tropea. 

Ma siaci permesso per un istante , Signori del Consesso , di 
prestar fede al risultato del discarico. 

Consta dai detti dell’ accusato Torre c di cinque testimoni , 
eh* egli alle ore due della notte del 1." giugno 1832', allor- 
ché il misfatto ebbe luogo, Iroravasi in Monteleone. 

È legalmente assicurato, che dal Comune suddetto a quello 
di Tropea uno stadio di }8 migliasi frappone. 

Emerge dalle pruove raccolte nel discarico , che Torre a 
circa le ore quattro in cinque della notte islessa in cui il raa* 
to avvenne , giunse in Tropea per visitare la sua druda Bor- 
dino ( udite fremendo, signori del Conse^), quella mcdcsinia per 
r appunto , che con ripetuti atti area asserito non conoscere 
per nulla, ma averla incontrata in una contrada dì Monteleone 
circa le ore due della notte. 

Se voglia dunque prestarsi fede al criminoso discarico , ò d’uo- 
po concbiudere , che l’accusato Torre abbia percorso col suo 
piò, nel breve periodo di due in tre ore, una distanza di 18 
miglia, cicche credibil non fora, anche se camminato avesse 
su di un generoso destriere ; tantoppiu , che nella suddetta 
notte del l.° giugno 1832 , la luna ad apparir cominciava sot- 
to la celeste volta all’ aurora del di ... . 

E sarebbe mai vero , signori del Consesso , che un altro brac- 
cio ingrato ed esecrando in grembo a mortali esistesse il cui 
nome con l’aurea catena degli esposti indizi pugnasse ? 

No; . . . no per buona ventura, signori dei Consesso, non ó. 
da tenersi in forse, dietro il personal processo or ora sepolto. 

Non dubbiam qiiinc’ innanzi ....; e rifocillandoci ad un tratto, 
protendiamole braccia verso questo augusto Consesso a cui chieg- 
gliiamo coraggioso , che il gran volo ^ella legge rinvenga 
nelle virtù vostre la sacra cd inviolabile egida dei dritti dcM.i 
giustizia e della militar disdpliuu, il cui maueo costituisce l'ab- 
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boniincvolc anofcliico sialo delle Dazioni , e In rigorosa am- 
miuislra/ionc traggo la forza delle armi, li fasto dc’Troni,equiii- 
c’ insieme e quindi il Codice eterno della civile libertà I ! . . . 

Il fìa qui esposto, signori del Consesso, crediamo esser di trop- 
po bastevole a far passare nelle vostre menti l’ intima convin- 
zione da cui noi siam penetrati. 

Dosso metto gran peso nella bilancia del moral criterio di 
questo Consesso , depositario del sacro ferro di Temide , deco- 
rato della divisa di Marte, presso oui ci ouoriam riempiere le 
funzioui di miuislcro pubblico. 

Per tal modo, chiediamo che questo Corpo giudiziario mi- 
litare, in conformità dcU’ articolo Sol delle Leggi penali, di- 
chiari essere l’accusato gendarme Giuseppe Torre colpevole di 
malcfizio di prciHcditato omicidio, in persona del suo compa- 
gno d’arme Giuseppe Bilotta. 

Mai... abbiam seutito tuonar lo voci del difensore ufD- 
zioso , chiedeudod il donde con imita sicurtà il ministero pub- 
blico abbia dichiarata la premeditazione nel misfatto T 

Schiudasi, o signori, ii comento all’ art. Siti testò da noi 
invocato delle nostre I<eggi penali, del dotto Cavalier Canofari 
vice-presidente delia suprema Corte di giustizia , o la domanda 
sarà tantosto risoluta. 

s L’omicidio (dico l’onorevole cav. presidente ) che segue 
«la percorse,^ ferite premeditate , è premeditato, poichò gli 
ctfetti non seguono che la natura dell’atto onde derivano. — 
Se l’atto dunque oudo deriva l’omicidio è premeditato, è 
dunque premeditato romicidio. s ^ 

Discendiamo ora, o signori del Consesso, alla subordinata iu- 
«lagine. 

(Inai’ è la sonzionc penale meritala dal colpevole f 

Contemplata ella dall’ art. 3S2 num. 4 delle Leggi penali, 
L’hicdiunio da questo Tribunal militare, che l’ accusato gendar- 
me Giuseppe l'orre sia condamialo alla pena di morte , da c- 
spiarla per via di fucilitoziouc , ai termini dell’ art. iS delle 
dette Leggi penali. 

Chiediamo in pari tempo, per Tari. 296 di procedura ne’ giu- 
dizi penali, clic sia condannato il gendarme suddetto al riiu- 
lioiìio delle spese di giustizia a prò del Tesoro, 
ratto in Catanzaro li 11 febbraio 1S33. 

li Sostiluto Cjmmcssuìio dd He — F. SitiLUHii. 
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RAPPORTO m RERUISITORIA 

i5cl l.° Tenente Sosliti.lo Coaitr-cssaiio del Re 
in camera di consiglio 

nella causa di Gregorio Donato negoziante del Pizzo, 
Signori del Consesso 

Gregorio Donato negoziante del Pizzo , dietro oITcrta del 
guardia di artiglieria D. Gaetano Pietraroia , acquistò nel 7 
settembre ultimo una quantità di palle da cannone, alla ragione 
di ducati tre al cantaio, per rivenderle con un utile di gra- 
na 30. 

Un carico dei summentovati proiettili venduto dal Donato 
ad un tal maestro Giuseppe di Migliarina , che la sera del 
15 dello stesso mese di settembre venne sorpreso da una pat- 
tuglia del Pizzo, trasse delle inquisizioni contro del venditor 
principale sig. Pietraroia e del compratore Donato. 

Nella stessa sera , dietro le iniziative somministrate dal via- 
ticale Angelo Cerminara, conduttore del testé detto carico di 
palle da cannone, recossi il regio giudice del Pizzo nel domi- 
cilio dell’ oggidì giudicabile Donato, il quale con quella fran- 
chezza che alla sola innocenza è data, appalesò non solo che 
egli avea venduto il carico delle palle in quella sera, ma di- 
svelò paranco averne altra quantità in sua cosa, che il regio 
giudice veriflcò al numero di 85. 

Tuttavolta , un sospetto sorto in qiiel magistrato di esser quel 
reperto furtivo dai reali magazzini di artiglieria, il fe’ deter- 
minare ad assicurarsi del detentore Donato, che fu messo in 
carcere. < 

Dalle dichiarazioni di più testimoni fu confìrmato quanto dal 
giudicabile si appalesò con lieta fronte al teste detto regio giu- ■ 
dice — Attingesi in fatti dalle medesime la franchezm di cui 
il Pietraroia faceva mostra nel vendere a Donato i proiettili 
dei quali è disamina , e quinci innanzi i detti di quegli stesso 
di essere autorizzato dai suoi superiori a tanto eseguire; e da 
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iiIHmo la vondHa fattane dal Pietraroia a pieno giorno, ed il 
trasporlo dei ripetuti proiettili dal reali magazzini del Pizzo 
nell’obiluro di Donato con facchini adibiti dal Tenditore isteaao 
sig. Pietraroia. 

lecloma oggidì 11 detenuto con una terza ed apposita istanza, 
indiri t la all’ onorevole signor cavallcr presidente di questo Gon> 
sesso, la sua libertà ^ e quindi pel nostro organo la garcntia 
delie leggi, qual vindice della pubblica cosa. 

La legge ( dice il principe della latina eloquenza ) Stira a 
chiarire i falli , e quindi pel nostro ministero provoca 1’ asso- 
luzione dell’ innocente, o l’iiiflizion della pena al colpevole. 

Noi felici oggidì, in cui chiamati dai doveri del nostro mi-* 
nislero, sentir possiamo nell’ anima la dolce consolazione di di- 
fender la causa dell’ innocenza , e farci lo scudo dell’ indivi- 
duale libertà del delenuto Donato. 

> II delitto (dice Io scrittore illustre del Gtdice penale nel 
s capitolo 2*’. ) il delitto non è la sola ma sibhene la dolosa 
1 violazione dei dritti altrui, t 

Per l’esistenza del delitto è d’uopo che concorra l’ animo a 
delinquere, e l’effetto, ossia il donno, non per imperiosa cir- 
costanza, 0 caso fortuito, ma per pravità e dolo. 

Ed in quanto al dolo, chi non sente (soggiunge il grande 
nomo) esser esso la volontà di nuocere, o di olfenderc i dritti 
altrui sotto In garentia della legge? 

Dai fatti prcaccennati chi oserebbe dubitare, che mancano 
del tutto gl’incombenti necessari a stabilire il dolo, e quindi 
una violazione a’ patti sociali? 

Ma supponiam pure , che nell’ azione del giudicabile esista 
dolo — L’ artìcolo 60 delle . nostre Leggi penali , che qui ap- 
presso slarovvi a trascrivere, ne garentiscc l’ assoluzione. 

s Niun reato ( dice il legislatore ) può esser punito con pene 
s che non erano pronunziate dalia legge pria che fosse com- 
s messo, s 

Ma la compra di buona fede degli oggetti in disamina non è 
definita punibile. 

Il detenuto dunque reclama a buon drillo la sua libertà. 

Per meglio convìncervi, signori del Consesso, del niun potere 
a detenersi in carcere il reclamante , plaudirete che noi ri- 
meniamo alla vostra ricordanza la favella che il nostro augusto 
legislatore inserì nell’articolo 439 dello Statuto penale mili- 
tare. 
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1 Quei mìliiari ( dice egli ) che senza permesso dei loro su- 
» periori comprassero degli elTetli somministratigli di reai 

> conto da altri militari, saran puniti co* serrili ignobili, e per- 

> deranno ii prezzo, restituendo la cosa comprata, s 

Ija legge, signori del Consesso, non permette arrogarsi un 
potere che non si addice — Dessa sola determinar dee gli estremi 
ebe fan conoscere a’ sacerdoti di Temi la norma da profferire 
le sanzioni penali. 

Ma I ... Vi ha pure di più — Il reato del guardia Pietra* 
roia non è definito dalla legge che una infedeltà in fatto di 
amministrazione. — Cotal malefìzio, e per esso la sanzion pe- 
nale che ne deriva, non colpisce che il solo depositario infe- 
dele , e non colui che avesse acquislato oggetti allo stesso af- 
fidati. 

Non avendo quindi il legislatore contemplata la pena per un 
pagano, al riguardo di cui è oggetto, non puosai da questo 
Consesso altramente pronunziare. 

Determinati noi da coteste disposizioni legislative e teorie della 
più sana filosofia, atte a convincere il rooral criterio del ma- 
gistrato, chiegghiamo : 

Che questo Consiglio di guerra pronunziasse la libertà del 
detenuto Gregorio Donato , qual compratore di buona fede di 
palle di ferro , perchè dal legittimo depositario del governo 
acquistate, salvo il dritto allo stesso da esperimentarlo d' in- 
nanzi chi e come per legge, giusta il disposto delParticolo 272 
dello Statuto penale militare , contro del venditore signor Pie- 
traroia per l’ indennizzo del prezzo sborsato , o per la resti- 
tuzione degli oggetti, sempre che dal risultamento del giudizio 
penale emanasse esser fuori servizio i proiettili oggidì depositati 
presso Pasquale Greco del Pizzo, a disposizione della giustizia. 

Fatto in Catanzaro li 30 ottobre 1834. 

Il sostituto Commessario del Re — Ferdinando Sicuiani 
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N. XVII. 

Il i P P 0 R T 0 

del sostituto Comiiiessario del Re nel giudizio di merito 

pel guardia di artiglieria D. Gaetano Pietraroia ed il mer- 
ciere Gregorio Donalo, accusati il /® infedeltà in fatto 
di amministrandone , ed il 29 di acquisto di proiettili dal 
Pietraroia vendutigli. 


Signori del Consesso 

ValicaTano le ore tre della notte del dì 18 settembre andato 
anno 1844, allorché una pattuglia del Pizzo sorprese un carico 
di proiettili , il quale transitando per la piazza di quel Comu- 
ne , estraerasi da colà da un tale Angelo Ccrininara vettura- 
le , per condurlo ad un tal altro maestro Giuseppe di Miglia- 
rina. 

Avvertito di ciò quell’ agente di polizia civile , giunse di un 
subito sul teatro dell’ avvenimento. 

Sulle iniziative somministrategli dal condoltiere Cerminara (a 
riguardo della persona da cui quegli oggetti avea avuti) si di- 
resse colla pubblica forza neirabituro del mcrciere Gregorio Do- 
nato, natio del Pizzo, ed istruissi un rapido procedimento. 

Interrogato questi , rispose : 

1. ** — Aver egli venduto la sera istessa il carico di palle 
sorpreso ; 

2. ” — Averne in sua possa altra quantità, che fu verificata 
al niim. 85; 

3. ° — Aver acquistato tali oggetti a ducati 3 il cantalo dal 
guardia di artiglieria D. Gaetano Pietraroia , dietro sua of- 
ferta e sicurtà di esser facoltato dai di lui superiori a far ciò. 

Tuttavia , un sospetto sorto in quel regio giudice di es- 
ser quel reperto furtivo da’ reali magazzini di artiglieria del 
Pizzo, il fe’ determinare ad assicurarsi del detentore Donato , 
che fu messo in deposito. 

Dalle dichiarazioni di più testimoni ascoltati da quell’agente 
di polizia sul dedotto di Donato, confermaronsi le sue assertive. 
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Altingesi iii falli dalle medesime la franchezza di cui il Pie- 
traroia faceva mostra nel rendere a Donato le palle df fer- 
ro di cui è disamo , e la piena sicurtà di quell’ istesso , di 
essere facci (alo da’ suoi superiori a tanto eseguire; — in ulti- 
mo, la vendita fattane dal Pietraroia , a pieno giorno , ed il 
trasporlo de’ ripetuti proiettili da’ reali magazzini dei Pizzo nel- 
1’ abituro di Donalo , con facchini adibiti dal venditore istesso. 

Su questi clementi di colpabilità a riguardo del sig. Pietra- 
roia, questo Tribunal militare, uniforniemeiite al nostro requi- 
rere , con decisione del 24 ottobre andato anno pronunziò 
mandato di arresto contro lo stesso. 

Contemporaneamente al di sopra, Gregorio Donato invocò da 
questo Consiglio di guerra con api>osila istanza la garcutia 
delle leggi , e qninc’ innanzi il valore delle raccolte pruove nel 
suo interesse , qual compratore di buona fede. 

yneslo Consesso , le cui vedute sull’ oggetto non sembravano 
acciarate abbastanza , riserbò pronunziarvi , dopo interrogalo 
1’ imputato principale sig. Pietraroia. 

Tal era lo stato delle cose, allorché una verifica ( d’ ordine 
del Comando delle annidi questa provincia) iic’ reali magazzini 
di artiglieria del Pizzo eseguita da’ signori Tenente Colonnello 
de Vouge e Corainessario di guerra Pucci, appalesò alla giu- 
stizia punitiva una mancanza di cantala 148 e rotoli 23 1/2 di 
palle di ferro, altrimenti dette rottame, ed altra mancanza di 
cantala 38 c rotoli 13 ferro malleal>ile, che si asserirono dal 
Pietraroia venduti al commercio, e versato 1’ equivalente ul Con- 
siglio di amministrazione di Mangiana , por 1’ organo dei Ca- 
pitan Tenente D. Gmraanuele Abramo, da cui ne alicndeail con- 
venevole riscontro. 

Desister dovendo nell’ ottobre ultimo il ripetuto sig. Pietra- 
roia da ogni iilterior gerire , per effetto del mandalo di arre- 
sto che il destinava ad mi giudizio d’ innanzi a questo militar 
Consesso , fu d’ uopo aver luogo una consegna nelle forme di 
rito al suo successore guardiano D. Giusepiic Bonomo , col- 
1’ assistenza de’ signori Tclentc Colonnello di artiglieria Giulia- 
no e Commessario di guerra Scalise. 

Ci addolora il dirlo, signori del Consesso, che in questo secondo 
aito ufiìziale si rinvenne la mancanza di cantala 137 e rotoli 
42 rollame , e di quelle su menlovale cantala 38 e rotoli 13 
di ferro forgialo ancora. i • • 
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Giunto <T ìnnanii a noi il sig. Pietraroia , il 90 del suddet- 
to mese di ottol>re, subito avendo P interrogatorio voluto dal- 
la legge, pria eh’ entrato fosse in carcere, ci diede le seguenti 
risposte: 

1. ** — Non aver mai venduto a Gregorio Demato delle pal- 
le di ferro ( e pareva singolare questo niego a buoni pen- 
satori. ) 

2. ** — Che la mancanza delle cantala 197 e rotoli 42 di 
ferro fuso , rinvenuta dal Commessario Scalise nei rincontro 
delta] consegna testé detta , emanar dovea dalla ninna etmo- 
scenza delle precauzioni da serbarsi nel pesare i materiali di 
artiglieria a lui aflSdati ( nd 1831 ) dal guardia D. Raffaele 
Carola , nel rincontro della consegna fattaglisi con stadera 
poggiata su di un eatalletlo mobile , e quinci le pesate risul- 
tar dovettero inesatte , ciò che non praticossi nella consegna 
al suo] successore guardiano Bonomo , coli’ assistenza del su 
mentovato Commessario Scalise ; ma bensì col cavalletto sta- 
bile sul suolo , e col punto di appoggio a vite — ’ Che delle man- 
canze anche esister doveano dall’ epoca testé accennata , in 
cui ebbe luogo la consegna dal detto signor Carola ad esso 
lui. 

S.** — Che gli oggetti di ferro fuso vanno considerevolmen- 
te soggetti alla ruggine , la quale distaccandosi dagli stessi fa 
minorarli ben molto di peso , circostanza che non si è affat- 
to valutata nella ridetta sua consegna. 

4." — Che un pubblico pesatore crasi adibito , nel riqcra- 
Irò della sua consegna al guardiano Bonomo, ciò che non cra- 
si j>raUcato nella precedente fatta da lui. 

9." Che in quanto alla mancanza del ferro forgiato , la 
cantala 38 e rotola 13, dessa potea ripetersi dalla distribu- 
zione a 14 direzioni diverse di artiglieria, e quindi da qual- 
che equivoco in meno nei riceverlo in grandi pesate dalla Mon- 
giana , e poscia nel rivenderlo alia minuta a particolari, con 
stadera inesatta , circostanza che più volte ha rassegnato al- 
lo stabilimento di Mongiana, per l’organo del signor capitao 
Tenente D. Francesco Pacus ; ed implorò a questo riguardo 
ascoltarsi il Capitan suddetto sull* esposto della 2.* e 9.* de- 
duzione. 

lo ultimo , ei con una schiettezza che 1* onora, facendo dritto 
alla verità appalesò, che comunque nel summentovato 1^. ver- 
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baie del 10 ottobre decorso anno 1843, redatto da' signori Com- 
measario di guerra Pucci e Tenente Colonnello de Vouge, so* 
atenuto aresse che le cantala 38 e rotoli 13 di ferro forgiato 
che troraronsi mancanti, si erano da essolui venduti al com- 
mercio — ed il montare in ducali 381 e gr. 30 P area passato 
al Capitan Taiente D. £lmmanuele Abramo, per versarlo al Con- 
siglio d’ammistMzione di Mongiana; ció,fecesi sulla speranza 
che di là in appresso rinvenuto si fosse in qualche parte de’ reali 
magazzini di artiglieria del Pizzo a lui afQdati ; ma che in 
realtà non mal diede la somma di sopra al Capitan suddetto ^ 
che in quell’ istante ( ascoltate, signori, le frasi del suo ricono- 
soente rispetto) ebbe la bontà , diss’ egli, di non ismentirmi. 

Avea in fatti assicurato il signor Pietraroia lo stesso nel di 
4 novembre ultimo a questo riguardo d’ innanzi al Commes- 
sario jdi guerra Scalise, il quale ne redasse un apposito ver- 
bale. 

In questo si disse in onor del vero: 

Che egli, non sapendo in quel momento elevarsi ad altro con- 
cetto scusabile, sostenne aver venduto al commercio il ripe- 
tuto ferro ; ma invincibilmente accertò , eh’ esser dovea senza 
fallo mancante in magazzino pei motivi di sopra esposti. 

Riempier volendo noi i voti del giudicabile Pietraroia e della 
legge, sempre intenti a scovrire la verità, incaricammo con 
nostro uffizio del 3 dicembre ultimo num. 128, latore di un pro- 
spetto delle deduzioni di esso signor Pietraroia, il Commessario 
del governo presso il 1®. Consiglio di guerra di Napoli, oirfo 
ascoltare il su mentovato signor Capitan Tenente Pacus su quanto 
di sopra. 

Cotesto ufflziale, sotto la santità del giuramento, fece pieno 
dritto al dedotto del signor Pietraroia. 

Emergendo dal foglio 32 del 1®. volume della processura, di 
cui è disamina , un vuoto su le deduzioni del meroiere Grego- 
rio Donata nei sua interrogatorio, e quinci insieme delia di lui 
consorte Teresa Zagaro , ,oi servimmo inviare all’ agente di po- 
lizia civile del Pizzo i nostri uffizi il di 5 dello stesso mese di 
dicembre andato anno, con analogo foglio di posizione, onde 
riempiere il vuoto che in esso appariva. 

Fu dichiarato in fatti da Agostino Aversa, Francesco Fragalà 
e Francesco Antonio Aloi il trasporto di varie cesie di palle di 
ferro nella bottega di Pasquale Pagnotta , da parte del ripetuto 
guardia di artiglieria Pietraroia. 
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Lo stesso Gregorio Donato, nel di cui interesse questo tri- 
bunal militare profferì l’ interlocutoria decisione del 30 ott<d>re 
decorso anno, con novella istanza del 9 dicembre detto andato 
anno implorò da questo Consìglio di guerra le provvidenze ri- 
serbatesi col|a prcaccenuata decisione. - , 

it Consìglio di guerra, sulle considerazioni di essere stato 
negativo l’ accusato principale signor Pietraroia sul dedotto del 
Donato ; e che non per anco erosi provato, se altre persone a- 
vessero , del pari che lui , fatto acquisto de’ medraimi oggetti 
cd a quat prezzo li avesse pagati al Pietraroia , divisò che ri- 
manesse in carcere fino al compimento del processo. 

In coordinazione del di sopra esposto , volendo questo militar 
Consesso raccogliere ulteriori pruove, inviò pel nostro organo, 
con uffizio del 13 decorso mese di dicembre num. 243, al me- 
desimo regio giudice del Pizzo un novello foglio di posizione 
basato su dei mentovati elementi , onde vi si fosse versato. 

Fu in fatti dagli Urbani Giovanni lo Papa e Raffaele Grillo 
( amendue di guardia ne’ magazzini dei Pizzo nel settembre ul- 
timo ) dichiarato , che dietro dimanda diretta al signor Pie- 
traroia se potea egli vendere dì quei proiettili, con queste frasi 
rispose lo sciagurato : — c Tutto vender posso — A’ miei su- 
periori deggio render conto — Sopra i miei soldi, se vi è mancan- 
za, si paga. » - . ■ ' • , • 

instancabilmente accinto il Donalo a reclamar sua libertà , 
si spinse ad implorare da S. E. il ministo di grazia e giustizia, 
r influenza del suo potere presso questo militar Consesso, onde 
valutarsi le ragioni altre volte esposte. 

In continuazione di coleste procedure eì presentò in disca- 
rico della sua imputazione una novella istanza, con cui im- 
plorava ascoltarsi taluni testimoni , per provare quanto da 
questo Consiglio di guerra si era disposto con una seconda in- 
terlocutoria decisione. < 

Facoltati noi dall’articolo 109 delle Leggi di procedura ne’ 
giudizi punitivi, diretto ad acciarare nel corso della istruzione 
le circostanze a carico o discolpa esposte dall’ imputato nel 
suo interrogatorio, qual’ è per l’ appunto la dimanda a noi in- 
diritla, disponemmo la messiva di un foglio di posizione al ri- 
petuto regio giudice del Piiao , per le opportune sue investi- 
giuioni. 

' Dalla dichiarazione in fatti resa dal facchino Giuseppe Bel- 
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vfdere, si acceriù, che ua (al Francesco Savelii ne avea com- 
prato circa cantala otto ( che lui medesimo arca tras{)ortatc ) 
cd altre cantala lì> in 20 il fu Durante Cullo. 

Da quelle poi di Leonardo Kuscio e Giuseppe Maglia emerge 
che il pubblico detto annunzia la vendita che il signor l’ietra- 
coia facea delle palle di ferro , e quinci innanzi anche a Sa- 
velli e Pasquale Pagnotta. 

Su i testé raccolti elementi il Consiglio di guerra divisò riu- 
nirsi per pronunziare , se vi era luogo o pur no a profferir man- 
dalo di arresto contro Pagnotta. 

Lo stesso con decisione del 30 dicembre ultimo divisò non 
esservi luogo a mandalo di arresto, sulle considerazioni della 
inesistenza degli oggetti di reperto: di essersi spedite ( è vero ) 
delle palle di ferro dal Pietraroia a Pagnotta, ma in disconto 
di commestibili ricevuti , e quindi non con animo di parteci- 
pare all’ infedeltà del signor Pietraroia. Si riserbò per tal modo 
spiegar sue disposizioni di giustizia, dopo espletato il giudizio 
deir imputato principale signor Pietraroia. 

Poiché questo Consesso con sua seconda interlocutoria deci- 
sione degli 11 decorso mese di dicembre, erosi riserbato pro- 
nunziare nell’ interesse di Donato al compimento del processo , 
era d’ uopo ormai spiegar sue ultime risoluzioni. 

Fu quindi nel dì 4 dell’ ora andato mese di gennaio, che 
questo Tribunale militare , sulle considerazioni che non poteasi 
dal Pietraroia vendere il ferro ghisa — Che Gregorio Donato 
avea ricevute .le palle in ceste coperte di erba , e vendute le 
avea di notte; che nel mentre enigmaticamente scrivea ad un 
tal suo corrispondente maestro Giuseppe di Migliarina, nel di 
lui interrogatorio poi disse non conoscerlo ; ed in fine perchè 
non appariva dal processo a qual prezzo aquistate le avesse; 
confermò il suo stato di arresto; prescrisse che si spinga innanzi 
la causa insieme coll’imputato principale signor Pietraroia, c 
commise a noi di accusarlo , sulle norme del contemplato dal- 
l’art. lì>6 Leggi di procedura penale, poiché con nostre uniformi 
requisitorie avevamo chiesto la libertà del Donato, e la garenlia 
delle leggi a suo profitto , come dalle ragioni di dritto e di 
fatto altrove spiegate. 

Apertosi il termime a difesa , il signor Pietraroia implorò a- 
Bcoltarsi taluni testimòni} a riguardo della condotta serbata 
dal regio giudice del Pizzo nel suo interesse , e sulla niuna e- 
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strazione del ferro dai reali magazzini del Pizzo a 1u! aflldall. 
Implorò in pari tempo interpellarsi la direzion generale di ar> 
tiglieria pei suoi divisamenti , sul rapporto dello sfrldo che po> -- 
Irebbe accordargli si. 

Il mercierc Gregorio Donato chiese ascoltarsi vari testima* 
ni , onde far costatare a più chiaro lume quanto area dedotto 
nel suo interrogatorio, e nelle rispetute istanze dirette a que- 
sto militar Consesso. 

Il Consiglio di guerra con decisione preparatoria del 6 feb- 
braio ultimo, accolse le istanze di Donato, perchè tendenti ad 
acciarare la rerità ( unico scopo della legge ) ed il niun di- 
spendio al reai tesoro per la volentierosa soccumbenza alle spese 
di cui fe’ deposito in cancelleria. 

Con l’ istessa decisione , e per un sol sentimento filantropi- 
co, annuì all’udizione de’ testimoni a discarico del signor Pie- 
traroia , da ascoltarsi però dal regio giudice di Monteleone , 
onde non recarsi dispendio al pubblico erario, attesa la non 
esibizione del certificato d’indigenza, c l’ impossibilità a fare il 
deposito, giusta il disposto dalla legge. 

Rigettò poi r inchiesta a riguardo del dirisamento a doman- 
darsi alla direzion generale di artiglierìa, poiché il legislato- 
re noi contemplò .... 

Ma 1 qual mal si fu il risultamento del detto discarico 7 

Ci addolora il dirlo, signori del Consesso. . . . Riuscì al Pie- 
iraroia anziché propizio ben molto funesto I 

In fatti, sulla 1.‘ posizione tendente a constatare le asserto 
insinuazioni del regio giudice del Pizzo a Gregorio Donato (on- 
de dichiarato avesse per autore del fallo il guardia Pietraroia 
anziché di aver acquistato le palle di ferro da Messina) si é pro- 
vato dai detenuti Giuseppe Salomone e Francesco Bilotta, che 
nel rincontro di essere stato ristretto il Pietraroia nelle prigio- 
ni del Pizzo in ottobre decorso anno , pel malefizio di cui vie- 
ne accusato , rinvenuto avendo colà il Donato , duolevasi col 
medesimo della confessione fatta al su riferito regio giudice , 
di aver comprato da esso lui le palle di ferro , e nel rimpro- 
verarlo di tanto , gli soggiunse che potea benissimo dire di 
aver acquistati tali oggetti da qualche barca forestiera, per co- 
sì salvarsi amendue dalla sventura che li colpiva. 

Che direm poi delle pruove a riguardo della sua posizione • 
discarico 7 
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8i ù ilichiafato dal testimone artigliere Domenieo-Antonio 
braccio, che nell'ottobre ultimo ha venduto 4 spranghe di fer* 
ro della lunghena di arca palmi S , larghezza 4 dita, e della 
grossezza di poco più di un* oncia. 

Triste versa'.ih'tà delle umane cose I . . , . . 

Illudevasi il guardia Pietraroia rinvenir nel suo discarico una 
difesa ; ma consacrò invece nel processo una novella pruova del 
commesso fallo , ed in opposizione dello insormontabile osser* 
lo nel suo primo e secondo interrogatorio. 

Vi accontenterete, signori del Consesso, del cenno storico da 
tioi espostovi. Dedicandovi voi quinc'innnnzi a disceverare il va- 
lor delle pruove che emaneranno dal personal processo , non 
farete sfuggirvi le parole che al Roman Senato dirigeva un o- 
ratore che onorò i suoi fasti: 

» Siavi , o padri della patria (diceva egli ), siavi invincibilmen- 
» te presente ne’ penali giudizi 1’ umanità — Infallibil face 
» ella del moral criterio e della giustizia, vi porgerà gli elenien- 
s ti alla valutabilità delle sacramentali voci della parlante na- 
I tura il» 

Catanzaro li 23 aprile 1833. 

7/ sosUltiio Commessario del Re. — Cav. F. SiciLUm. 


N. XVIII. 
GiINGLDSlONi 

del Commessario del Re Relatore 
nel giudizio di merito contro lo stesso Pietraroia. 



Signori del Consesso 

Tolga il cielo che noi, di mezzo al duolo da cui siam penetra- 
ti, cercheremmo aggiungere o ritagliare un nonnulla da quan- 
to il personal processo, or ora compiuto , assicuralo vi ha — 
SicniAM — Tomo Ili. 1 1 
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Noli cereliercmo perciò serbare altra favella , che quella del 
l’rineipe eh® si degna quivi confidarci il pubblico interesse , 
che per sudditi obbedienti alle leggi ci si addico sollanto in* 
iercedero I 

Presentasi in ogni tratto di questa causa lagriinosa la min- 
iar divisa .... llassi di sicuro ragion da coloro, che oltrag- 
giata r abbiano, di prosternarsi a pie’ della legge che li condan- 
na, perchè piova qualche dolcezza sovra quelle piaghe che di 
riinargiiinrc non è lor dato ! 

Tra 1’ onor quindi ed il dovere del nostro dolente incarco 
in sanguigna battaglia, fia meglio per cotesti uomini di vivi- 
damente ascollare il lor destino, c voi, signori del Consesso, 
con immota imparzialità giudicare. 

Per prezzarsi dunque 1’ accusa , a riguardo del sig. Pielra- 
roia, schiuderem quinc’ innanzi al vostro sguardo taluni pensa- 
menti che serviran come di face al nostro requirere , poiché 
le verità consistono meno nel dire quel che si pensa che nel 
dirle nel modo col quale si pensano. 

Energicamente affermando quindi ciò che il dovere impone, 
non siani risiati dal difliilnr di noi stessi , c rimarremo sempre 
iieir animo un posto vuoto per lo dubliio. 

Per tal modo , anziché pretendere a convincervi , aspet- 
lìam solo di esser illuminali. — Allcnderem quindi oggidì a mcl- 
Icre nel fondo ^ella noslra mente un giudizio che daracci (co- 
me che sia ) una istruzione che vi onori. 

La frngililà del nostro pensare , e le vicende di cui van bcr- 
snglio gli enti, fan parie del nostro amico e nemico dcsiino. 
L’errore, quinci appresso dello da’ giurisli il fallo, ossia il 
malenzio, germoglia conjioi. È desso al più una svcniiira, di 
cui puossi compiangerlo!... 

Mal... debh’ esser egli emendalo? . . . Senza dubbio ... 
son le voci della giuslizia , ossia del uioral ordine violalo , 
quelle che implor.ano il soccorso di questa deità sovcule sì po- 
co rispettala da’ mortali I 

Schiudendo in falli l’ interrogatorio del giudicabile Pietraro- 
_ia, rinveniamo , e rinvenite ancor voi , signori dei Consesso , 
lien stolto il niego della conoscenza de’ suoi drilli , allorché 
( ci rattrista il dirlo ) per seppellirsi nella tomba della sua in- 
fedeltà , assunse nel 1831 la carica di guarda-magnzzino , e 
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ricevi la consegua del predeceesor tuo D. Raffaele Carola. 

Badercin bene, signori, di leggervi per luterà la strana fa- 
vella eh’ ei tenne in tal atto , perchè il divieta la prolissità. 

Allorché un uomo deli’ età del sig. Pictraroia venne a dirci 
( son queste sue frasi ) che ignorava le precauzioni da tener- 
ti ailoniuondo gli si fece la consegna de’ materiali di arti- 
glieria esistenti ne’ reali magazzini del Pizzo , sarebbe stato 
mestieri con disdegnoso tuono imporgli silenzio. 

Affrontatelo, signori, ooll’.insoleute interpellazionc: — Dove 
son le cantala Ili? e rotoli 42 rottame , e le altre 38 e ro- 
toli 13 ferro forgiato f . . . 

Qual bossi ragion dunque da scusarlo ? , 

Ragionisi quanto si voglia , noi non ci curiam di sentirci 
dire : ■— Perchè volersi far ragionatore , quando di esser uo- 
mo si tratta? 

Di buon grado risponderemo a cotesti uomini che ci dicono; 
Avete mollo parlato : diteci ora ciò che pensate. 

Ecco in effetti i pensamenti che noi presentiamo a questo Con- 
sesso , depositario del pubblico potere e -decorato della divir 
sa di Marte. 

Tutti gli affàri criminali consistono In fatti. Non istaccan- 
doci noi da questo teorema , dimostreremo Ano al meriggio la 
ragionevolezza della nostra accusa a carico del signor Pictra- 
roia , e senza studiar le indagini della verità nc’delti de’ testi- 
moni , la rinverremo nel fatto islesso. — Ecco quinci il dove- 
re che a compier ci affrettiamo. 

Negli affari penali ( direm noi coll’ avvocato generale pres- 
so la gran Corto di cassazione di Parigi) debbesi considerare: 

1. ° — L’ interesse dell’ accusato ; 

2. ® — 11 suo carattere ; 

S.** — Il fatto in se stesso ; 

4." — Finalmente le testimonianze. 

Per tal modo , ecco il metodo da risolvere le qiiistioni. 

1. ® — L’accusato ha egli voluto couiincttere il maletizio? 

2. ” — 11 fatto è in se stesso verosimile ? 

3. “ — Lo ha egli potuto ? 

4. " È desso provato con testimonianze ? 

Disceveriamo articolatamente queste cose. 

Rinviensi] nella storia del cuor umano e nella esperienza di 
tuli’ i tempi , che l’ interesse è il più verace testimone negli 
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affari p«nali. Di fatti non appena ruomo'sllma qualche cosa co* 
me piacerole , come utile , o come necessaria alla sua felicità, 
di un subito ( in ragion del grado di forza del suo carattere ) 
si fa ad agire per ottenerla. — Troviamo nella storia istessa, 
che il carattere dell’ uomo , ossia 1’ abitudine ( definita dal di* 
vin greco Aristotile , la tiranna gravità morale ), è la seconda 
pruova morale delle verosimiglianze delle sue azioni. 

In quanto al terzo ordine delle pruove , e che dev’ essere 
tratto dal fatto, noi reggiamo oggidì richiedere da' magistra- 
ti comuni: — Che dicono i testimoni ? 

Ma fìa bene invece ( disse il grande oratore e magistrato ) 
domandare: — Che dice la natura f 

Disaminar quindi conviene, pria delle testimonianze , se in 
tal caso d’ interesse o di carattere , il fatto accade o pur no 
nell’ ordine naturale degli eventi. 

Da ultimo , a riguardo dell’ ordine di pruove ohe deriva 
dalle testimonianze , esser deggiotio elleno poggiale sull’ esi- 
stenza del corpo del delitto , e quindi la certezza morale che 
ne deriva rendesi sacramentale. 

Fin qui , 0 signori, vi abbiain dischiarate vagamente le teo- 
rie che onorano il gallico oratore, l’iaudite ora , che noi con 
dolente favella ci facciamo ad entrare in alcuni parlicolarf, 
necessari per 1’ applicazione di esse , poiché debito è questo 
del nostro ministero , di non trasandarc un ncnnulla dell’ allo 
interesse della legge a noi aflìdaio ; della disamina , cioè , di 
fatti che all’ accusa strettamente si avviticchiano : ma di ve- 
der fondo a tutta lavila dell’accusato, il cui destino Sovrana- 
mente cl si addice , e di addimesticarci In certo modo con 
esso. 

Sulla /.• rijlesnone. 

Ha egli voluto il signor Piciraroia commettere il fallo di 
cui viene addebUato ? 

Lo ha voluto senza dubbio , poiché l’ interessava. — Sfor- 
nito egli di beni di fortuna di ogni sorta , avente una nu- 
merosa famiglia, trasse penosa vita , fìn da’primi stadi della 
sua malaugurata carriera , nel Partenopeo soggiorno , — - 
come da documenti dell’ Intendente di Napoli^ sì è certo. — 
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Nel 183f destinalo da siipcrior comando alla custodia de' 
magazzini del Pizzo , nemica stella permise rannodarsi in 
amistà la sua famiglia con le opulenti di quel paese — Trat- 
to il sig. Pietraroia da un insano genio gareggiatore , anzi- 
ché intrattener sua ben numerosa famiglia ac’ limiti circosorilti 
de’ mezzi alla vita che il di lui sterile soldo gli apprestava ; 
oltracotante in tal condotta, svolazzante in quel vertiginoso vi- 
vere , trascorrer dovette nel fallo di tradire i sacramentali drit- 
ti della Cducia, che di eterna umiliazione lo hanno asperso. 

Sulla £.• 

Lo ha ogli potuto ? 

Niente v’ ha di più facile , che un depositario possa volersi 
di quello che gli è affidalo. 

Sulla J.» , j 

Il fatto in so stesso è verosimile? 

Sventuratamente pel giudicabile, la sua opinione fu l>cn molto 
abbassata nello scorso anno, per una imputazione di fraudo- 
lento smarrimento di cantala 4 e rotoli 83 di ferro, che si 
spedirono ad esso lui dall’ altro guardia di artiglieria dello sta- 
bilimento di Mongiana D, Francesco Scarola — In tal rincon- 
tro questo militar Consesso adottando una misura piuttosto ge- 
nerosa, anziché austera, dichiarossi incompetente, ed inviòla 
conoscenza della causa al giudice civile. 

Reiidcsi quindi ben molto verosimile il più significante reato 
di cui oggidì è disamina. 

Sulla 4-^ cd ullima, 

fe desso provato con testimonianze ? 

Son queste sotto l’egida del verbale di reperto di 113 palle 
di ferro, che nella notte del 13 seltcnibro andato anno ebbe 
luogo, c de’ due verbali di verifica delle autorità amministra- 
tive militarì, che nel reato di cui è oggetto rendonsi la pruova 
generica del commesso fallo, la quale tragge nella mente del 
magistrato la ragion diretta deila mora! certezza. 
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Ecci dovere iulaulo di presentarvi il rilievo di coleste testi- 
inoiiianze, ebe avete purauco sentito ripetere or ora nella di- 
scussione. 

Massi da quelle di Giovanni Schiavoni , Gregorio Polia c 
Giuseppe Lombardo ( facebiui adibiti dal Pietroroia istcsso ) 
la vendita ed il trasporto a pieno giorno di G carichi di palle di 
ferro da’ magazzini di artiglieria del Pizzo in casa del mcr- 
cierc Gregorio Donato. 

Da altre di Agostino Aversa, Fronecsco Fragalb, Francesco 
Antonio Aloi , Giovanni Lopapa o AalTuelc Grillo , attbigcsi 
cioè: 

Dal primo , 1’ estrazione di taluni cesti di palle di ferro 
dalle camere superiori de’ magazzini istessi, nella qualità di ur- 
bano; 

Dal secondo, 1’ asportazione di taluni altri cesti di proiettili 
nella bottega di un tal Pasquale Pagnotta; 

Dal terzo, l’incarico avuto dal Pietraroia di trasportar due 
cesti di simili oggetti al Pagnotta istcsso ; 

Dal quarto) e quinto, che trovandosi eglino di sentinella un 
giorno ne’ testò delti magazzini, sospinti dalla curiosità ^per 
la vendila che pubblicamente vedeosi faro di quei proiettili ) 
richiesto avendo il summcntovalo sig. Pietraroia se polca ven- 
derne , ei temerariamente la sdossi scappare di bocca : — 
c Tutto vender posso — A’ miei superiori deggio render conto — 
Se vi ó mancanza, su i miei soldi si paga, i 

Da ultimo dal facchino Giuseppe Uclvcdcrc ravvisasi, che 
d’ ordine del Pietraroia istcsso trasportalo avea ad un tal Fran- 
cesco Savclli cantaia 8 di palle di ferro, ed altro contala 
in 20 circa al fu Durante Gallo. 

E/1 in quanto alle cantala 38 c rotoli 13 di ferro forgia- 
to ( di cui è dimostrata a tutto cielo 1’ esistenza e mancan- 
za col verbale di veriGca, redatto dal Commessario di guerra 
Scalise il A c seguenti giorni di novembre, e che a’ termini del- 
la dichiarazione del sig. Tenente Colonnello Giuliano non se ne 
è versato ntrattoTimporto) sembra non cader dubbio, che il sud- 
detto sig. Pietraroia sia debitore alla giustizia punitiva della 
lualversazioue delle cantaia 38 e rotoli 13 ferro forgialo , 
venduto a suo profitto, e non mai del Caj>ilan Tenente Àbra- 
mo , il quale iiduciato sulle di lui assicurazioni di faiglienc 
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siibifo n versnmCTifo ilei monfarc , ebbe la bontà ( son qncslc 
le frasi riconoscenti del Pictraroia) di noti ismenlirmi in quel- 
r istante , in cui non seppi elevarmi ad altro concetto fcu- 
sabUe. 

In fatti , signori del Consesso , se di conoscer vi aggrada 
qnanto in fc' del vero dichiarò H ridetto giudicabile a que- 
sto riguardo , facendo dritto a’ doveri dell’ onore verso il su- 
periore suo , non vi resta che schiudere 1 tre atti diversi ed 
Uniformi emergenti nell’ informativo processo. 

Da ultimo, noi in nome del Principe , di cui siam quivi a 
disputar la vendetta, imploriam da voi di ascoltare con impas- 
sibib cuore le confutazioni che in brevissimi accenti ci faccia- 
mo a presentare a' discarichi prodotti dall’ accusalo . . . ac- 
cusato I . . . fe pur tremenda questa parolai I . . . Dessa pe- 
netrar ci dee di una religiosa attenzione. 

Spaventevole sarebbe per noi ( primo depositario' c vindice 
di questo immenso interesse ) di trasandare il menomo mezzo che 
far possa a suo prò od a suo danno .... La società arma , 
è vero , il nostro braccio contro i suoi offensori , ma impone 
altresì compatire i dritti della sventura . . . Che se d’ altronde 
spesso inveisce contro gli autori de’ patti violati, roifensornon 
oblia nè il dover del suo patrocinio, sino a che convinto col- 
pevole cessi di appartenerle. 

11 guardia Pictraroia in discarico della mancanza delle can- 
tala 157 è rotoli 13 ferro malleabile , dedusse nell’ interro- 
gatorio (tra l’altro, a chiaro lume di gtà disceverato ne’ pri- 
mi stadi del nostro requlrere^ — » Che avea potuto derivara 

> la mancanza della ghisa dall’ essersi adoperala nella consegna 
1 che si fece nel 1831 dal suo predecessore Carola una stade- 
« ra poggiata su di un eaealletto mobile col pimto d’appc^glo 
T> di esso a perno e non a vite; e da un considerevole sfrido, 
ì cui ineritabìlmente va soggetto il ferro fuso per la niggine, 

1 che staccandosi dallo stesso fa minorarlo di gran lunga di 

> peso — Pel ferro forgiato poi^ la mancanza polca ripetersi 

> dalla distribuzione a 14 Direzioni di artiglieria diverse , e 
) quindi da qualche equivoco in meno nel riceverlo in grandi 
s pesate dalla Mongiana , e poscia rivenderlo alla minuta a 

> particolari con stadera inesatta ; circostanza più volle ras- 

> segnata allo stabilimento di Mongiana per l’ organo del Ca- 

> pitan Tenente Di Francesco Pacus , cui implorò ascoltarsi 
» analogamente. > 
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Facendo noi dritto all* iochicsla dell* accusato sulla deduzione 
a riguardo della mancanza del ferro malleabile, dirigemmo il 
3 dicembre decorso anno num. 128 i nostri cpi>ortuni uflizi a 
quel Commessaiio del governo presso il primo Consiglio di 
guerra di Napoli — CI è grato il dirvelo, signori del Consesso, 
che il dedotto di Pletraroia venne perfettamente confermato 
con dichiarazione giuridica del 13 gennaio ultimo, renduta daU 
r invocalo sig. Capitan Tenente D. Francesco Pacus. 

Tocca ora all’ accusatore di spiegar le ragioni dei suo mini'* 
stero, semplincando l’accusa, per ispianarsi tantosto la strada. 

Il sig. Pielraroia viene accusato di aver venduto a suo prò* 
fìtto cantala 137 e rotoli 43 ferro ghisa, e cantala 38 e ro* 
toli 13 ferro forgiato. 

Avete di già ad esuberanza sentito, signori del Consesso, le 
ragioni dal Pielraroia dedotte sulle mancanze dì sopra. Pas* 
siamole di bel nuovo a particolar rassegna. 

Sul dedotto a riguardo della stadera e del vario modo di 
pesare, la giustizia punitiva non è cliiamata dal legislatore a 
discifrare o valutare le operazioni delle autorità competenti 
nelle consegne de’ materiali di artiglieria — Avrebbe potuto 
bensì il sig. Pielraroia farne a tempo utile le opportune prò* 
teste , per le vie gerarchiche , onde valersene al bisogno. 

Sulle deduzioni all’oggetto dello sfrido a cui va soggetto il 
ferro fuso, dovean queste valutarsi dalle autorità amministra* 
live militari , cui la legge addice un tal potere , e non mai 
da un corpo giudiziario , incaricato solo dell’ amministrazione 
della giustizia punitiva. 

Ma siam pure generosi ad accordargli un qualche abbono. 
Potrebbe mai illudersi il signor Pielraroia di giuslilìcarc con 
ciò un vuoto di sì gran valore? 

< Sull’ultimo dedotto per la mancanza del ferro forgiato, dee 
la giustizia con pari linguaggio rifiutargli un benigno accogli- 
mento , poiché a prescindere da un sol testimone che garenti* 
sca le sue assertive , non è da presumersi che un manco di 
cantala 38 c rotoli 13 del testé detto ferro avrebbe potuto e- 
manarc dalle bene sterili sue deduzioni. 

Ma perché divagarci in per quanto insussistenti , altrettanto 
inutili andirivieni e discolpe dell’ accusato infedele Pielraroia ? 

figli si affanna tanto ad indagar delle incerte e vaghe ca- 
gioni della mancanza del ferro , poiché bea molle ne deduce , 
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«enza che alcnna possa spr<>garc il oorrispondente risultato di 
una così considerevole mancanza, mentre si è limpidamente pro> 
Tata la rendila che ne ha fatta, senz ’areme versalo al governo 
r importo, 0 che costituisce T Infedeltà di cui venne addebi- 
tato. 

Fu abitualmente ed a molti venduto ( come si è cerio dal 
dibattimento } il ferro detto ghisa , ed ecco il donde emerge 
la mancanza. 

Ma che dlrem noi , signori del Consiglio , delle pruove rac- 
colte col discarico prodotto ne* termini a difesa dal giudicabile 
Pietraroiat 

Stolto consiglio di stravolta mente I llludevasl egli rinve- 
nire in quelle la sua difesa , ma confermandole invece portò 
nuova ed irrefragabil certezza al commesso fallo! 

Plaudite voi , signori del consiglio , rimenare alla vostra ri- 
cordanza Q filantropico pincchè regolar disposto nella vosira 
decisione del 6 febbraio nltimo, a riguardo della udizione de’ tr- 
stimoni a dùcarico. — Accolto , e non impugnato a tempo utile 
dal difensore e dall’ accusato , incaricammo quell’ agente di po- 
lizia civile di Monteleone per 1’ adempimmto. — Dalie dichia- 
razioni giurate de’ detaiuti Giuseppe Salomone è Francesco 
Bilotta, or ora fattevi leggere , non cade dubbio éu la gratui- 
ta confessione di Pietraroia della infedeltà di Cui venne adde- 
bitato , in manifesta opposizione dell’ invincibile niego nel suo 
1.® e 2.® interrogatorio. 

Ove sta ragion di scusarlo? 

È tempo ormai , signori del Consiglio , di parlarvi dell'altro 
giudicabile pagano Gregorio Donato del Pizzo , corrisposto aven- 
do di già alla giustizia il dovuto omaggio , col racconto che 
dovevamo alla verità e colle confutazioni delle pretese a disca- 
rico dell’ accusato principale Pielraroia. Abbiam provato in 
fine i nostri dritti e quelli dei Prìncipe , la cui garentia al 
nostro ministero è affidata. 

Dedichiamoci Ora interamente alla difesa del testé detto Do- 
nato , a cui riguardo la vostra decisione preparatoria de’ 24 
gennaio decorso anno ci prescrisse accusarlo, sulle basi del- 
P articolo 156 delle Leg^ di procedura penale ; e noi ci fa- 
cemmo il pregio di adempirvi col nostro alto di accusa de’ 2S 
dello stesso mese. 

Sovràstaci il dover dunque di provare : 

SiCOUM — Tomo HI. 12 
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’ l." — Cile non sia colperole di complicità all’ imputato si- 
gnor Pietraroia; 

2." — Qie se fosse colpcTole di siffatta accusa, è stato ma- 
lamente giudicato. 

Comunque noi non arremmo aspirato di entrare in questa di- 
samina, che rattrista il verace rispetto che a questo augusto 
Consesso ci unisce , ci facciam coraggiosi a parlare il linguag- 
gio della verità , e quindi quello della legge. . . 

Signori —Avrete ritenuto fermamente a memoria, che niun’al- 
tra cagione trasse il deposito in carcere del merciere Gregorio 
Donato ( nella notte del 16 settembre decorso anno ) che la sor- 
presa di un carico di palle di ferro fatta da una pattuglia del 
Pizzo nella suddetta notte, nel mentre che da un tal vetturino 
Angelo Cerminara si trasportava ad un tal altro maestro Giu- 
seppe di Migl ialina, sul sospetto che il Donato fosse stato ven- 
ditore e detentore insieme di oggetti da guerra, furtivi de’reali 
magazzini di artiglieria del Pizzo. 

Dall’ informativo processo soritto e dal personale or ora da 
voi sentito, si è certa la pubblica ed abituai vendita de’sum- 
mentovati oggetti che da più tempo facevasi dal guardia Pie- 
traroia , e r acquisto fattosene da diversi individui del Comun 
suddetto. 

■ Una egual compra fecesi' dal Donato . 

Questa sola ed individua circostanza forma l’oggetto dell'ac- 
ctisa , e qulnc’ innanzi della pretesa complicità al maleilzio d’in- 
feileità in fatto di amministrazione, nell’esercizio delle proprie 
funzioni. • . • I 

I Noi non ahbiam bisogno a questo riguardo di cercar ta di- 
fesa dell’ incolpato altrove che nel Codice istesso, su cui solo 
basar potrebbesi la sua condanna.- ■ * - 
. La complicità dev’ esser definita dalla legge. — Ella 'sola 
determinar dee gli estremi che fan conoscere a’ depositari del 
pubblico potere resistenza di questo maleilzio. 

Poiché dunque il fatto dell’ accusato, la detenzione di palle 
di ferro , non è qualificato per reato in alcuna pagina della le- 
gislazione ordinaria e di eccezione, ne sorge in conseguenza 
che quest’ uomo non è colpevole del fallo di cui viene adde- 
bitato. 

Di fatti plaudirete ascoltare ciocché nell’ articolo 2 .° del 
Codice de’ delitti c delle pene viene stabilito: 
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■» Non può reputarsi reato ( dice il chiarissiaio scrittore ) 

> verun alto uè veruna omissione, se non liavvi coutravveuzto- 

> ne ad una legge precedentemente promulgata: t 

Qual’ è, signori, quella legge, o atto qualsivoglia del pub- 
blico potere che vietato abbia di comprare delle palle di ferro t 

1 Niun reato ( dice il legislatore ) può essere punito con pe- 
ì no che non erano pronunziate dalla legge pria che fosse oom- 
1 messo. V 

Qual’ è dunque la pena che potrà infliggerai a chi comprò 
e tenne lu sua casa palle di ferro, se niuoa legge ne pronun- 
zia per questo fallo? 

j Per meglio convincerci , signori del Consesso , della ninna 
colpa ad addebitarsi a Gregorio Donato, starovvi a ripetere 
quelle frasi che 1’ augusto Principe inseri nell’articolo 439 del- 
lo Statuto penale militare. 

t Que' militari ( dice egli ) che senza permesso de’ loro supe- 

> riori comprassero tati generi da altri militari, saranno puniti 
V co’ servizi ignobili, e perderanno il prezzo, restituendo la cosa 
1 comprata i. 

Se dunque il legislatore ha contemplata la pena solo pe’ 
militari che comprano oggetti di reai conto , e pel pagano si 
è taciuto , non puossi da questo Consesso ampliflcare la legge 
ne’ suoi effetti , che vai quanto dire coniare altra legge, attri- 
buto che al solo poter sommo si addice. 

D’ avvantaggio ( dice il prelodato avvocato generale presso 
la gran Corte di cassazione di Parigi ) la legge è un ordine 
dato a tutti in nome di tutti e per lo bene di tutti. 

E poiché la legge è una disposizione del potere legislativo, 
eh’ è lo stesso che la volontà unanime del Priucipe, de’ magi- 
strati e de’ cittadini illuminati, su i reciproci dritti, ecco il 
'donde non può fl potere esecutivo interpretare, o amplificare 
o restringere una legge. . 

Decisi noi a confutare le armi latte su cui questo Con- 
sesso ha creduto complice del misfatto d’ infedeltà del sig. Pie- 
traroia il merciere Gregorio Donato , prescrivendoci ccn appò- 
sita decisione di accusarlo per tale , ei è d’ uopo disaminare il 
senso dell’ articolo 74, su cui si è formata 1’ accusa. 

V Son complici di un reato ( dice il legislatore ) coloro che 
s scientemente avranno facilitato , o assistilo 1' autore o gli 
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> autori delle azioni ne* falli i yualt le avranno preparate , 
z facilitate, o consumate, t 

Ora, ci si è detto da questo Consesso: 

> Quale altra focilHaziono nel reato d’infedeltà del signor ^ie- 
s traruia, che quella di aver acquistati gli oggetti di regio conto, 

> senza di che non potevasi eseguire il misfatto? 

Questa favella , signori del Consesso , aggiunge alla legge 
delle espressioni che non comprende — Il Codice non ha posto 
fra le circostanze dalle quali risulta un reato, e quinci insie* 
me la complicità, quella di acquistar palle di ferro. Questa 
complicità dunque non deriva dal fatto di sopra. 

L’ acquisto di tali oggetti , eseguito a pieno giorno da le- 
gittimo depositario del governo , dietro le di costui offerte al 
Donato, e la sicurtà insieme del Pietraroia di esser facoltato 
a ciò fare da’ suoi superiori, non fu il solo mezzo con cui il 
guardia di artiglieria consumò 1) reato d* infedeltà. 

La legge, signori del Consesso, punisce di complicità 1 com- 
pratori 0 detentori delle cose rubato, non già quelli di oggetti 
depositati, e che pabblioamente vendonsi e si son venduti a 
ben molte persone , come dal dibaltlmento è emerso. 

Fin qui, 0 signori, noi obblarn supposto Q fatto volontario 
dell’ accusato nell’ acquisto delle polle di ferro, per facilitare 
r infedeltà del signor Pletraioio, e vi abblam provato che que- 
sto suo fatto non ò definito reato. 

Ci rosta ora 11 dover» (fi dimostrarvi la seconda parte del 
propostoci impegno, oioò, che se finse Donato colpevole del- 
1’ accusa di cui viene addebitato^ al d malamente giudicato. . . 

Ritenea già certo la giustizia, per eflbtlo delie raccolte 
pruove nella Istrtzlone, die U Donato, non solo, ma bensì uu 
tal Pas((uale Pagnotta, Fraooesoo Savelll ed il fU Donato Cullo 
aquistatò aveano slmilmente dello palle di ferro dal guardia 
Pietrarola, tulli a pieuo giorno ed la modo non segreto. 

Da una tale verità sograniealale noo polca mcnoinameato di- 
partirsi questo Consesso. 

Se Gregorio Donato si volle accusato di complicità con Pie- 
trarota a motivo che ao()uistò da questi delle palle di ferro , 
perchò contro Pas<|uale Pagnotta poi si disse non esservi luogo 
a mandato di arresto, e si risorbaron le provvidenze all’ esito 
del giudizio contro l’ imputalo principale sig. Pictroroia, e con- 
tro Savelll si tacque dd lutto? 
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Ritenne perciò questo Guisiglio di guerra il niun dolo neU’in— 
teresse do' suddetti Pagnotta c Savelli , e tutt’ altro poi per. 
Donato. 

> Tutt' I sudditi ( dice l’illustre scrittore del Dritto politico ) 

> tutt’ i sudditi sono egualmente soggetti alla legge , nè può 

> il magistrato particolarizzarla sotto qualunque rappporto. v 
Signori — Noi vi obbiam provato, che in dritto l’azion di 

Donato non è qualificata per reato , e quindi stabilir non può 
complicità nel fatto del guardia Pietraroia. 

Vi abbiam fatto riflettere , che la sua azione quand’ anche 
fosse qualificata dalla legge per reato, non è dolosa, e quindi 
non punibile — Vi abbiam dimostrato, che nella ipotesi fosse 
stato colpevole, fu malamente giudicato, poiché la legge deve 
essere ugualmente per tutti i sudditi amministrata. 

11 dover nostro quindi compiamo— Voi troppo conoscete il 
vostro — Poco monta il dì già sentenziato finora a carico di 
Donato: ma monterebbe moltissimo il confermare e persistere 
nel voto di reità per lui. 

Permetteteci intanto che le ultime nostre parole sien quelle 
che dirigeva un grand’oratore al Roman Senato: 

> Compite ( diceva egli ), o padri della patria, il gran voto 
» del nome romano — Mostrate al mondo che le vostre leggi 

> scritte non possono essere piò sagge e più giuste ; e le 

> parlanti poi esser non possono nè più pure nò più integre. 
t II genio per la giustizia ( soggiungeva ) che ha onorato 

s di già 1 fasti di questo augusto roman Consesso, e che il 
s mondo ammira, esige che sia costantemente ben annunzialo. 
1 Immagine voi , o padri della patria , del giudice supremo 

> per la possanza, siatelo ancora oggidì per la giustizia. > 
Dopo il fin qui esposto, cbieggiamo a buon dritto, che que- 
sto Consiglio di guerra , in conformità dell’ art. 434 dello Sta- 
tuto penate militare dichiari, <»sere l’accusato guardia di arti- 
glieria D. Gaetano Pietraroia colpevole del malefizio d’ infe- 
deltà in fatto di amministrazione , per cantaia 137 e rotoli 43 
ferro fuso , e per oltre cantala 38 e rotoli 13 ferro forgialo , 
venduto a suo profitto dai reali magazzini del Pizzo, in frode 
del governo. 

Discendiamo ora alla subordinata indagine. 

Contemplata ella dal testé detto articolo 43i dello Statuto 
penale militare , chieggiamo da questo Consiglio di guerra , 
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che il guardia Pielraroia sia condannato alta pena di venti 
anni di ferri, a’ sensi dell’articolo 381 dello Statuto suddetto. 

Qiieggiarao in pari tempo per 1’ articolo 296 delle Leggi di 
procedura penale , che sia condannalo lo stesso sig. Pietraroia 
al rimborso delle spese del giudizio a prò del reai tesoro. 

Chieggianio in ultimo che 1’ altro Imputato Gregorio Do- 
nalo sia immantinente posto in assoluta libertà, coila riserva 
di ogni azione contro chi e come per legge. 

Fatto in Catanzaro 25 aprile 1835. 

Il f*. Tenenti soslùtUo Commeuarìo del Re 
Cat. FfiUDinAnDo SicitUKi 


N. XIX. 


BUPOKTO 

del sostituto Commessario del Re Relatore 

\ » 

nel giudizio di merito in grado di 2.® esame 

pel soldato Giuseppe Avigliano del Battaglione Cacciatori^ 
imputato d' insuùordinazione per via di fatto. 


Signori del Consesso 

Suonavano le 9 1/2 p. m. del 18 luglio scorso anno, allor- 
ché il soldato Giuseppe Avigliano del 7.® Battaglione Cacciato- 
ri , trovandosi in sentinella da quartigliere nella Compagnia 
cui pertenea , si avverti mancare la sua gammclla dal caiipcl- 
liiiaio, ove il suo sacco e bagaglio si era. 

Fattosi tantosto ad inchiedere del donde al suo camerata 
Pietronudo, questi gl’ indicò esser forse una che sottostava al 
di lui letto. 
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Ndn riftctte ATÌgliario (lai rìconosccHa , e rinvenutala mal 
propria , soggiunse al Pìetrouudo , se mai conoscesse ehi erasi 
servilo di quell’ oggetto. 

Al riscontro , che forse ne arca usato il caporal Barone , 
ecco che fecesi a chiamarlo con vivezza. Si appressò ben pre- 
sto costui , ed interrogato del perchè lasciata aveva sporca 
quella gammella, ei rispose in buona fede di nulla saperne. 

Tanto in realtà si era , poiché non già il caporal Barone , 
ma altro Cacciatore era stato adibito a prendere una gammel- 
la qualunque per valersene a cena. 

— Mal . . > suonava 1’ ora malaugurata per Avigliano! ... 
ad una risposta che addentro 1’ anima sua il caporal Barone 
sentiva , Avigliano con tracotanza intuonó : Sangue di D... 
( son sue frasi ), caporale . . . gimlo la gammella mia à a- 
vera da sporcare f . . . 

Il caporal Barone in ripresa gl’ impose silenzio , c di ri- 
tornare al suo posto , dal quale erasi allontanato , soggiundo- 
gli non esser quello il momento di parlar della cosa. 

Abbandonava quel teatro del contendere il caporal suddetto, 
allorché rivoltosi indietro , si avvide che Avigliano, al contra- 
rio , brondolando il seguiva. 

Ecco come comandò bisogno al caporal Barone di ripetergli 
continuo e con forza , di ritornare al suo posto ; ma mo- 
strandosi disobbediente Avigliano , ecco quegli nel dritto a 
prenderlo pel petto della giubba, e ricondurlo nel luogo che ab- 
bandonalo uvea. 

' Parve colesto atto ad Avigliano ingiurioso ed oltraggiante. 
Non appena quindi il caporale trasse la sua destra dalla giubba 
di costui , eccolo ad imbrandir la baionetta che al Banco si 
avea e gli vibrò due colpi , e , signori del Consesso , 'ascol- 
tate le frasi del vendicativo disdegno in trionfo , che in quel- 
l' istante protferì: valli a far f.l...da più tetdpo me lo 
teneva in corpo! . . . 

Trasse il nemico acciaio , come dall’ ingenere si è certo , 
due ferite cruenti , 1’ una nel mezzo della tempia sinistra , a 
lati equilateri, della base di circa quattro linee e della profon- 
dità fino all’ osso sottostante ; e 1’ altra nel mezzo della spina 
dorsale, della figura istessa , ma cutanea. 

Interrogato il misfattore Avigliano sul commesso fallo , ei 
non ristette confessarlo nel suo interrogatorio del IS luglio an- 
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dato anno , ed il ripetè nel 300 secondo interrogatorio del 20 
mese isicsso. 

Rilampò non pertanto in coleste pagine che eresi sospinto 
a ferire il stiperior suo, poiché provocato lo area con degli 
schintQ. 

Fatalmente 4 >er lui , questo asserto è smentito in tutta la sua 
ampiezza dalle dichiarazioni de' testimoni del Prete 2,** sergente 
e Cacciatori Napolitano, Piclroniido ed Izzo. 

Sottoposto a giudizio del Consiglio di guerra del proprio Corpo, 
con sentenza del 10 agosto anno istesso fu condannato alla pena 
della fucilazione, ed alle spese del giudizio, qual misfattore d’in- 
subordinazione per vie di fatto o ferite a danno del suo supe- 
riore caperai Barone. 

Avverso cotesta sentenza si prodmse ricorso alP alta jCorle 
militare. 

Il Supremo Consesso , con arresto del S dicembre ultimo , 
senz’ arrestarsi a^ mezzi prodotti dal difensore del condannato , 
fe’ pieno dritto a quelli aggiunti dalPavvocato ufRzioso] presso lo 
stesso. — Annullò quindi la sentenza del Consiglio di guerra giu- 
dicante, una con gli atti chePaveano preceduta ne’S giorni del 
termine a difesa, e ne rimise a questo Consesso revisore la co- 
gnizione. 

Inutil cosa sarebbesi quinci la ridondanza, e quinc’ insieme il 
ripetervi i motivi dell’ anuuilamento in disamina. . . . Voi li 
avete or ora sentiti, e non siamo in forse che li riterrete fer- 
mi alla vostra ricordanza. 

Ecco quanto dall’ allo de’ nostri doveri ingiungevasi , e che 
P amico della legge onora , e la bontà di voi, signori del Con- 
sesso , che abbisognate arvantaggiarvene , non offende. 

Salerno 31 maggio 184$. 

Il Tenente sostituto Conmetsario del Re — F. Siciliani 
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R E Q D [ S I T 0 R i À 

per esperimento di fatto 
pel cacciatore Giuseppe Avigliano 


Veduta la domanda del difensore deli’ accusato Giuseppe A> 
vigliano, con cui nel termine de’ 5 giorni a difesa riserbossi in- 
chiedere un esperimento di fatto su gli schiarimenti che la di- 
scussion pubblica gli avrebbe porti. 

Attesoché dal difensor suddetto si è persistito in seguito del 
dibattimento sulla domanda che si riserbo produrre. 

Attesoché il conoscere con giustezza de’ fatti e circostanze 
espresse dal postulante nell’ interesse del suo difeso, rendesi ben 
molto influente al convincimento di questo Consiglio di guerra. 

Attesoché la suindicata domanda é garenlita dagli art. 186 
a 196 delle Leggi di procedura penale, e 213 dello Statuto pe- 
nale militare. 

Attesoché l’esperimento di fatto in disamina non è dato e- 
seguirsi da questo militar Consesso, trattandosi di un atto in- 
struttorio di ordinaria giurisdizione in residenza diversa, e quir.- 
d’ il bisogno a commettersene 1’ esecuzione ad altra autorità 
giudiziaria , a’ sensi de’ Reali Rescritti de’ 6 marzo 1820 e 4 
aprile 1833. 

Attesoché il chiesto esperimento eseguir deesi nel quartiere 
militare di S. Antonio in Nocera. 

Chiede — Che questo Consiglio di guerra deleghi 1’ adempi- 
mento di cotest’ atto al sig. Conimessario del Re presso il Tri- 
bunal militare di corpo del 7°. Battaglione Cacciatori stanzia* 
to in Nocera. 

Fatto in Salerno li 31 maggio 1843. 

Il /.® Tenente sostituto Commessario del He — F. Siciliani. 


Siciliani — Tomo Hi. 
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N. XXL 


mm isTRomiift 

trammivo della deUberazione del Cotueuo tulF adempitnen/o 
deir esperitnenlo di folto. 


Salerno li 13 gin^o 1843. 

Signor Commessario del Re. 

Eminente èia mia soddisfazione nel confogliarle estrailo di 
deliberazione di questo militar Consesso , con cui ella e dwli- 
nata al più geloso incarico nell’ interesse della giustizia e del- 
la pubblica cosa. 

E non disgradisca intanto , se procederlo ella per esecuzio- 
ne di ordini di questo Consiglio di guerra, e quindi sotto la 
immediata sua dipendenza, io le porga in di lui nome talune irru- 
zioni , che i miei doveri onorano , e la sua acuità non offen- 

dono. ^ 

Ella si convincerà tantosto , poiché a primo sguardo lam- 
peggia , che la forza dell’ esperimento di fatto delegatole sta 
nell’ assicurarsi coi propri sensi delle non sicure e confuse di- 
lucidazioni porte dall’ offeso caperai Barone , e da due testi- 
moni presenti al fatto , Napolitano e Pietronudo. 

Ripeter quindi è d’ uopo la scena nel luogo e nel punto 
isicsso ove il misfattore Avigliano era in fazione da quarti- 
gliere; nell’ ora medesima delle 9 1/2 p. m. in cui 1 azion cri^ 
ininosa avvenne ; col grado di luce che in tale ora splender po- 
lca ; e con simbolico contendere di un soldato con un capo- 
rale, e con altri soldati in mischia che ne distoglievano il pro- 
sieguo ; accertarsi se distinguer poteasi il carattere del capo- 
rale Barone dal soldato Avigliano. 

1 periti di cotesto importante atto inslrutlorio , ella ha ca- 
rico sceglierli tra gli uomini di retti '“sensi , sieno militari , 
sieao pagani, sulla di cui fede ed integrità non abbiasi nulla 
ad inchiedere. 
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11 numero di essi , trettandosi di causa capitale , la legge 
ripone alla sua saggezza di accrescerlo Ono a cinque. 

Se il giudizio dei periti suindicati, da lei prescelti, non pos- 
sasi per iscrupolosità o per l’ importanza dell’ oggetto emetter- 
si nell’attimo istesso, ella è facoltata per l’articolo 68 LL. di 
proc. pen. accordar loro un periodo non maggiore di tre giorni. 

Da ultimo, gradisca rimanere intesa di tener in serbo 1’ a- 
dcmpimcnto del confìdatole esperimento fino all’ arrivo del di- 
fensore del giudicabile AvigUano signor D. Carlo Bellotti , che 
avrà luogo venerdì 27 mese in corso , il quale dovendo far 
parte degl’ intervenienti all’atto, è d’uopo che sia presente, 
giusta r articolo 187 delle Leggi suddette. 

Potrà intanto, ove le sia in grado, disporre l’occorrente sulla 
nomina de’ periti suindicati di tutta sua soddisfazione, e quan- 
to altro stimerà preventivamente operare, onde eseguir possasi 
pel giorno suddetto all’ arrivo del difensore prcaccennato il 
delegatole atto , con tutta quella giustezza e matura pondera- 
zione che V importanza dell’ oggetto comanda. 

Sarà del suo ministero , sempre '.dall’ entusiasmo signoreg- 
giato, il farmi tenere in esito il competente verbale del segui- 
lo esperimento, e l’ estratto della deliberazione qui unita , per 
lo dilfinitivo giudizio. 

Mi OTori, signor Collega, della pervenienza. 

Jl P. Tetìtnte toatilulo Commeaaario del Re — f. siaLUM 

M sig. Tenente Commeseario del Re presto il Consiglio di 
guerra di Corpo del 7." Battaglùme Cacciatori in Nocera. 


» 
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N. XXII. 

GONGlUSIOm 


del sostituto Commessario del Re relatore 
pel cacciatore isteuo Jvigliano, 


Signori del Consesso 

Con un profondo dolore dobbiam pur confessare aver carico 
stamane di appresentarc al vostro sguardo una causa oh’ cvol* 
vesi da tristissimo evento! .... ch’eccita a predilezione l’ irre- 
quieta sollecitudine vendicatrice del nostro ministero 1 . . . 

E tolga Iddio che noi menomar vogliamo 1’ orrore che in- 
spirar dee a questo illustre Areopago decorato della divisa di 
Marte t ... 11 grido dell’ accusa comanda pronto e rigoroso 
esempio , onde repressi si sieno attentati che 1’ ordin sociale 
ed i più cari interessi degli eserciti risguardano. 

Amici noi più de’ dritti della sventura , che vindici austeri 
de’ patti violati , non ci si concede lo smettere per un nonnulla 
quanto alla guarentigia de’ dritti della militar disciplina è al 
nostro ministero Sovranamente aflìdato. 

Base ella degl’ imperi e della tranquillità pubblica , prima 
sorgente della fòrza e della grandezza delle nazioni , fu dal 
giureconsulto Uipiano definita più antica dell’ amor filiale. 

Assoggettò ella Quinta Cincinnato a deporre dalla diguità 
consolare Lucio Manuzio, che negligente erosi fatto sorprendere 
nelle proprie tende. — Finalmente , soffogando ella le voci 
della più eloquente natura e filiale umanità, presentò in Roma 
il tremendo spettacolo ( dalla cui ricordanza rifugge tuttora 
spaventato il pensiero ) di veder armala con feral brando la de- 
stra ingrata del dittator Manlio , condannando al supplizio su- 
premo d’ innanzi alle armate schiere il proprio figlio, sol perchè 
violatore della militar disciplina più che de’ paterni comandi!... 

Cotesti esempi non rimasero , come rimaner non doveano nei 
confini del grandioso romano impero !...!! grido della gloria 
li ha trasmessi ne’ fasti delle nazioni oltremonti; ed ecco come 
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conosciam noi , che la militar diseipiioa progredì colle na> 
voni del mondo civilizzato ! 

Mal . . . lasciam noi al vano ed abbominevole orgoglio 1’ em> 
pio fasto di trionfar su i reil . . . Trascorrerem solo con rapido 
inchiostro sulla veracità del misfatto che dagli atti risulta , i 
quali formar denno 1* avanguardia del nostro re<]uirere. 

E il trionfo della libertà ( dice l’ immortai presidente [bacon 
di Montes([uieu ) allorché le leggi punitive proporzionano lo 
sanzioni penali alla particolar natura del reato. — Tulio l’ ar- 
bitrio ( dice l’illustre ingegno )sì dilegua: la pena discende dalln 
cosa , né più è 1’ uomo che all’ uomo fa violenza. 

Tanto in realtà le nostre auguste leggi sancirono, e l’ insu- 
bordinazione , al par ohe ogni altro misfatto , vien gradata- 
mente punita. 

A provar come noi sediam qui difensori dello immenso intc- 
Icresse de’ dritti della militar disciplina , farem che splenda 
quinc' innanzi quanto dall’ alto de’ nostri doveri prctcndesi , 
cioè se il cacciatore Giuseppe Avigliano sia colpevole del reato 
di cui viene addebitato, e nell’ affermativa applicargli la pena. ^ 

Confessione del realo. 

11 reo convinto, è confesso. . . Sfvavilla cotesto teorema tra 
le pagine delle legislazioni del mondo civilizzalo , e ne’ codici 
dei romano impero. " * 

E non vergogniam quindi , se alla confessione dobbiam tri- 
buto, di arginarci pur anco suU’autor distinto della Logica de' 
probabili. ' 

Il reo che eonfessa , dio’ egli , è un testimone singolare ; o 
poiché contro di se stesso depone, merita maggior fede, avve- 
gnaché legge inviolabile di natura nell’ uman cuore inspira di 
amar se stesso sovra Ogni cosa , e di tendere instaucobilincnto 
alla sua felicità. 

E di fatti , soggiunge egli , se non merla fe’ chi si accusa 
reo , chi mai meritar potrà fede maggiore ? 

Colesti principi , parto della più sana filosofìa , sospinser la 
penna dell* immortai autore dello Spirito delle leggi , a divi- 
sare in prosieguo — che allorquando alla confession volontaria 
la pruova di un numero di testimoni si rannoda, in allora la 
dimostrazione morale inalterabile addiviene. 
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Signori del Consesso ~ Ss il grido del nostro mioittero to- 
gliain sovra tal cosa ascoltare, esso ci dice a dippiù — cbe eo- 
iesta confessione, nell’ interesse dell’ oggidì giudicabile A viglia* 
no , non ci è dato elevarla a giudiziaria certezza, se non sia 
verosimile, chiara, certa, provata, e reiterata innanzi al com- 
petente giudice. 

Abbiam noi, e voi par anco, signori del Consiglio , guaren- 
tigia di coleste cose dall’ inquisitorio e dal personal 'processo 
or ora sepolto. 

Verosimile infatti è la confessione dell’ accusato, poiché coe- 
rente alle prove scritte ed orali. 

Chiara è desse , poiché nitida e sfavillante. 

Certa , perchè sull’ evidenza arginata. 

Provata , perchè confermata con ragioni atte a convincere. 

Reiterata innanzi al competente giudice , e lo abbiam di 
già dal suo 1.** e 2.” interrogatorio subiti inna n zi al Com- 
mecsarìo del Re istrultor militare nel giudizio di primo esame. 

Ma, da’ campi delle nostre esposizioni non parliam per an- 
co , poiché r altezza del subietto lo ingiunge. 

11 dover quindi a preservarvi da un qualche errore, che fareb- 
beci duolo arginarlo , ove fuori de’ fatti parianti vi slanciaste, 
comunque dirette le vostre mire , incorruttibili i vostri cuori , 
e spesso acute le vostre menti ; è pur tale 1’ umiliante fat^- 
tà all’ umana condizione connessa , che fallano , si smarriseo- 
uo , e peccano i savissimi tra gli uomini. 

Signori — Riterrete fermamente a memoria, che bassi dall’ in- 
genero aver il caperai Barone riportate da un’ ardita destra due 
ferite cruenti, 1’ una nel mezzo delia tempia sinistra a lati equi- 
lateri , della base di circa quattro linee , della profondità fino 
all’ osso sottostante ; l’altra nel mezzo della spina dorsale , del- 
la figura istessa , ma cutanea. 

Quindi, signori dei Consesso , don è il caldo del nostro re- 
qtiircre che proclama la pruova specifica del commesso fallo... 
Parlan sibbene le pagine dell’ Inquisitorìo , ed il processo di di- 
mostrazione or ora compiuto , che ai vostri sguardi lampeg- 
giano luce clariores. 

Hassi in fatti intuitiva certezza dal 2.** Sergente del Prete , 
cbe la destra insana dell’ accusato Avigliano, e non altra feri 
il cnporal Barone , colle frasi che al misfatto susseguitarono : 
me lo teneva da più tempo in corpo t 
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Ecco il linguaggio proprio dell’ odio e della rondetU in 
Irionfo F 

Una connmn certezza intiillira ci porge il cacciatore Pielro- 
nudo, colle frasi suindicate della furfanteria vendicatrice aggiun- 
te. —> Non dissimil certezza ci porgono i cacciatori Izzo c Na- 
polilano. 

Certezza inlu|liva quindi da’ 4 testimoni di sopra, certezza di 
udito da’ cacciatori Bloisc e de Nicola. Ond’ è che noi , soste- 
nitor delta legge e vindice degli arrecati oltraggi , inchicg- 
giam da voi , signori dei Consiglio , di ascoltare con impassi- 
hit animo le confutazioni che in rapidissimo cenno ci facciamo 
a presentare ai mezzi di difesa prodotti presso 1’ alta Corte 
militare dall’ accusato. 

Comunque noi non avremmo aspirato di entrare in questa di- 
samina , che attrista il profondo rispcHo che a cotesto supre- 
mo Consesso strettamente ci unisce , ci facciara coraggiosi ar- 
ginarci su’ campi istessi della giurisprudenza dal medesimo af- 
fissata nella rilevantissima quistione, cui il giudizio a carico del 2.*’ 
Tenente Fizzarotli, accusato d’ insubordinazione per vie di fatto 
verso il suo Capitano, porse propizio il destro nel 29 ottobre 1844. 

Troppo sublime e limpido l’ eminente Consesso , per deside- 
rare che a’ mali della illusione non si dia riparo alla meglio , 
poiché l’ infallibilità non è dell’umano retaggio; — ammirator 
rispettoso esso de’ dettami augusti della Legge del S giugno 
1SU7, che dichiarò i Consigli di guerra di revisione altrettan- 
te Corti di Cassazione ne’ militari giudizi , non ristette dall’ e- 
cheggiare in giunta : c i Consigli di guerra di revisione ( son 
» sue frasi testuali ) possono giudicare in senso opposto di quan- 
» to abbia l’aita Corte opinato, se non si pcrsuadino delia re- 
■» golarita del di lei giudizio. * 

Kicdiam dopo questo all’ accusalo. — Di qual religiosa at- 
tenzione r animo ci comprime questa tremenda parola ! 

Spaventevole sarebbe per noi, depositario e vindice de’ drilli 
della niiiilar disciplina e della pubblica cosa , di trasandare il 

menomo mezzo che far possa a suo prò od a suo dajino ! 

Non arma la legge il nostro braccio se non contro i suoi 
trasgressori a guarentigia della offesa società ; ma non tollera 
che gl’ imputati non cessino di ricovrarsi sotto 1’ egida del no- 
stro ministero , fino a che convinti colpevoli sien allontanali 
dalla società istessa di cui han violato il contratto. 
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' Vcrs/ino, signori del Consesso , i suìiKlicati molivi di difesa 
presso ralla Corte , neinnleressc di Avigliano, su Ire viola- 
zioni di rito |H)rlnn(i a pene di niillilù , commesse dal Consi- 
glio di guerra del 7.° Datlaglione Caccialori. 

A coleste mancanze si è supplito , per quanto ne avea mo- 
do, da questo militar Consesso revisore nella discussion pubblica 
di questa mane — Iniitil cosa sarebbe , quindi , occuparcene. 

Recbiam tributo dunque a due superstiti mezzi. . 

Col primo si annunzia l’ involontarietà delle ferite , poicliò 
il caporai Barone avea potuto cagionarsele nella colluttazione, 
colla baionetta che Avigliano teneva in mano perchè iu sen- 
tinella . . .Che non distinse il caporale nelle ore notturne. 

Parole momentosc I . . .E vi è dato , signori del Consiglio , 
accoglier coleste scusanti , slniggitrici di una prnova specifica 
che al grado de’ più idioti lampeggia? — Nell’ interesse di 
colui che affrontò gratuitamente un misfatto, che il più fu- 
nesto germoglio della militar disciplina alimenta? 

Col secondo ed unico motivo di violàzion di legge, procla- 
masi la qualità della sentinella dell’ accusato , e quindi la di- 
sparità del grado col caporai Barone tacer dovea: 

Che l’accusato mostrossi soltanto restio a star fermo al suo 
posto, senza menomo concorso di parole, gesti , o vie di fatto: 
Che non avendo obbedito al comando di star fermo , dovea 
il caporale smontarlo : 

• Cile avendo preso questi Avigliano per petto essendo in sen- 
tinella , costituisce il caporale in istato di misfatto e di pro- 
vocazione alle ferite , e quindi queste scusabili. 

Signori !... .Tocca ora all’ accusatore di spiegar le armi 
del suo ministero, decampando coleste nubi dell’ umana men- 
te , che tulli spengono i lumi del codice eterno della ragione 
c delle auguste nostre leggi militari. 

Non mcttcsi in forse, signori del Consiglio , c lo dichiaria- 
mo in buona fede, che sacra in certo modo reputar deesi la 
sentinella , e quinc' insieme le sue eminenti e delicate funzio- 
ni .... ; ma non si scordi il basso incarico di quartigliere , 
cui crasi l’ accusato Avigliano adibito, chiamalo solo alla vigi- 
lanza della custodia degli oggetti che nella camerata rinvcn- 
gousi , onde nulla venga sottratto. 

La difesa di Avigliano per questo , e le sue pretese di un 
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In«lip«nJen(c impero', per trarne la disparità del grado col suo 
caporale , rendono per l’opposto più grave il suo misratto, per- 
chè avvenuto In rissa di cui egli fu autore e cogion provocante. 

In falli . . . . , trovandosi egli in sentinella gli era sovrana- 
mente ingiunto il più rigoroso silenzio , anziché slanciarsi a 
promuovere un alterco come che sia. 

Noi lo diciamo con forza e con tuono f Lo soste- 

niamo , poiché lo sentiamo , e lo sentirete pur anco voi, si- 
gnori del Consiglio. 

Tracotanza quindi , e colpevole provocazione per parte del- 
r accusalo Avigliano. 

Regolar condotta d’ altronde del caperai Barone, neiringiun- 
gergli silenzio e di stare al suo posto . . . . , ma continuando 
Avigliano ad allontanarsene , brontolando dietro , cosa avrebbe 
dovuto far Barone?.. Rimanere inoperoso? — Ma ciò avrebbe 
importato codardia , dal che senza fallo avrebbe preso ardi- 
mento il disobbedientc Avigliano per passar indi a frasi più in- 
solenti. 

In questa trista posizione comandò bisogno al caperai Baro- 
ne di prender per petto l' insubordinato e ricondurlo al suo 
posto. 

Provocazione quindi , e lo ripetiamo , per parte dell’ accu- 
sato , anziché del caporal Barone. 

Provocazione , su cui dall’ inulil zelo del difensore arginar 
si crede, immemore di quanto dal legislatore nell’ articolo 400 
dello Statuto penale militare fu sancito , di non esser conces- 
so il profitto di cotesta scusante nell’ interesse dell’ inferiore in- 
subordinato. 

Dopo questo , diciam pure coll* oratore signor di Gramont : 
A'on alibi I . . . . 

Il fatevoi pendio dell’ accusato Avlgliano a detronizzar le 
virtù militari , e disseminare il più tosco germoglio di corru- 
zione ne’ campi di Marte , divampato dai vapori di una odio- 
sità vendicatrice preesistente,' fu l’unico e singolo motivo a so- 
spinger r ardita sua destra a vibrar due colpi di baionetta al 
siipcrior suo, e rendersi per tal modo l’ istromento funesto della 
sua perdizione ! 

Signori del Consiglio — Haccapitoliamo il tenebroso esposto 
in macchietta. 

Noi vi abbiam dimostrato, chela confessione dell’ accusato 
Siciliani — Tomo III. 14 
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è coerciile alle prìiove sci li le ed orali , nilidn , arginata siil- 
r evidenza, reilcrula d' innanzi al magistrato interrogante. 

Vi abbiaui fatto rilletterc , clic le scusanti della involonla- 
rielà delle ferite c di non aver distinto il caporale nelle ore 
notturne , sieno smentite dalle pruove. 

Vi abbiam fatto osservare , che la qualità di sentinella nella 
specie, anziché sdebilarlo del misfatto, ne aggrava il peso, qual 
provocatore della rissa. 

Vi abbiam dimostralo , che la provocazione, ancorché fosse 
ammissibile in fatto , non é concesso valutarla in dritto. < 

Vi abbiam membrato da ultimo, che comunque T alta Corte 
militare abbia accolto in parte taluni mezzi di difesa dell’ac- 
cusato, lascia libera a voi la facoltà di giudicare in senso op- 
posto di quanto aiibia ella opinato. 

Dopo questo , noi rcchiam dovere inchiedere: 

1. “ Che questo Corpo giudiziario militare, in conformilà del- 
l’articolo 399 dello Statuto penale militare dichiari l’accusalo 
Giussppe Avigliano, soldato del settimo battaglione Cacciatori , 
colpevole del misfatto d’insubordinazione per via di fatto, com- 
messo colla propria baionetta , la sera del IS luglio 1844, in 
persona del caporale Pasquale Barone, producendogli due forile. 

2 . ° Oie dichiari inammissibili le scusanti del cacciatore Avi- 
gliauo , della involontarietà delle forile prodotte al suo capora- 
le , e di non aver distinto lo stesso nelle ore notturne , poiché 
smeutite dalle pruove scritte e dal processo di dimostrazione. 

3. ° Che dichiari inammissibile del pari la 3.* scusante di 
Avigliano , che trovandosi in sentinella nel momento del com- 
messo fallo , sfumar dovea la disparità del grado del caperai 
Barone, perché Avigliano si rese cagion provocante della rissa , 
e quinci insieme delle ferite al superior suo , come dal per- 
sonal proeesso si ha convincimento. 

4. ** Che dichiari da ultimo questo militar Consenso, non es- 
ser concorsa provocazione per parte del caperai Barone nel mi- 
sfatto , perché smentita dalle pruove , e non sarebbesi ammis- 
sibile d’ altronde per 1’ art. 400 dello Statuto penale militare» 

Discendiamo ora all’ applicazion della legge. 

Qual’ è la sanzion penale meritata dal colpevole ? 

Contemplata ella dagli articoli 300 e 399 Statuto penale 
militare e 29G Leggi di proc. pen. , chieggiamo da questo 
Consiglio di guerra , che il cacciatore Giuseppe Avigliano sia 
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condannalo alla pena di morie, da eseguirsi colla fucilazione, 
ed alle spese del giudizio a prò del tesoro. 

Fallo in Salerno li 31 maggio 1843. 

Il /.® Tenente sostituto Commessario del Re — F. Sicimani 

• I 

N. XXIII. • 

RAPPORTO 

con istanze fiscali in Consiglio preparatorio 

pel gendarme di 2.* classe Zefferino Pompei accusato di 
furti qualificati pel tempo e pel luogo nelle notti del 22 e 
24 aprile 184S, in pregiudizio dei gendarmi Augusto Ar~ 
cucci e Saverio M art ucci, e di diserzione, con evasione dal- 
la prigione ov' erosi nstretto nella notte istessa dei 24 a- 
prile /84^‘ 



Signori del Consesso. 

Un omaggio dovuto al Sovrano rescritto del 4 ottobre 1831, 
ci Iragge in questo giorno ad assidere in queste sacre murà 
del tribunal di Astrea, per pronunziare Ipreparatorianienle , c 
pria della discussion pubblica , nell’ Interesse della legge e 
dell’ accusato gendarme Zefferino Pompei , su gli oggetti che 
nell’ allo suindicato del Principe augusto imperali rinvengonsi. 

Ci si conceda dunque , in grazia dell’ altezza del subiello 
che la causa che abbiam a mela c’ inspira e 1’ eccezioni del 
di lui difensore ci porgono , di appresentarvene in macchietta 
la leslual favella , poiché la rassegnazione al laconismo in lai 
destro non farebbe quinci una virtù aristocratica , ma una re- 
ticenza più colpevole de’ nostri falli. 

Signori — Per prezzare coleste eccezioni , che nel manco 
di altre di maggior valore onorano come che sia il ministero 
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di un officiai difcosorc dall'eiiftisiastno padroneggiato, non biso- 
gna considerarle isolatamente , ma veder addentro negli ele- 
menti donde emanano. 

In allor vi acconvincerete a primo sguardo qual dote meritar 
possano nell’ interesse della legge e della pubblica cosa , de’ 
cui dirilti noi sediam quinci difensori. 

l’retendesi colla 1*. eccezione non potersi esercitare Fasion 
penale ne' delitti , senza V istanza della parte privata , giu~ 
sta Vart. 38 delle Leggi di procedura penale. 

Noi rispondiamo , non esser dato alla difesa di avvantaggiar- 
si di coleste armi, e lo comanda la nostra alla Corte militare 
col suo arresto del 27 sett. 1829, porgendo maggior chiarore 
all’art. 118 dello Statuto penale militare, e ci facciamo in pre- 
gio dafvene testimi lettura. ( Si dà lettura ) 

Alla 2.* eccezione volgendoci , noi rinverremo repulsati li 
dite testimoni Procicchio e Radente^ violato avendo Findiffe^ 
renza propria del dilor carattere, giusta F articolo 166 del- 
lo Statuto penate militare. 

Noi sosteniamo il contrario, e sentiamo il coraggio di batta- 
gliare coll’avanguardia delle teorie qui dopo. 

La repulsa ( dice un illustre ingegno che assidesi oggidì nel 
Consiglio dell’ augusto Monarca ) è uno dei più importanti mez- 
zi alla difesa dell’ accusato, che la legge autorizza , e la ragio- 
ne comanda. 

Duplice è dessa. 

La prima , la persona del testimone riguarda. — La secon- 
da , i detti dello stesso riflette. 

Si repulsa la persona mettendo in veduta le qualità persona- 
li, e quind’ insieme la sua trascorsa vita e costumi', o per far- 
la metter fuori della causa , ò per renderne sospetta la fede. 

Si repulsa il suo detto o per escluderlo dal fatto, perchè im- 
possibile , 0 per renderlo mal sicuro , poiché frutta delie lo- 
sche macchinazioni e de’ mondani vapori , o perchè inverosi- 
mile e non coerente alle altre pruove. 

Or , le pruove di coleste repulse ha carico la parte produ- 
cente adempierle nella discussion pubblica con posizioni scritte , 
avvalorate da documenti e testimoni. 

Da coleste pruove frutta la depennazione del testimone , c 
lo ingiunge la legge. 
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A voi non ò dato, signori del Consesso , accogliere la repulsa 
de' testimoni suindicati , su di una gratuita assertiva della di- 
fesa — Se altramente vi avvisereste, verrebbesi a detronizzare 
il testo della legge , amplificandone il tenore. 

Grandeggia nella specie il sancito dal Principe augusto nel- 
l’art. 160 del nostro Statuto penale, così espresso: 

> Il presidente ed il commessario del Re nella istruzione 

> preparatoria , non debbono preterire i testimoni eccettuali 

> dalla legge , mentre nel dibattimento è solo necessario che 
t la nota de’ testimoni sia formata legalmente > 

Dopo questo. . . La ricerca della verità, unico scopo cui la 
legge instancabilmente mira, non permette che i gerenti della 
polizia giudiziaria militare suindicati deviassero dalle auguste 
norme testualmente ripercossevi. 

I d^tti de’ testimoni eccezionali dalla legge ( dice un illustre 
giurista , onor del patrio suolo ) somministrar potendo delle 
dilucidazioni importanti su’ fatti , luti’ ora dalla umana mali- 
zia avvolti in tenebroso velo , accoglier debbonsi, siccome in- 
giunge puronco la legge , onde servir di guida allo sviluppo 
delle circostanze , e più svavillante la verità addivenga. 

Cbe se d’ altronde , diversamente il Consiglio opinasse, potrà 
con più regolar procedura riserbar nel giudizio in merito la 
valutazione de’ detti de’ due testimoni che repulsar si preten- 
dono , nella bilancia di quella saggezza che il distingue cotanto. 

Alla 3.° eccezione tacendoci , rinverremo arginarsi ella : 

/.® Di non essere applicabili gli articoli 41 f e 4^^ da noi 
proclamati nel nostro atto di accusa de' 1S dicembre or se- 
polto, a riguardo del reato di diserzione di etti viene addebi- 
tato il Pompei, poiché consegnò questi al nostro predecessore 
un certificato di essersi volontariamente presentato. 

2.® Che per effetto di colesta presentanone ( dice la difesa) 
abbiasi il favor delV articolo S04 dello Statuto penale mili- 
tare procacciato. 

Che noi diciamo una qualcosa a questo riguardo ! 

Lo ingiunge il dovere , poiché per 1’ umiliante fatalità alla 
umana specie connessa , credesi sempre quanto s’ immagina , e 
b’ immagina quanto sì crede. 

l’ertioue ali’ accusatore il decampare coleste nubi deirjima- 
na mente , prendendo ad imprestilo dai nostro Statuto penule 
quanto al subictto simpatizza j c con quc>sta face , le dubitali- 
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ze ad im IrnUo dilogucronio , ed il Irionro stille tenebrie del- 
la incertezza riporteremo. 

Sovranamente , signori , sta detto negli art. SOa e liOS del 
codice suindicato ( Si dà lettura. ) 

Dopo questo , non s’ indura a convincersi che il certificato 
di presentazione sia frutto del favore di un compiacente fun- 
zionario , e quindi illegale ed improduttivo. 

Noi addimostriamo inoltre l’ ineflìcacia di cotesto certitlcato, 
arginandoci sull’ inchiostro del verbale della pubblica forza , 
che nella specie merita piena fede. 

Dicesi in esso; che in seguito delle persuasice alla fami- 
glia del Pompei in Pico , e guùic' insieme de' disastri che si 
acrebbe attirati se persisteva a farlo raggiungere al corpo, 
un indiciduo della stessa F accompagnò in casa di una di 
lui sorella ov' era nascosto — Che assicuratosene , lo lega- 
rono, perchè mostrava coler fuggire appena ne avrebbe avu- 
to il destro. 

Fin qui , signori, non vi è volontà per parte dell’ accusalo, 
anzi indizi sfavillanti di pertinacia nel delittuoso vivere — Co- 
lui che spolauèamente cerca riparar suo fallo , di fuggir non 
brama , anzi sommesso ed umilialo corre in grembo de’ com- 
pagni della gloria che oltraggiò , per implorarvi condoni , o 
sdebitarsi come che sia con dolci sanzioni nel tempio di Mar- 
ie del germoglio funesto alle virtù militari eh’ egli vergogno- 
samente disseminò. — Per parte della sua famiglia poi bassi 
un’ adesione , parto senza fallo del pavore che le insinuazioni 
della pubblica forza le inspirò. 

La volontà non si presume , e lo avete or ora udito dal le- 
gislatore augusto nell’ art. SOS dello Statuto penale militare. 
Esser dee quindi un atto nobile di determinala , personale 
c spontanea volontà a ritornare alle proprie bandiere. 

Ei-co il donde debb’ essere giiislilìcalo ne’ modi e ne’ termi- 
ni scritti dalla legge , e 1’ autorità cui il disertore si è pre- 
sentalo accertar dee di essersi eseguito nel senso letterale del 
legislatore. 

Non èssi da ultimo a noi dissimulalo il riflctlcrvi, signori del 
Consesso , che ebiaroveggenle è il niun profitto del certificalo 
in dismiiina eolio ajlro rapporto, ed eccolo. 

Mancante è desso dpi rituale rilascio di un originale al di- 
i hiaianlc , c simultanea trasmissione all’ nulorilà militare dat- 
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TelcKo (li Pico che si ù data la cura di concederlo, e lo co- 
manda r art. S08 dello Statuto penale clic rrcscainente udiste. 

Procurato quindi è desso da un compiacente con mezzi che 
la le^gc riprova c la giustizia punisce. 

Ma ecco de’ nostri impegni P omaggio che ci onoriam pre- 
sentare a voi, signori del Consiglio. 

Chcggiam dunque: l.° Gie piaccia a questo Corpo giudizia- 
rio militare il dichiarar sua competenza nella presente causa, 
che de’ misfatti previsti ne’ numeri 1 e 2 degli art. 02, 471, 
482, 479 num. 4, e 492 dello Statuto penale militare ha meta. 

2.“ Gie rigetti la prima eccezione della difesa , perche tur- 
bativa alle forme di rito della nostra legislazione militare emer- 
gente nell’ arresto dell’alta Corte militare de’ 27 settembre 1829. 

3° Che rigetti del pari la seconda eccezione sulla repulsa 
de' teslimoni Procicchio e Uadente , perchè non avvalorata da 
pruove ; ma ove diversamente opinasse il Consiglio, chiede riser- 
barne la valutabilità nel diflìnitivo. 

4." Che cosi anco rigetti la terza eccezione, per non violar- 
si gli art. ì)05 e SOS dello Statuto penale, essendo il certiiìca- 
lo di presentazione frutto del favore di un compiacente funzio- 
nario; perchè smentito dal verbale di gendarmeria che la me- 
noma rimostranza di spontaneità del Pompei assicura a presen- 
tarsi, anzi indizi parlanti a persistere nel delittuoso vivere ; per- 
chè mancante della rituale e contemporanea trasmissione del 
duplicato della spontanea dichiarazione dell’ individuo al sig. 
Comandante le armi , e quindi irregolarmente redatto, ed im- 
produttivo per legge. 

Chiede da ultimo destinarsi un periodo per la comparsa 
de’ testimoni che udir debbonsi in pubblico dibattimento , giu- 
sta la nota, e stabilirsi un giorno per la discussione della cau- 
sa in merito. 

Patto in Caserta li S gennaio 184j — F. SlClLUM. 
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N. XXIV. 

E i P P 0 R T 0 

del Comniessario del Re 

nel giudiùo deciwrio pel dello gendarme. Zefferino Pompei. 



Signori del Consctso. 

fc di nostra pertinenza Io schiuder slamane le soglie di qtiesio 
sacro tempio di Asirea, coll' apprescntar su' campi augusti di 
essa e de' suoi sacerdoti , un conto , che dal signor maggio* 
re Comandante il 5.° battaglione c squadrone di Gendarmeria 
ci si porge , con suo ufQziale rapporto de' 13 maggio or sepol- 
to anno. 

Muoviam dunque innanzi , coll' avanguardia di cotest' accusa. 

Il gendarme ZetTerino Pompei , ammesso volontariamente a 
servire il 2 marzo ultimo , deludendo nel dì 7 aprile la vigi- 
lanza de' suoi compagni nella caserma ov' era consegnato , re- 
sesi in Pico sua patria, per vedere il genilor di lui, che Talsa- 
mentc asserì essere ammalato per isfumar come che sia il suo 
mancamento. 

Nella sera del 10 mese islesso , fu il Pompei rinvenuto a giun- 
care in un caffè di questo capoluogo , con taluni paesani , dal 
gendarme Domenico Ferrara , che ebbe cura di ricondurlo in 
quartiere. 

La sua fresca ammissione al servizio dell’ arma da volonta- 
rio , meritar gli fe' lieve punizione disciplinare. 

Non arrestossi quinci il Pompei, ed eccolo a più gravi falli 
slanciarsi. 

Nella notte del 21 aprile mese suddetto , trovandosi quarti- 
gliere diunita al gendarme Annibaie Melchiorre , pertenen- 
do a lui I' esser vigile dalla mezza notte in poi, spense le lam- 
padi , c col favor delle tenebrie giunse ad involar carlini 30 
dalla cassa dell' altro gendarme Augusto Arcucci , che non chiu- 
sa a chiave trovavasi dallo stesso rimasta. 

Ristretto il Pompei in prigione qual sospetto colpevole , ei 
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noft risteUe confessare il commesso furto di carlini trenta. 

Nella notte del 24 aprile mese istesso, forzando il calenac* 
ciò di quella porta , e deludendo la vigilanza della guardia del 
buon governo, evase, asportando seco puranco un paio di stU 
vali del gendarme Saverio Martucci , eh’ erosi secolui nel car- 
cere. 

Arrestato il Pompei in Pico, c fattosene rapporto a S. E. l’I- 
spettor Comandante dell’ arma , venne tantosto soggettato a 
giudizio di questo Consiglio di guerra. 

Sottoposto ad interrogatorio nel 28 maggio, ei credette mi- 
glior consiglio rivenire dalla confessione del commesso furto 
di carlini 30 , che germogliar fe’ dalie ingannevoli esortazioni 
e persuasive dei gendarmi Fusaro e Corcióne.' 

Per escluder poi il pariante indizio del furto suindicato (sulle 
lampadi che si vider spente e poi riaccese ) invocò la fede di 
un tal gendarme Giuseppe Garofalo , col quale disse esserne 
ilo a dormire in quelle ore della seconda mezza notte , per 
che stanco dal sonno. 

In guarentigia poi di tutto il suo grazioso conto, ei ne rl- 
fulò a’ gendarmi Fusaro, Curdo, Garofalo, Melchioir.*, Bianchi, 
Palmieri , ed Emiddio d’ Angelo. 

Fateyole intanto è il mirare qual siasi frullato da colesti 
fonti di pruove da lui portici , cioè; 

1. ( ed udite fremendo, signori del Consesso ) Che il gendarme 
Giuseppe Garofalo, col quale disse esserne andato a dormire 
nelle ore dopo la mezza-notte, non fu mai in Caserta, e non 
conobbe neppur per nome il Pompei. 

2. Che cotesto Pompei , e non il suo camerata Annibale Mel- 
chiorre , era il quartigliere nelle ore dopo la mezza notte del 
22 aprile 184S , allorché si vider spente le lampadi nella ca- 
serma, e poi riaccese. 

3. Che nell’istante in cui tutto era tenebrie, udissi rumore 
nella cassa del derubato Augusto Arcucci. 

4. Che Pompei, e non altri, aggirarsi vide la sera prece- 
dente al commesso furto presso la cassa del derubato , allor- 
ché riponendovi qualche danaro fecesi scroscio dello’ stesso. 

5. Che il mattia che susseguitò al furto , Pompei , e non 
altri videsi insolitamente, e senza un chè, che di sortir cer- 
cava agli albori del dì dalla caserma , ma gli fu divietalo dal 
gendarme Dimazzo quivi di guardia. 

SiciLUN I — Tomo 111 . t 
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6. Clic ricusataglisi 1’ ugcifa or ora , Pjmpei e non altri 
salir si ride sulla fineslra della cucina della caserma istessa , 
e Bchiuaala diteete dalla medesima , e sorti dalla porta di 
essa. 

7. Che praticatesi delle diligenze dal sergente Niccsi nella 
cucina suddetta , rinvennesi sul cammino df essa la somma di 
carlini 30 involata. 

8. Che alla voce dell' Eterno, che discopre di frequenti del- 
r umana malizia gli empi concetti, non ristò il Pompei con- 
fessare il suo vergognoso misfatto a taluni , ed a tal’ altro 
di aver egli spenti i lumi per commettere il furto , e poi 
li accese ; e prevedendo di polerglisi rinvenire addosso la mo- 
neta furtiva , r avea messa sul cammino della cucina. 

9. Che cosi del pari il Pompei non esitò confessare il se- 
condò furto commesso al suo camerata Saverio Martucci di 
un paio di stivali , allorché nella suddetta notte del 24 aprile 
decorso anno , trovandosi nella prigione dell’ arma pel primo 
furto, evase dalla stc'''a, e ritornato in arresto , ne soddisfece 
il montare in carlini 20. 

Dopo questo . . . Non èssi a noi dissimulato , in grazia del- 
r altezza del siibietto , 'P involontario trascorso degli ulliziali 
di polizia incaricati delle prime indagini , che il reperto non 
assicurarono colle forme di rito al guardo della legge , c con 
apposito verbale di suggellazione atCssarne la identicità. 

Restituito avendolo al derubato Arcucci , eccoci riparatori 
di un manco sì tanto de’ fattori delle provvidenze instanlanee 
e di tali altri sfuggiti nella istruzion giuridica , pressoché 
compiuta da’ vice-gerenti della giustizia punitiva, in allor pres- 
so questo tribunal militare. 

Arginati sulle auguste norme che la legge ne porge , nella 
inesistenza del soggetto materiale del reato , nel caso in disa- 
mina , ecco della pruoya suppletoria e de’ fatti transitori in 
parte da noi assodati i risultamcnti. 

Signori / 

1. Svavilla r immediato conquesto del derubato Augusto 
Arcucci , Euir involamento de’ carlini 30 , e ne fan certi nove 
testimoni. 

2. Così anco In buona vita e fama de’ derubati suddetti 
Arcucci e Martucci , da documenti de’ loro superiori. 
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3. Cos\ pure la possibililà di possedere la derubataj'U gom- 
ma, dal dociinienlo islesso. 

4. Cosi del pari la obbrobriosa vita e costumi dell’ accusato 
Pompei ; ia proclività di costui a commettere reati eadem tpecie, 
dagli ufTiziali dociimeuli in processo emergenti. 

5. Cosi anco teiiiam certo l’ immediato comiuesto del secon- 
do furto degli stivali del derubato Saverio Martucci, de’ quali 
ne venne soddisfatto paranco dal Pompei per mezzo del primo 
sergente dell’ arma. 

G. Che da ultimo non ò concesso mettere In forse il possesso 
di un paio di stivali dal Martucci , poiché indispensabili e 
permessi ad un gendarme. 

Che noi diciam ora della diserzione ?... Lo ingiunge il do- 
vere , onde compier cotesto tenebroso conto .... 

Ella è sotto la garcntia del verbale che lo annunzia , e del 
verbale di arresto. 

Nel termine dei 3 giorni , prodotte vennero dal difensore 
dell’accusato tre eccezioni. 

Colla 1.‘ si pretese non potersi esercitare P azion pubblica, 
senza 1’ istanza della parte privata. 

Colla 2.* ricusati vennero i testimoni Proclcchio e Radente. 

Colla 3." venne invocatoli favore dell’ art. 3(14 dello Statuto 
penale militare , pef essersi volontariamente presentato il suo 
difeso. 

Questo Consiglio di guerra , con deliberazione del S volgen- 
te mese , sulle nostre requisitorie rigettò a voti uniformi la 
prima , perché turbativa alle forme di rito , prescritte dulia 
nostr’ alta Corte Inililare. 

Cosi anco a voli unanimi rigettò la 2.*, perchè 'non avvalo- 
rala da pruovc, riserbandone la valutabilità nel giudizio di me- 
rito — 11 Proclcchio intanto si è pur da noi escluso, perchè ad 
altri contesto. 

A parità di voti, a prò e contra , pronunziò sulla terza, in 
onta della nostra re<iuisitoria difforme, che il profitto dell’ art. 
3G4 dello Stallilo militare applicabil non era , non essendo ia 
presentazione giustificata ne’ modi e ne’ termini dal seguente 
articolo 303 previsti. 

Tal’ è il quadro del nostro rapporto, che presentiamo a que- 
sto militar Consesso. Esposto migliore non era dato a noi mi- 
serabile espositore , in casi siffatti, ove la sola limpidezza dti- 
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le cose esco più eloquente di tutti gli sforzi e ragionamenti 
nostri! 

La nostra fama ci fa un dovere di valutare con sagace ac- 
corgimento le minime circostanze, che il personal processo or 
ora ci porge , onde si celebrino T esequie di un processo , che 
fìa ben seppellirsi nella tomba della gloria e della militar di- 
sciplina I 

Fatto in Caserta li 20 gennaio 1S46 — F. Siciliam 


N. XXV. 

CONCLUSIONI 

del sostituto Commessario del Re 
pel medesimo gendarme Zejferino Pompei 


Signori del Consesso 

La causa del deironizzalo onor militare è quella di tutti gli 
eserciti ; ed è quella -della grandezza delle nazioni quella di cui 
stamane abbiam carico I . . 

Noi ci facclam ad appresentare 1’ una e 1’ altra al tribunale 
delle grandi armate ; a quello del nostro valoroso esercito. 

Sostenitori di cotesto immenso interesse ci facciam solo a riper- 
cuotervi in rapido cenno quanto dal dibattimento si è cerio, e 
compirem questo giorno il più sacro de’ nostri doveri membran- 
do a voi depositari della felice possanza punitiva del tempio di 
Marte quanto udiste fremendo — all’ umana bassezza che 1’ ha 
prodotto a questo augusto Consesso che ne ha giudicalo 
di gtàt 

Magistrati.— guerrieri — cittadini quali che voi siete, pur- 
ché siete giusti, voi fremete meco per la denigrata gloria de’ 
combattenti — per la deturpata militar divisa. 
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Un gendarme a nome ZelTerino Pompei , germoglio profano 
dell’ arma giinranlc deirordìn sociale, si è fallo ad impianta- 
re in mura illuslrale dalla morale e dalla militar disciplina , 
il più tosco esempio di quanto all’ idolo della vergogna polea 
innalzar con furti qualificati pel luogo e pel tempo , e diserzio- 
ne con evasione dal carcere ov’ era ristretto per causa di fur- 
to — Affronta per tal modo il vituperio — suggella la vergogna, 
e le virtù militari insulta c profana. 

U grido di cotesti bassi reati non dubbiam che acquisti 
forza novella passando per l’organo delle virtù vostre, e quin- 
di la pena se colpabilità costasse. 

Signori — Noi non abbisogniara quinci di rintracciare i fon- 
ti di pruove onde affissare il vostro convincimento — Voi l’ u- 
diste dal labbro dell’accusato medesimo — Rivestito il suo con- 
fesso dalle sfavillanti pruove or ora sentite, qual’ bassi ragion 
da rimanerne in forse? 

Ma cotesta confessione del giudicabUe Pompei , pretendesi che 
a giudiziaria certezza si elevi , e noi vi adempiamo , addimo- 
strando che sia dessa verommile , chiara , cerla , provala , 
reilerata innanzi al competente giudice. 

Ilannosi luce clariores tutte coleste cose dal processo scrit- 
to e da quello di dimostrazione, altramente detto da un ora- 
tore oltramonti P astro del di. 

Non bassi infatti a dubbiare che verostmile si sia , poiché 
arginata dalle pruove suddette. 

Che sia chiara, e lo attingiamo dalle pruove medesime. 

Che sia certa, e l’abbiam dal deposto uniforme de’ testimoni. 

Che sia provala , e lo addimostrano le ragioni convincenti* 

Che €\e reiler<Ua, e ne son guarani! ripetuti interrogatori dcl- 
1’ accusato , e le confidenze di costui a suoi compagni. 

Signori del Consesso. — A noi non è dato legger quinci la 
strana favella tenuta dall’accusato suddetto nelle dichiarazioni 
come sopra , per isfumare i di lui vergognosi misfatti di furti 
qualificati e diserzione con evasione dalle prigioni , allorché 
trovavasi quivi ristretto pel primo furto , poiché il divieta la 
prolissità. 

Allorché un uora paro della trascorsa vita e costumi del Pom- 
pei venne adirci « ch’ei confessò il primo furto de’ carlini tren- 
ta , pe’ maltrattamenti e minacce di taluni c per le lusinghic- 
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re sperando di (ali altri, sarebbe sialo bisogno con disdegnoso 
grido ingiungergli silenzio. 

Aflrontatelo , signori, colla doverosa interpellazioce . . . Qua- 
r è dunque la vigliacca e furatrice destra de’ carlini 30 ad 
Augusto Arcucci ? 

Or . . . non è quinci della luce del nostro intelletto , o del 
caldo del nostro requirerc , che rechiamo a dovere presenti rvl 
il linguaggio della fllosofla, o quindi della legge, che abbiaui 
preso ad imprestito da taluni illustri ingegoi nella disamina della 
soggetta specie. 

Privi i men colti o poco penetranti ( dicono eglino ) della 
luce delle erudizioni , nò guidati dalla fiaccola della filosofia , 
rendonsi infelici interpetri del valore delle Indiziarie pruove. 

Ma nel mentre credono essi sterile questa specie di pruova. 
T’ha al contrarlo nella stessa una dimostrazione a tutto giorno. 

Segue da colesta dottrina , che i gradi di fede dovuta ad 
mi testimone , sono in ragion de’ rapporti del suo detto con 
qnello degli altri. 

E non risparmisi quinci la ridondanza , poiché I’ altezza del 
subicUo lo ingiunge, ed il trionfo di teoria si lauta lo co- 
manda. 

Gl’ indizi nascenti da’ fatti ( dice il dotto Anton Mattel ) 
e che indicano il fatto che si cerca , triplici soii dessi ; — 
precedono , cioè , accompagnano , e teguono il delitlo. 

Fra’ primi indizi ( allramento detti a priori) noi teniom certo 
dal doppio processo; 

1. ° proelicilà a rubaro dell* accusato , la reiterazione in 

reati della stessa specie, la dissipazioue , il giuoco; 

2. I bisogni , cui si va Incontro nella dissipazione e nel 
giuoco ; 

3. V occasione al furto , ossia il sentito scroscio di mone- 
ta nella cassa di Augusto Arcucci la sera precedente; 

4. Il tempo, ossia le ore notturne, che facilitavano il furio, 
e qtiiudi la speranza alla impunità; 

3. V aggirarsi del Pompei vicino al letto di Arcucci nella 
sera preccdcMite; 

fi. Lo spegnersi i lumi nella caserma. 

Tra gl’ indizi concomitanti abbiam guarentito dal doppio 
processo; 

1. L' immedialo conquesto de’ derubali Arcucci c Mari ucci; 
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2. Lo scroscio della monda , allorché si riderò spente le 
lampadi nella caserma. 

Fra gl’ indizi conseguenti: 

1. / lunvi riaccesi nella caserma suddetta; 

2. Le premure a sortir dalla porta della caserma a’ prhui 
albori del di; 

3. L' ascender del Pompe! sulla Onestra della cucina , lo 
schiuderla , ed il sortirsene dalla porta di essa; 

4. Il rinvenirsi la moneta derubata sul cammino deUa cu> 
cina; 

' » 

5. Le confessioni stragiudiziali. 

Fin qui, signori del Consesso, vi abbiam parlalo del fatto. 
Discevriamo la legge. 

La legge 16 if. de poenis, misura il reato in rapporto non 
solo del delinquente, ma delle circostanze nel commetterlo , e 
del luogo ov’ egli delinque. 

Parole momentose e sublimi I — Disaminiamo coleste cose 
partitainente. 

Il misfattor Pompei trascorse nell’ obbrobrioso furto di car- 
lini 30 nella propria caserma , ov’ era quartigliere , in tempo 
di notte , spegnendo i lumi, e poi riaccendendoli , per assicu- 
rarne il successo. 

Cosi del pari trascorse nel secondo furto degli stivali al suo 
compagno Saverlo Martucci , anche col favor delle tenebrie , 
nella prigione ov’cra ristretto. 

Cosi pure evase dalla stessa, ov’ era detenuto pel primo misfat- 
Ir, disertando dal proprio corpo. 

Triplici alti .... reiterate azioni addimostranti il genio ri- 
belle del Pompei a ridurre nelle più minute frazioni l’inviola- 
bile legge convergente degli uomini uniti t 

Scevro il suo animo dall’ impero dell’ onore , non si arresta 
a por fine a’ misfatti fuggiti nella privata sua vita dalla più 

furibonda e dalla più disordinata delle passioni tutte 

a quella che invade la potenza di signoreggiar di se slessso 
quando ci agita Insulta la dignità del carattere di cit- 

tadino e di difensor dello Stato .... Ferisce P arma tiitricc 
delle leggi, la guarante delta civile libertà, la salvaguardia del 
tempio di Temi e dei suoi sacerdoti allorché vi assidono .... 
Di quell’ arma , cui spontaneamenle e con sue solléci lozioni 
vi venne incardinalo ; e si seppellisce nella tomba della sua efer- 
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na Ter^op:na , con de’ furi! qualifìcali, e diserzione qualificata, 
in quelle mura illustrale dalle virtù de’ suoi compagni d’ arme, 
in quel silo che alimentar dovea i più brillanti esempi delle 
virtù militari. 

Dopo questo , una sola ed individua disamina di fatto ci 
resta a sciorinare al guardo di voi. 

Signori — Riterrete fermamente a memoria , che riparatori 
noi del gran volo della legge infranto, colla restituzione %el re- 
perto al derubato Augusto Arcucci , c dei posteriori inanelli 
che nella iustruzion preparatoria avvennero, assodammo con sup- 
pletorio ingencre la pruova più sfavillante de’ furti , di cui va 
debitore l’accusato Pompei, e lo comandava l’art. S6 g. 4 LL. 
di proc. pen. 

Lampeggia infatti dal detto del I.® sergente Paglialiinga , 
2.® sergente Nicesi, e gendarmi Melchiorre, Palmieri , Aulicina, 
Fiisaro e d’ Angelo , l’ immediato conquesto del derubalo Au- 
gusto Arcucci. 

Così anco tcniam cerio Pimmcdialo conqucstodel secondo furto 
degli stivali al gendarme Saverio Martiicci da’ tesllmoni signor 
alfiere Bianchi, 1.® sergente Paglialiinga, gendarmi Melchiorre, 
Bianchi e Curdo. 

Così del pari della buona vita c fama del derubalo Arcucci, 
c della possidenza de’ carlini 30 involatigli, ne abbiam guaren- 
tigia da’ suoi superiori nel foglio SS. 

Così anco della intemerata vita e fama dell’ altro derubalo 
Saverio Martucci , n’ è guarantc il foglio 100 ; c della pos- 
sidenza degli stivali derubali , vano sarebbesi favellarne , poiché 
ne venne soddisfatto dall’ accusato per mezzo del 1.® sergente 
Paglialunga, e ce ne fan certi i gendarmi Melchiorre , Bianchi e 
Curcio. 

Da ultimo... da cinque ufiiziali documenti abbiam guarentigia 
della obbrobriosa vita c costumi dell’ accusato , della procli- 
vitù di costui a commetter misfatti della stessa specie, a dissi- 
pare e giuocare- 

Certezza generica suppletoria quindi de’ due obbrobriosi furti 
per l’ immediato conquesto de’ derubati; per la buona vita c fa- 
ma de’ medesimi ; per la possidenza della moneta c stivali in- 
volati ; per la vergognosa vita dell’ accusato , e proclività a 
misfatti di ugual torno. 

Certezza indiziaria specifica de’ furti suindicati. 
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Cei*lezz& nascente dal volontario coulesso del Pompei. 

Certezza giudiziaria quindi^ perchè verosimile , chiara , cer* 
la, provata , e reiterata. 

Ma I . . . Che direm noi , signori del Consesso , deHe pruove 
che r accusato co' suoi testimoni a discarico espressi nell' in* 
terrogatorio ci porge? 

Spaventevole illusione delle umane cose 1 

Son desse la verace rimostranza de’ suoi vertiginosi concetti, 
nella folle aspettativa di divergere i fulmini delle sanzioni pe- 
nali che terribili pendono sul suo umiliato ciglio I . . . 

Membrerete infatti dal nostro rapporto or ora presentantovi , 
e dal dibattimento qual vi si è ripercosso: 

1. ° Che il testimone Garofalo, col quale disse Pompei esser- 
sene ito a dormire, non hi mai in Caserta , e noi conosce nep- 
pur per nome: 

2. ° Che i testimoni Melchiorre , Palmieri , Bianchi , Fusaro 
e d’ Angelo, accertano che Pompei era il qxutrligliere nelle ore 
dopo mezza notte — Che i lumi si videro spenti , e poi splen- 
dere — Che agli albori del di , Pompei cercava sortir dalla ca- 
serma , e ne venne impedito dal gendarme di guardia Duraz- 
zo — Che non risto confessare il furto de’ carlini SO — Cosi 
del pari il 2.° furio degli stivali, che disse volerli pagare , e pa- 
gò infatti — Che i carlini SO si rinvennero sul eanmdno della 
cucina — Che Pompei è un giuocaiore. 

Non alibi dunque su di ciò. 

Che noi favelliam ora dalla diserzione? N’ è guarente il ver- 
bale che r annunzia ed il verbale di arresto. 

Tuttavolta ... si è dal difensor proclamato il favor deli’art. 
$04 dello Statuto penale militare qual presentato volontario. 

Tocca all’ accusatore dispiegar le armi del suo ministero, de- 
campando coleste nubi dell’ umana mente , che tutte spengono 
i lumi, che pur fruttarono una parità di voti& prò e conira, 
sulle dilformi nostre requisitorie, nel giudizio preparatorio del 
S volgente di questo militar Consesso. 

Noi non abbisogniamo a questo riguardo di rintracciar la di- 
fesa de’ diritti della legge al nostro ministero sovranamente affi- 
data , che nel codice istesso, su cui noi ci facciamo in pregio 
arginarci. 

Mendica il ribaldo nella legge occorsi che lo disonorano, an- 
SicitiAm— Tomo IH. 16 
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uonniente rinvenir volle la loinba. 

Signori del Conses.‘ 0 . — Riconipariam dunque su’ campi di 
Aslrea , e tolga il cielo che smeniorar vogliate quinci , che 
la giuslizia è una divinità gelosa che non vuole sacrilùd su* 
suoi altari a prò dei misfattori. 

A giudici non è dato amplificare o restringere il senso ^rit- 
turalc della legge , e confida la società al pubblico ministero 
la cura di esigerne a suo nome la religiosa osscrvatiza. 

Nella specie direm noi . . . Serratevi libri della legge . . . c 
codici deH* arbitrio schiudetevi voi . . . 

I 11 ritorno volontario ( dice il legislatore augiislo nell’ art. 
s SOa Statuto penale militare) non si presume : ed ogni diser- 
s tore che non giustifichi di essersi presentalo spontaneamente 
* modi e ne’ prescritti dalla legge, sarà punito 
> colla pena stabilita per la diserzione i. 

t L'autorità cui si sarà presentato il ^seriore ( soggiugne 
» nell’ art. 508 dello Statuto medesimo )farà un certificalo 
» della dicìdarazione del disertore in doppia copia; e conse- 
1 gpandone una al disertore islesso , spedirà l’altra al Coman- 
« dante la provincia , che la farà pervenire ai corpo del prc- 
» sentalo ». 

Or, signori I — Se il ritorno volontario non si presume, e 

10 comanda la legge ; e quindi esser dee un atto indii iduule 
di spontanea e nobile determinazione a riparar suo fallo , 
ritornando col proprio pie’ alle sue bandiere: 

Se cotesto ritorno volontario debb’ esser giustificato ne’ mo- 
di e ne’ termini scritti dalia legge , e quindi comprovato che 

11 disertore l’abbia personalmente e spontaneamente eseguilo , 
secondo il senso letterale del legislatore: 

Se r autorità, cui il disertore si è presentalo, certificar dee 
la dichiarazione spontanea deW inditiduo a voler riparare il 
suo fallo , e farne in accerto del vero un doppio foglio , per 
rilasciarne uno al dichiarante ond’ esserne portatore e valer* 
gli di salvaguardia , e 1’ altro trasmetterlo al Comandante le 
armi per le disposizioni di regola : 

Se J’ accusato -Pompei , assicurato nelle mani della giustizia 
il 27 aprile , non solo non die’ indizi di tolonlierosa determi- 
nazione a presentarsi, ma di voler evadere, in modo che ven- 
ne legato; e ne fa certi di ciò il verbale redattone dalla gen- 
darmeria in tal destro: 
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So il discrior Pompei venne disvelalo alla gendarmeria , non 
senza . persttasiie di essa alla fainiglia , di allirarsi nel uiego 
de’ disastri: 

Volontà ombratile quindi fin qui , anzi pertinacia nel delit- 
tuoso vivere: 

Se il certificalo di presentazione di cui pretende fatai scudo 
il Poiupei , e di cui dovea esser egli il portatore va segnalo 
invece a' 3 agosto , e quindi 39 giorni dopo assicurato alla 
giustizia: 

Sorge : che il certificato suddetto sia fruito del favore di un 
patrio funzionario , e quindi illegale ed improduttivo. 

Signori del Consesso — Raccapitoliamo il tenebroso esposto 
in macchietta. 

Noi vi abbiam dimostralo , che la confession del Pompei pc’ 
due furti è coerente alle pruove scritte ed orali ; arginala 
sitir evidenza ; e reiterata d’ innanzi all’ ufiiziale di polizia del- 
le prime indagini. 

Vi abbiam fallo riflettere , che al manco dell’ ingenere non 
assicuralo con legale reperto , vi abbiam supplito colla pruova 
suppletoria. 

Vi abbiam dimostrato da ultimo , che il ritorno volontario 
non è ammissibile in fatto , nè può ritenersi in dritto. 

Dolce è per noi intanto il compier quinci il nostro impegno. 

Pernictteteei dunque, che noi inchieggliiamo a tuon dritto, 
che questo Corpo giudiziario militare dichiari: 

1. Che in coiiforiuilà degli art. 407 num. 4eS, 412 num. 
y , c 815 delle Leggi penali , sia l’accusato gendarme Zefferino 
Pompei colpevole di reiterati furti qualificali pei tempo e 
pel luogo , commessi nelle notti del 22 c 24 aprile decorso 
anno 18415, nella caserma di gendarmeria di questo capoluogo 
di Caserta , e nella prigione dell’ arma , a danno de’ gendar- 
mi Augusto Arcucci in carlini 30 , e Saverio Martucci in un 
paio di stivali. 

2. Che così anco , a norma degli articoli 471 , 482 e 479 
num. 4 dello Statuto penale militare, dichiari l’accusalo Pompei 
colpevole^ del reato di diserzione qualificata cou evasione dal 
carcere ov’ era ristretto, nella notte del 24 aprile anno islesso. 

3. Che dichiari da ultimo , a norma degli articoli 2503 e 
2508 dello Slattilo penule islesso , inammissibile 1’ eccezione del 
ritorno volontario. 
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Qua)' è la sanzion penale meritala dal colpevole T 

Prevista dagli art. 424 $. 2, 86, ed 11 §• 1. Leggi pena- 
li , 362 e 492 Statuto penale militare , chieggiamo che sia 
' condannato 1’ accusato suddetto alla pena di anni 10 di reclu- 
sione , qual reiteratore in misfatto , ed a quella di 12 giri di 
bacohelle per 200 uomini, per la diserzione accompagnata da 
asportazione di oggetto pertinente a suo compagno. 

Fatto in Caserta li 20 gennaio 1846. 

/I /.“ Tenente Sostituto Commessario del Re — F. Siciliam 


N. XXVI. 

OSSEEViZl ONl 

del sostituto Commessario del Re 

su i molici, di ricorso del difensore delV accusato, in virtù 
deir art. 3/2 LL. di proc. pen. 


Primo motivo 

Deduzione. 

Rinvenutisi i carlini 30 derubati , avrebbero dovuto assicu- 
rarsi giusta r art. 128 Statuto penale militare. 

Invano vorrebbesi far valere dal Coramessario del Re la 
pruova suppletoria , la quale può ritenersi pe’ casi di fatti tran- 
sitori , giusta gli art. 147 , 148 num. 2 , e 149 Statuto sud- 
detto, e 69 $. 2 Leggi di procedura penale. 

Essendo il fatto permanente , manca la pruova del corpo del 
delitto. Violazione all’art. 134 Statuto penale militare. 
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Oueriau'one 

Svavilla nel nutn. 2:** art. 149 Statuto penale militare , il tur- 
batiro ed atteatatorio sùtema delle forme di rito , che si pre- 
tende introdurre ne’mititari giudizi. 

Sarebbesì un assicurare l' impunità di buona parte de’ misfatti 
in furto, raccogliere, che nel manco deli' bigenerc principale 
il suppletorio non regga. 

Lo comanda la legge, e lo dicemmo nella noslra re<piisitoria. 

Gli articoli di leggi invocati dal difensore in sostegno dello 
sue pretese , non sono applicabili nella specie , anzi guarenti- 
scono la legittimità dell’ accusa. 

Secondo motivo. 

Deduzione 

Nel corso del 'giudizio si presentò un tal Durazzo testi- 
mone, senza esser messo nella nota fatta dal Ckimmessario del 
Re quando si son doli i termini , e non esaminato nella istru- 
zione. 

Questo Durazzo fu detto dal cancelliere col nome di Salva- 
dorè , c poi si chiamò Domenico. 

Violazione all’ art. 232 Statuto penale militare. 

Osservazione 

Il testimone Durazzo ben fu compreso nella noia do’ testi- 
moni presentata nel giudizio preparatorio. 

il difensore e I’ accusato eran quivi presenti — Immemori 
forse de’ loro dritti si tacquero , anziché accagionarlo , se pur 
ne aveano i mezzi , ed il Consiglio ne avrebbe fatto oggetto di 
deliberazione — Non avendo ciò praticato, resta cotesto 2.® mo- 
tivo coverto col silenzio. Articolo 213 Leggi di procedura pe- 
nale. 

L^ articolo 232 dello Statulo penale militare, invocato dal 
difensore , nou giova all’esposto motivo , ma al pubblico mini- 
stero sibbene, che inscrisse il testimone Durazzo nella nota de* 
testimoni da ascoltarsi in dibattimento, e ne provocò e ne ot- 
tenne a voli uniformi 1’ adesione del Consiglio di guerra. 
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Terzo motivo. 

Deduzione 

Nel termine de’ S giorni propose eccezione di non essere il 
suo difeso un diseriore arrestalo , ma presentalo , come dice 
il verìiale di gendarmeria , e certiiìcato dell’ eletto. 

11 Consiglio a parità pronunziò a prò e contra — Avrebbe 
dovuto pronunziare nel giudizio dilQnitivo a favore dell’accusato 
ed il Consiglio l’ ha condannalo alle bacchette ■— Violazione 
aH’eurt. 22S dello Statuto penale militare. 

Osservazione 

L’ art. 22I> Statuto penale militare dal difensore invocato, 
riguarda la dichiarazione di colpabilità , e quindi i giudizi in 
merito , non quelli preparatori. 

^ ^Kb^***® motlve. 

Deduzione 

Si è applicata la reclusione pel furto , obbtiando T art. 
4^ I^ggi penali , che prescrive la diminuzione della pena in 
tutt’ 1 reati contro le proprietà , meno che non sieno qualifi' 
cali per la violenza , quando il danno non eccede i carlini 3^. 

11 Consiglio avendo rìtenulo il fallo, dovea condannare Pom- 
pei alla prigionia. 

Osservazione 

Falevole sarebbesi l’ introdurre ne’ militari giudizi, ed in mi- 
sfalli di furti , le teorie che il difensore si dà anco la cura di 
trascriverci. Alcuna circostanza non concorre nelle azioni del 
Pompei che attenuar possa il dolo , anzi y'haiiao qualifiche pel 
tempo e pel luogo , per la deturpata illibatezza delle virtù e 
della dignità militare, per l’arrecata onta a quelle mura che 
alimcnleir denno 1 più illustri esempi de’ difensori dello Aalo. 

11 sostituto Commessarìo del Re quindi chiede , che la git> 
stizia dell’alta Corte militare rigetti 1’ mnicida ricorso, che le 
virtù e 1’ onor militare detronizza e profana. 

Fatto in Caserta li 24 gennaio 1S4G. 
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N. XXVII. 


BAP p 9 m 


del Capitano Conunessario del Re relatore 

vet giudizio di merito, pe' gendanni Carmne Azzuc, Dome- 
nico Graeante e Michele Albano, incolpati — il /•“ ti i«- 
giuria oscena e percossa ( schiaffo J in pregiudizio di 
Albano, — iV2.® di ferita pericolosa di vita per gli acd~ 
demi , in persona di AsMtè^ il J.® di rissa con que- 
st ultimo. 


Signori del Consesso 

Contavansi pressoché le S p. m. del 9 dicembre andato, anno 
allorché riedendo da Gaeta in Mola i gendarmi Michele Albano e 
Pus iwile Cespites, bramarono far cena nella bettola di Vincenza 
Contracs , in Mola medesimo stanziala , c vi entrarono. 

Rinvenner quivi a far lo stesso i loro camerati Domenico 
Gravante, Carmine Azzué e Pietro de Tommaso. 

Germogliò desio a costoro di fare un cosi detto tocco a vino. 
Fu in tal destro che il suddetto gendarme Azzué andiede nel giuo- 
co all’ ultimo. 

La connaturale irascibilità di costui ed i particolari suoi vapo- 
ri non tardarono a divamparsi. Egli abbisognava di un che per 
trascorrere a deli’ escandescenza , e fatevolmente rinvenir gli 
piacque. Eccolo quindi a prorompere a delle ingiurie oscene 
contro del gendarme Albano, cui era spettato in sorte esser /la- 
dro/ie nel giuoco. L’ eccedente umiltà di costui non bastò a di- 
sarmare il seducente orgoglio dcU’Azzué. Gli offrì per tal modo 
da bere, ma quegli in ritorno gli disse con disprezzo; vatte- 
ne, tu sei un fessillo. 

Da cotcsta offesa verbale sarebbesi passato dall’ irrequieto 
Azzué alle vie di fatto; ma il gendarme di 1.‘ classe Giuseppe 
Giannaftasio ne distolse il prosieguo — Il gendarme Gravante 
prendendolo pel braccio il condusse in caserma. 

Susseguilarono ad esso lo."o i sumraentovafi gendarmi .Albano 
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o Cpspilos — Giiinli questi poco dopo nella caserma istoasa > 
ecco r Azziiè in quella soglia impostato , per attendere il così 
iletio suo rivale Albano. Tra il meschino orgoglio della di già 
inreritn ingiuria a quest’ultimo, ed il sozzo genio di grandeg- 
giare in insolenza , prende motivo da un tratto di urbanità 
che 1’ Albano gli dirige passando a lui d’ innanzi, ed alle frasi 
felice notte gli vibra uno schiaflb. 

L’ umilialo Albano ciò non pertanto non rista dal dire al- 
r offensore .Azzuè — fai tu da davvero o scherzi* ... In ritorno 
gli dice con tuono — io fa davvero , perchè sei un fessillo. 
Nel dir ciò gli si fa addosso in giunta, e cader facendolo con 
impelo su di un convicino letto, cerca oflendcrlo d’avvantaggio. 

Albano in allora fossi ad imbrandire il ùrieché che cingeva 
Azzuè ; era quasiché pervenuto a guadagnarglielo , quando ii 
comun camerata Gravante poco lungi dal teatro della ri.ssa , 
fecesi ad accorrere per provvedere a conseguenti più tristi. Gua- 
dagnò infatti quel bricchè , e nel resistere a tanto 1’ aggres- 
sore Azzuè rimase offeso coi taglio di quell’ arma nella parte 
anteriore del dito pollice della sua destra. 

Iliuscilo a vuoto il di lui genio a delinquere, slanciossi alla 
sua rostclliera per prendere il proprio bricchè. Gravante gli 
corre dietro , e per raffrenare ( dice egli ed i testimoni 1’ ac- 
certano ) r insolente Azzuè, gli vibra un colpo di piatto col gua- 
dagnato bricchè , colle parole del disdegno in giunta : — non 
vuoi finirla per Dio f 

Cotesto colpo trasse due ferite in testa , di cui una fu giu- 
dicala pericolosa di vita per gli accidenti. 

Avvertilo di un tal fatto il caporale Laudanna, ch’era nella 
contigua stanza di quella camera, accorse tantosto, e la rissa 
ebbe termine. 

Dall’ interrogatorio di Azzuè sfavilla qual brama sfumar sua 
colpevole tracotanza , ed addebita al suo offeso Albano la ca- 
gion provocante della rissa ; ma il suo sfrontato cinismo viene 
smentito da’ testimoni presenti al fatto. 

Dall' interrogatorio di Gravante risulta , aver egli avuto a 
mela di prevenir conscguenti tristi di un’ aggressione , c che 
il col|)o di piallo di bricchè tiralo, fu per arrestare 1’ inso- 
len7.a di Azzuè. 

Da quello di Albano, che tcninm pur guarentito dall’ istrut- 
torio , allingesi che alcun fallo produccnte rissa avvenne dalla 
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sua parte , e di essere stato solo pagatore di oscene ingiurie 
• di uno sdùaffj del gendarme Azzuù. 

Signori — 11 genio i>er la giustizia e per la repressione dei 
tosclii germogli dello virtù sociali o delia militar disciplina , 
che Im onorato flnora questo Cosiglio di guerra di guarnigione 
della provincia , esige di veder con accorgimento le pruove di 
cui il personal processo vi porgerà or ora propizio il destro, 
per emettere un giudizio che vi onori. 

Fallo in Cosenza li 7 marzo l84C. 

Il Capitano Commessario del Re relatore — F. Sicituni. 



N. XXVIII. 


GOIfCLUSlINl I 

\ 

del Capilano Czommcssario del Re 
nel giudizio decisorio pd gendarmi medesimi. 



Signori del Consiglio. 

Paventeremmo stamane di fiaccare colla veemenza della nostra 
favella, che trascinar ci potrebbe un ben giusto disdegno, 1’ a> 
scendente del buon dritto c 1’ evidenza delle ragioni. 

Tutto stringesi a questa causa I — alle prime relazioni degli 
uomini — alla morale— alle virtù sociali — alla militar digniliv — 
alla militar disciplina , prima sorgente della forza e della gran* 
dezza delle nazioni. 

Valutar dunque la violazione di tulli cotesti dritti , in rap> 
porlo non solo olla società ed a’ particolari doveri della milizia, 
ina in rapporto alla offesa istessa ed al luogo ove avvenne — 
ecco lo scopo che noi ci figgiamo a meta , e tolga il cielo 
che noi accagionar ci vorremmo un checchessia di silenzio nel 
sostegno di questo immenso interesse al nostro ministero So- 
vranamente affidalo. 

SiciLUM Tomo HI. 17 
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Si^»nori — Dal doppio processo nrelc già cerio da’ lesliinoni 
Giaiiualtasio e Ccspiles , prcsenli al fatto, il genio ribelle dcl- 
l’ incolpalo Azzuò a percorrere con ardimento uno stadio cri- 
minoso di fisico c morale sviluppo , con tutti quei gradi del 
dolo e della detronizzata militar dignità, che annunziano l'ese- 
crabile pendio a ridurre nelle più minute frazioni i germogli 
più augusti delle Leggi convergenti 1’ armonia dello Stato , c 
de’ fratelli della gloria I 

Fecesi, infatti, dapprima ad offendere Albano in una bettola 
( luogo pubblico come lo dichiara il rcal decreto de’ a maggio 
1827) colla oscena ingiuria — raWenc che sei un fessillo. 

Quinci e quindi non gli fu dato signoreggiar su questo sol 
trionfo. — Lo attende in giunta nella soglia della caserma, ed 
io reciprocanza ad un umil saluto (felice notte) che Albano 
gli dirige , sospinto dal pavorc senza dubbio che concepì nel 
veder impostato il suo offensore al varco, gli vibra uno schiaffo 
colla sua destra ingrata. Gli si fa addosso,' cader facendolo 
su di un convicino letto. Perviene a disarmarlo a dippiù, c lo 
avrebbe nella sua furente irascibilità ucciso fors’ anco — Passi 
animoso ad attentar da ultimo col suo braccio armato del pro- 
prio bricche contro Gravante, da chi ne r porta ferita — In ri- 
volta quindi nelle mura che ispirar gli doveano i più illustri 
esempi della morale e della militar disciplinai . . . Reiteratore 
in delitti ed in tentati reati — Genio ribelle a pavoneggiar ne- 
gli eccessi che fuggono alla più disordinata delle passioni, ne' va- 
pori dell’umano orgoglio e della bufera dell’umana malignità I 

Cosi anco, signori del Consiglio , se il grido delle vostre co- 
scienze vogliate nell’interesse dell’altro incolpato Gravante ascol- 
tare, esso vi dice , che lo spirilo sempre soffiando all’uman cuore 
ove piace , trasse il concitar in lui un genio riparatore agli 
oltraggi maggiori dell’ irrequieto Azzuè contro Albano. 

Ma I . . . cotcst’ azione che 1’ amico dell’ ordine onora , e la 
giustizia preventrice plaiidisce , era ingiunto circoscriverla ad 
arrestar solo il delinquente braccio dcirAzztu*. 

Genio gratuito quindi dalla sua parte, ad affrontare un’ azione 
che la Leggo riprova e punisce il delitto I . . . che suggellò 
lo scandolo nelle mura istcsse lordate poco fa dal baldanzoso 
Azzuè. 

Signori — A voi non è dato scusar sua aziono , che una fe- 
rita pericolosa di vita per gli accidenti fruttò. 
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E (lessa al più una sventura , ma a voi non è cuiicesso con- 
Fiuarvi ad inutili dolori I . . . c già Icuele certo , che la giu- 
stizia ò una divinità gelosa che non perinctte saurirui su i 
suoi altari a favor de’ deliqucnti. 

Delinquenti I . . . Ah sì, son dessi due gendarmi I . . . . Ah 
no . . . hall cessato di esserlo I . . . 

Hanu’ eglino ferita la divisa dell’ arnia guaranle della civile 
libertà ; la tutrice delle leggi ; il braccio armato dei suoi sa- 
cerdoti ; e con un sozzo genio a grandeggiar nelle tracotanze 
l’uno, ed in una seducente bravura l’altro, reudonsi gratui- 
tamente debitori di sanzioni d’ innanzi al sacro tempio dell’ o- 
nore e della militar disciplina. 

Signori — Membrcrete certo, che a’ sacerdoti di Temi stret- 
tamente si addice il veder fondo non solo su gli clementi con- 
stitutivi del fatto delittuoso, ma sulla vita dell’ autor di esso. 

E toccava a noi , depositario del geloso loca reo di assicurar 
l’azion della legge con un omaggio sì tanto , e l’abbiam di già. 

Mirasi infatti da testimoni frescamente sentiti, che 11 motor 
della rissa Carmine Azzuò trasse funesto e naturai dono d’ i- 
rascibilità ; ed il Gravante il sozzo pendio all’ ebrezza. — Pro- 
clività dunque al delinquere nel primo ; facilità a bravar nel 
secondo, nell’ etfervcscenza de’ vapori di Bacco. 

Dopo il di sopra , non dubbiam quinc’ innanzi ad inchieder 
coraggiosi da questo augusto Consesso, che il gran voto della 
legge rinvenga nelle virtù e nella sacra ed inviolabile egida de’ 
dritti della giustizia e della militar discipUiia , il cui manco 
costituisce r abbominevole anarchico stato delle nazioni. 

Or . . . Da’ campi del nostro requi rcre partiamo , poiché il 
laconico c’ ingiunge Alto , . . . c rechiam dovere intanto in- 
chiedere , che questo Consiglio di guerra in conformità degli 
articoli 363, 361, 83 e 339 delle Leggi punitive dichiari : 

1. ° Che r imputato gendarme Carmine Azzuò sia colpevole di 
reiterati delitti, cioè di oscena ingiuria , e di percossa lieve 
( schiaffo ) in pregiudizio del suo compagno d’ arma Michele 
Albano ; 

2. ° Che 1’ altro imputato gendarme Domenico Gravante sia 
colpevole di due ferite , di cui una pericolosa di vita per gli 
accidenti, in persona del suddetto Carmine Azzuò ; 

3. ° Che si dichiari da ultimo constare che non sia colpevo- 
le di rissa col ripetuto Azzuè, il gendarme Michele Albano. 
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Discendiamo ora ad affissare quali sicn le sanzioni merilaic 
da’ colpevoli. 

Contemplate elleno dagli arfieoli 366, 361, 339, e 26 od 86 
Leggi penali, 360 mira. 2 , 362 e 367 num. 10 Slatnto pe- 
nale militare , chiegghiamo da questo Corpo giudiziario e mi- 
litare, che l’ incolpato Carmine Azzuè sia condannalo, qual rei- 
leralore di delitto in delitto , alla pena di mesi sei di prigio- 
nia , commutabili in servizi ignobili , ed a quattro giri di bac- 
chette per 100 uomini ; e l’ altro incolpato gendarme Dome- 
iiiao Gravante alla pena di tre mesi di prigionia, eommulabili 
del pari in servizi ignobili, ed a due giri di bacchette per 100 
uomini. 

Da eseguirsi colesle hacthelle per ambo nel luogo e nell’ora 
che piacerà destinare al signor Generale Comandante le armi 
della provincia , giusta la Ministeriale della Guerra de’ 10 di- 
cembre 1834, 5.° Ripartimento, 2.® carico num. 2714. 

Chiede in pari tempo, che l’altro gendarme Michele Alba- 
no sia messo immantinente in assoluta libertà, e reso nell'eser- 
cizio del suo grado , giusla 1’ articolo 280 j. 2 Statuto penale 
militare, poiché alcun fatto producentc rissa avvenne dalla sua 
parte. 

Fatto in Caserta li 7 marzo 1846. 

Il Capitano Commessario del Re Relatore. — F. SiciLUM. 


N. XXIX. 

0 S S G R V A Z I 0 .n 

del Capitano Commeisario del Re relatore 
su i molili di ricorso prodotti dal condannalo Azzuè. 


Sul I, L ingiuria del ricorrente fu determinata, poiché 
diretta a iTrsonu determinata per diminuirle la stima , c deliir- 
r»»rla in momento di disdegno e di vendetta. 
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ìjt osccnilà poi die vi concorse, od in una LeUola , luogo 
profanalo dalle iuicnipcranze c dagli siravizzi ; c ripetuta nel 
quartiere, soggiorno iliusirato dalla morale e dalla virtù mi- 
litare, rendonsi circostanze valutabili alla qualità del reato, c 
lo ingiunge la legge : art. 366 Leggi penali. 

Erroneamente quindi il reclamante invoca il favor del S. 2 
deir articolo 366 e nuin. 3 dell' articolo 462 Leggi suddette, che 
guarentiscono anzi la regolarità del giudizio del Cousiglio di 
guerra. 

Sul 2.® — Vertiginoso si è il proclamarsi dal ricorrente il profit- 
to del num. 4 del suindicato articolo 462 , che si dà la cura 
anco di trascriverci. 

Se lo schiaiTo non è preveduto letteralmente dal legislatore, 
è risaputo che cotesto reato va sotto al nome di percossa. 

Sfavilla poi a primo sguardo la vanità de’ suoi concetti , nel 
mirar definita cotesta percossa menar colla mano, espressione 
che la legge ignora e le frasiologie convenzionali degli uomi- 
ni uniti non riconoscono. 

Sul 3.® — > La ferita che procacciossi il reclamante fu in ris- 
sa , ed ei medesimo ne fu 1’ autore. 

In fatti , se per 1’ articolo 377 num. 4 vien riguardato scu- 
sabile lo stato di effervescenza provocata dal colpevole, senza 
calcolar punto i buoni o rei disegni di chiunque vi si fosse 
frapposto ; 

Se il Consiglio di guerra in conseguenza delle premesse co- 
se , uuiformossi alla legge , allorché convinscsi dello stato di 
rissa in cui fu la ferita commessa, c di non esser stato autor 
della rissa il feritore ; • 

Se il Consesso considerò che l’ atto prossimo mostralo dui ri- 
corrente di volersi vendicar contro Gravante per avergli disar- 
mala la insolente destra, germogliò 1’ azione di costui da le- 
gittima difesa, e lo ammise ad una scusa di maggior peso pre- 
vis'a dal num. 2 dell’ articolo 377 Leggi penali ; 

Se ammessa mia delle suddette scuse dai Consiglio , discen- 
der dovea da uno a due gradi ; articolo 382 dette Leggi ; 
ad ammessa la seconda di maggior importanza, sarebliesi ridot- 
ta la ]iena a sanzioni di polizia , che nella militar legislazione 
si convertono in pene disciplinari; 

Segue: che il Consiglio di guerra avendo ammesse le scuse 
contemplale ne’ num. 2 e 4 dell’ articolo 377 Leggi penali, ha 
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ritualmente invialo alla disciplina dei Corpo 1’ offensor del ri- 
corrente. " 

Sul 4.** — Sostiene il reclamante di non essere a lui applica- 
bile la pena delle bacchette , perchè il reato avvenne contro 
un suo compagno , e non contro le leggi generali del regno. 

Cotesia frasiologia atteiitatoria al senso letterale delia legge 
(articolo 362 Statuto penale militare) rannodata al doloso ser- 
bo delia csacerbazione in esso ingiunta, per aver delinquilo in 
quartiere, ne fa certi che lo spirito sempre soOia ove piace. 
Quindi il Capitano Conimessario del Re chiede : 

Clic la giustizia dell' alta Corte rigetti il seducente recla- 
mo , che il più tosco germoglio delle virtù militari alimenta. 

Fatto in Caserta li 14 marzo 1846. 

Il Capitano Cotnmessario del Re. — F. SiciLUiu. 


N. XXX. 

RAPPORTO 

del Capitano Comnicssario del Rè relatore. 

nel giudizio di merito pel recluta disertore Angelo 
Michele Spina. 


Signori del Consiglio. 

Nel reclutamento di questa provincia dell’ anno 1831 , am- 
messo veune al reai servizio, nd di 23 marzo anno istesso, il 
nominato Angelo .Michele Spiua del Comune di Lago. -—Da una 
nota apposta nella iUiazione dello stesso, rilasciata dal signor 
Intendente della provincia, risulta eh’ ei disertò in rotta, nel 
mentre veniva condotto nel deposito di leva , in vista di che 
si passaron gli ordini pel suo arresto. 

Tutto pare quinci inesplicabile , ma tutto per umani eventi 
spiegabil rendesi . . . Ammesso il recluta Spina al reai eser- 
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cito nel 2a marzo 1831 , ( e ben il dicemmo or ora ) disertò 
in rotta, senza conoscersene l’epoca — Passati gli ordini pel suo 
arresto , senza indicarsene il giorno — Arrestato il dì 14 no- 
vembre 1839 — Girovago quindi per 8 anni circa , senza esse- 
re assicurato alla giustizia!... — Al Pine... arrestato come sopra, 
spedito in Napoli per inviarsi al l.° reggimento di linea cui 
era destinato , venne novellamente restituito in questo capo- 
luogo dal signor Conte Generale Statella Governatore di quel- 
la Reai Piazza di Napoli , per esser sottoposto a giudizio di 
questo Consiglio di guerra. 

Ristretto pel tal modo nel carcere di questo castello , pre- 
sentossì propizio il destro all’ oggidì giudicabile Spina , nel gior- 
no 3 giugno 1840, di fuggirne , nel rincontro ch’erasi nel gior- 
no suddetto fuori dello stesso, facendo la polizia delle prigio- 
ni , ov’ erasi ristretto , c precipitandosi dall’ allo al basso del 
castello suddetto , restò novellamente girovago per le campa- 
gne a tutto il 4 luglio 1843 , giorno in cui venne per la se- 
conda volta arrestato. 

Dal primo e secondo interrogatorio dell’imputato, bassi il 
niego dello stesso aU’ammessione al reai servizio, ed all’ arresto 
nella qualità di recluta disertore. — Sulle domande poi del pas- 
so di cui era portatore allorché venne arrestato , sotto al men- 
tito nome di Ferdinando Scanga, ei ci dice, eh’ essendo agram- 
matico ignora questa circostanza , ma che il passo egli lo chie- 
se sotto il suo vero nome. 

Nel termine de’ 3 giorni, prodotte vennero dal difensore uf- 
fizioso dell’ imputato eccezioni diverse di dritto e di fatto, per 
escludere la colpabilità del suo difeso. 

Ecco de’ nostri impegni l’ omaggio — fe ora di vostra perti- 
nenza , 0 signori, l’udir con accorgimento quanto nel manco 
di pruova specifica, che nella specie la legga non pretende, la 
lettura di pochi documenti generici vi porge. 

' Cosenza 27 giugno 1846. 

Il Capitano Commessario del Re Relatore. — Fi Siciliani. 
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N. XXXI. “ ■ '' •' 

CONCIUSIOSI 

pel rechila medesimo * 

Signori — La pocliozza del subielto non i)crmeUc a noi il lar- 
gire oltre il laconico del luililar linguaggio; conlìoiam quin- 
di i nostri avvisi. 

1.® Ei vn diinosiralo , e 1* udiste or ora , che l’ imputalo 
Spina , ammesso venne al reni servizio , c disertato in rotta fu 
arrestato dopo otto anni circa. 

2° — Che di colesta diserzione vedesi mancare affatto il ver- 
bale che ne stabilisce l’ ingenere, cd è stato iiiconseguibiie, in 
Olila degli sforzi adoperali dalla giustizia inquisitricc. 

3. ® — ( he il reato di diserzione , di cui l’ imputalo va de- 
debitore, previsto dall' articolo Co del reai decreto de’ 19 mar- 
zo lS3i, il quale considerandolo refrattorio , lo colpisce della 
sanzione di tuli’ i dieci anni consecutivi del servizio. 

4. ® — Che d'altronde il rcal rescritto del 12 marzo 1S32 , 
nel mentre considera le reclute come soldati dal giorno dell'am- 
mcssionc, poiché dal giorno istesso percepiscono soldo, ingiunge 
poi a'Consigli di ricezione di dar loro conoscenza non solo delle 
pene stabilite dallo Siatelo penale militare pe’ reali di diser- 
zione , ma perché ne costasse 1’ adempimento farsene apposita 
menzione nelle rispettive lìliaziazioni , colla fìrtua delle reclu- 
clute , o col di loro segno di croce se sieuo agrammatici. 

1>.® — Che cotesta circostanza vedesi del tutto mancare nclbt 
filiazione dell’ imputato Spina. 

G.® Che per Tarticolo 60 delle LL. pen. niun reato può es- 
sere punito con pene che non erano pronunziate dalla legge 
pria che fosse commesso. 

7. ® — (he quand’ anco adempito si fosse all’ estremo volu- 
to dal legislatore col rescritto suindicato, non potrebbesi qua- 
lificar pimibile r azione dell’ imputalo , perché posteriore alla 
stabilila pena di un periodo di anni due. 

8. ® — Clio esclusa dall' imputazione la pena come sopra san- 
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cifa , non rimane cbe atiendcrsi i proTTedioieoU ofac adottar 
si potrebbero dal Reai Ministero e Segreteria di. Stalo della 
guerra e marina nelle vedute conservatorie dell’ ordin morale 
deir armata. 

Per siffatti mA'Vi noi chiegghiamo ché l’ imputato Angelo 
Michele Spina sia messo in assoluta libertà , rimanendo intan- 
to nel modo istesso di custodia come si trova sino alle dispo- 
sizioni di risultamento del lodato Reai Ministero. 

Cosenza 27 giugno 1846. 

Il Capitano Commessario del Re~^ F. Siciliani 


N. XXXII. 

DECISIONE ASSQIIITORU 

nell’ interesse dello stesso 

rimanendo nel modo di custodia come si trota, a disposizione 
del Ministero della guerra. 


FERDINjÌNDO li per la grazia di Dio Re del Regno delle 
due Sicilie ec. ec. 

L’anno 1846, il giorno ventisette giugno, in Cosenza. 

Il Consiglio di guerra di guarnigione della provincia di Ca- 
labria Citeriore composto da’ signori cavalier D. Bernal-do Spi- 
na Tenent Colonnello presidente — cavalier D. Ferdinando Sici- 
liani Capitano Commessario del Re relatore — giudici: Capitano 
D. Raffaele Astorelli — cavalier D. Francesco Palazzi Capi- 
tano — cavalier D. Ignazio Stancati 2®. Tenente — Alfiere 
D. Mariano del Giudice — Caperai Francesco Carette, di gen- 
darmeria — Giovanni de Piro , gendarme — ■ Luigi Giannuz- 
zi, gendarme — Assistito dal 2°. sergente de’ reali veterani Mi- 
chele Tramontana cancelliere.* 

SlOLUM.— To.\io III. 18 
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Hiiinilo uella cA!in ilei signor itroaiileiile slrmla IMaua Pic- 
cola in virli'i di ordine del Ciminiido delle armi del 2ìi langucn- 

# 

le , ad oggetto di giudicare il detenuto Angelo Michele Spina, 
de’ furono Francesco e SeraPina Scanga , di anni 40 , nato in 
tingo provincia di Calabria Citeriore ; recluta disertore, incol- 
palo di diserzione in rolla nel marzo 1831. 

Visti gli atti in utT volume — Letti dal cancelliere i proces- 
si verbali la filiazione dell’ incolpato. 

Il Capitano Coininessario del Re con sua reiiuisiloria ha det- 
to, che per l’articolo 63 del Reai Decreto del 14 marzo 1834 
il recluta disertore è colpito dalle sanzioni di tutti i dieci 
anni consecutivi di servigio. Che pel Reai Rescritto de' 12 mar- 
zo 1832 viene ingiunto ai Consigli di ricezione di dar cono- 
scenza alle reclute delle pene contro i reali di diserzione , e 
perchè ne costasse l’ adempimento, ingiunse farsene menzione a 
pie’ delie rsipet live filiazioni, munite delle firme delle rechile isles- 
se ,0 col di loro segno di croce .se sieno agrammatici. Che 
questo estremo vedesi mancare aifutto nella filiazione del giu- 
dicabile. Che quand’ anche adempiuto si fosse a tanto , non 
potrebbesi qualificare punibile la sua azione, perchè posteriore 
alla stabilita pena di un periodo di due anni. Che da ultimo 
per r articolo 60 delle Leggi penali alcun reato puoi esser pu- 
nito con pene che non erano pronunziale pria che fosse Com- 
messo. Quindi invocando il suddetto articolo 60 delle Leggi 
medesime, ha chiesto che l’ imputato Spina sia messola assoluta 
libertà : rimanendo intanto nel modo istcsso di custodia ove 
si trova, a disposizione del Reai .Ministero e Segreteria di Stalo 
della guerra e marina, per le misure conservatorie che adottar 
potrebbe nella sfera della sua saggezza per la conservazione del 
nioral ordine del Reai esercito. 

Inteso il difensore uffìzioso signor D. Luigi Dodaro , nonché 
V incolpato islesso ne' mezzi di difesa. 

Il signor presidente, dopo di aver riassunta la causa, ha pro- 
posto la 

I.* Qaistlone. 

Consta che Angelo Michefe Spina sia colpevole dal reato di 
diserzione in rotta nel mentre roggiungea il deposito di leva? 
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Il Coniglio di guerra: 

CoiiitideraiiJo , chu dalla lettura de’ doeuiueuti e da’ mezzi 
di difesa spiegati dall’ iucolpalo risulta il segiieute 

Fallo 

ì 

Nel reclutamento di questa proviucia dell’ anno 1831 
aininesso veuiic al reai servizio nel dì 2i> marzo auno istes- 
80 il nominato Angelo Michele Spina del comune di Lago. 
Da una nota apposta nella filiazione dello stesso, rilasciata dal 
signor Intendente della provincia, risulta che ei disertò in rotta, 
nel mentre veniva condotto nel deposito di leva ; in vista di 
che si passarono gli ordini sul suo arresto — Ammesso il re- 
cluta Spina al reai esercito nel 2o marzo 1831 , disertò in 
rotta senza conoscerne 1’ epoca. Passati gli ordini pel suo ar- 
resto , senza indicarsene il giorno. Arrestato il dì 1 1 novembre 
1839 — Girovago quindi per otto anni circa senza essere assi- 
curato alla giustizia — Al fine , arrestato come sopra , e spe- 
dilo in Napoli per inviarsi al l.° reggimeuto di linea, ov’era 
destinato , venne novellamente restituito in questo Capoluu- 
go , per essere sottoposto al giudizio di questo Consiglio di 
guerra di guarnigione Ristretto per tal modo nel car- 
cere di questo castello , presentossi propizio il destro allo^ 
Spina nel giorno !> giugno 1840 a fuggirne , nel rincontro 
eh’ crasi fuori delio stesso facondo la polizia dello prigioni 
ov’ era ristretto , e precipitandosi dall’ allo al bassa del castello 
su indicato , resesi nuovamente girovago per le campagne a 
tutto il 4 ghigno 1843 , quando venne per la seconda volta- 
arrestato — Dal primo e secondo interrogatorio dello Spina 
bassi il niego d^lo stesso all’ ammissione nel reai esercito, e 
di essere arrestato nella qualità di recluta disertore. Sulle do- 
mando poi del passo di cui era portatore allorché venne arre-* 
stato sotto al mentito nome di Ferdinando Scanga, ci dice che 
essendo ogrammalico ignora cotcsla circostanza , tua che il 
passo egli lo chiese sotto il vero suo nome — Nel Icrmiiie dei 
cin (Ite giorni prodotte vennero dal difensore uifiziosn dell’occe- 
zinni di dritto (icr escludere la colpabilità dello Spina. 

Dopo i suindicati fatti e rilievi; 

r.ousidcraudo che comuo<pic nella specie sia mancante il ver- 
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baiti di diserzione dell' incolpato , ebe 'fa parte della priioTa 
generica , non niettesl In forse che il recluta Angelo Spina 
sia disertato in rotta nel mentre raggiungea il deposito di 
leva. 

All’ unanimità di voti dichiara constare che 11 recluta Angelo 
Michele Spina abbia disertato in rotta nel mentre raggiungea 
il deposito di leva. 

2.' QvJadone. 

Concorre nella diserzione alcun fatto escludente la stessa ? 

Il Consiglio di guerra: 

I Considerando che per fatto va dimostrato mancare a dippiù della 
filiazione dell’ incolpato , 1’ estremo dal legislatore ingiunto, di 
essersi data , cioè, lettura al recluta delle pene militari su la 
diserzione, e ch’esclusa questa, l’azione non puole riputarsi 
punibile. 

Considerando , che quand’ anche fossesi a cotesto estremo a- 
dempito, la pena per la diserzione in disamina fu pronunziata 
dopo tre anni che il reato venne commesso. 

Adottando poi in linea di considerati le altre osservazioni del 
Capitano Commessario del Re; 

J voti uniformi il Consiglio di guerra: 

Veduto il Reai Rescrlttp do’ 12 marzo 1832 , 1’ art. 60 delle 
Leggi penali, e l’art. 317 Statuto penale militare , cosi con- 
cepiti: 

t Non essendo rari i casi^in cuije reclute di leva dopo l’am- 
j messione del servizio ne’ rispettivi depositi ne disertano , pri- 
» ma di avere destinazione in alcuno de’ corpi del reai esercito , 
» e dovendo n’ termini dell’articolo 33 del regolamento de’ 29 
> febbraio 1823 esser considerati fin dal giorno di tal’ ammes- 
» sionc quali soldati , e come tali debbono essere pagati , e 
» puniti , tuttoché ignoranti delle leggi militari; S. M. il Re 
» ( N. S. ) nel Consiglio ordinarlo di Stato del 12 andante, si 
» è degnata approvare , ohe i Consigli di ricezione nel tempo 
V in cui ammettono le dette reclute delbon dar loro conoscenza 
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1 delle pene itabilite nello Statuto penale militace per ì reali 
1 d> diserzione , con farsi menzione di ciò al piede deile rispet- ^ 
I tire filiazioni colle firme delle reclute , o se^o di croce se 

> non sappiano scrivere. > , > > i 

Jrt. 60 delle JAggi penali, t Niun reato può essere punito, 

> con pene che non erano pronunziate dalia legge prima cbe 

fosse commesso. » ■ ■ 

Jrticolo 317 Statuto penale tm'lilare. < Non vi sarà luogo &, 

> rinvio e 1’ alta Corte vieterà ogni procedimento ... quando, 
s la decisione si annuii! per aver dato luogo a condanna per 

> un fatto non qualificato dalla legge per misfatto o delitto. >- 

A voti unanimi -- < . 

Ha messo In libertà assoluta 11 recluta Angelo Michele Spina, 
rimanendo intanto nel modo istesso di custodia come si trova, , 
a disposizione del Reai Ministero e Reai Segreteria di Stato, 
della guerra e marina. 

Fatto , deciso , e giudicato nel giorno , mese ed anno, corno . 
sopra. 

* ■ ' t . . ì 

N. xxxni. 

ESTEÀTTO DI OEGISI0.1E 

Sovranamente piaudita. 


FERDINANDO II per la grazia di Dio Re del Regno dell» 
due Sicilie ec. ec. 

Jl Consiglio di guerra di guarnigione della provineta di 
Calabria Citeriore i 

Pronunziando sul conto del recluta Angelo Michele Spina 
figlio del fu Francesco , di Lago provincia di Calabria Cite- 
riore , accusato di diserzione in rotta nel di 2li marzo ISSI 
Del mentre raggiungea il deposito di leva in Napoli. 
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Con decisione del 27 giu{;iia anno volgente , sulle couside- 
razioni: 

1. * Che per fatto andava dimostrato mancare a più della fi- 
liazione dello Spina il certiflcato dal legislatore iagiunio di 
csserglisi data lettura delle pene militari sulla diserzione. 

2. ° Che quand’anco fossesi acolito dovere adempito, la pena 
per la diserzione in disamina , sancita col reai decreto del 14 
marzo 1834, pronunziata venne tre anni prima che il reato fu 
commesso. 

3. * Che per 1’ articolo 60 delle Leggi penali alcun realo non 
può esser punito con pene che non erano pronunziate pria che 
fosse commesso. 

A voli unanimi — ed uniformemente alla requisitoria del Ca- 
pitano Commessario del Re relatore: 

Dichiarò constare essere il recluta Angelo Michele Spina 
colpevole di diserzione in rotta, ma non esservi luogo ad emet- 
tere sanzioni penali. 

Rimanendo intanto 1’ assolto Spina nel modo istesso di cu- 
stodia ove si trova, a disposizione della Reai Segreteria di Stalo 
della guerra e marina per le misure conservatorie che adottar 
protrebbe nella sfera della sua saggezza per la conservazione 
del moral ordine dell’ esercito. 

Per organo del signor Comandanle le armi di questa provincia 
spedita venne cotesta decisione al sullodato Reai Ministero, con 
motivalo rapporto del signor Capitano Commessario del Re re- 
latore pressa questo militar Consesso , arginato sull’ età di auut 
40 compiti di già dallo Spina; sul rinvenirsi gravato di moglie 
e di quattro figli procreati nella sua annosa c girovaga vita ; 
sull’ esser egli ben avviato per la tubescenza , come da legai 
.perizia degli ufliziali salutari, e quindi inutile al reai servizio. 

Invocati dal Reai Ministero suddetto i Sovrani oracoli sull'og- 
getto: 

La Maestà Sua ha sovranamente comandato, con risoluzione 
«lei 21 ottobre ultimo, che per grazia speciale sia lo Spina 
inviato olla propria famiglia. 

Pev etlrallo conforme — Il 2° sergente Cancelliere 

Biagio PoMAmn 

l ièto •— Il Capitane Commessario del Re Relatore 

Cav. r. SiciLiA?ii 
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N. XXXIV. 

RAPPORTO 

del C/ipitano Commessario del Re 

iu4 giudizio di merito pel disertore Gerardo Trotta della 
Pubblica Sicurezza. 


Signori del Consesso. 

Poco inchiostro e poche cose , poichJ la pochezza del sub- 
bici io lo ingiunge • • • 

Hrnsi il guardia di pubblica sicurezza Gerardo Trotta distac- 
cato in Auletta , allorché, partir dovendo il 14 maggio ultimo 
colta brigata cui perteneva per questo capoliiogo , non rin- 
vennesi . . . Ei mancato avea di già all’appello ne’ due prc 
cedenti giorni del 12 e 13 del mese istosso. 

Reputato per tal modo disertore , stettesi lungi dal proprio 
corpo a tutto il 24 luglio prossimo scorso , quando alla voce 
de’ suoi rimorsi credette miglior consiglio farvi ritorno. 

All’oggetto, prcsentossi nel giorno suddetto al signor Tenen- 
te Colonnello cavalier D. Giovanbattista Quantcl Comandante 
interino di questa provincia , ed allor in Sala con ispecial mis- 
sione in quel distretto. 

Dal verbale redattosi ha^i il volontario confesso dell’ accu- 
salo , ed or ora 1’ udiste. 

Avvisossi però infirmare il suo fallo corae-che-sia s per so- 
) lennizzarc ( son sue frasi ) il matrimonio con una tal Giusep- 
pi pina Medici in Sala , e che 1’ amor coniugale lo area intrat- 
> tenuto fino a quel dì lungi dal corpo. > 

Ristretto venne intanto il Trotta in carcere , d’ ordine del lo- 
dato signor Tenente Colonnello Quantel , ed inviato a noi pel 
debito procedimento. 

Nel suo interrogatorio vollesi riportare al dedotto nel ver- 
bale di presentazione suindicato senz’altro aggiungervi. 

Nel costituto serbò favella di ugual torno. 

Nel termine de’ 3 giorni la difesa si è tenuta in serbo. 
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Al rKwIro impegno abbinili raso omaggio — > Andiam diinqne 
alla disamina delle poche pagine che aTralorano il noelro •- 
sposto. 

Salerno li 20 getlembre 184S. 

Il Capitano Commessario del Re. — F. Siciliaki. 

N. XXXV. 

G 0 N G L U S I 0 S I 

del Capitano Commcssario del Re 
nel giudisio di merito pel disertore medesimo Gerardo Trotta, 
Signori del Consesso 

Se la nostra facoltà di sentire ci facciam su questo fatto ad 
inchiedere, essa risponde, che pel basso destino all’ umana con- 
dizione congiunto esso divisa sempre quanto pare , e presta fi- 
danza a quanto gli fa grado. 

A cotesta vertiginosa invasione della potenza di signoreggiar 
di se stesso , e non ad altro , addebitar dobbiamo il fallo che 
cerca oggidì sfumare il soldato della pubblica sicurezza Ge- 
rardo Trotta , detronizzando per tal modo le virtù militari , la 
dignità della divisa di un’ arma alle piu gravi ed eminenti 
'Cure deir amministrazion pubblica destinata. . . , di quell' ar- 
ma , al cui nome rannodasi quanto vi è di sacro , di gran- 
de ..., 1’ amor di patria , la guarentìgia della felicità dei 
popoli , la religione istessa . . . 

Pentito intanto del,' suo errore , ecco che dopo 63 giorni , 1 
rieder bramando in grembo de’ suoi compagni d’ arma , dai 
quali erosi allontanato seco asportando i soli oggetti di^vestia- 
rio che indossava , prcsentossi il 24 luglio ultimo al sig. Te- 
nente Colonnello Quandcl, Comandante interino di questa pro- 
vincia, in missione nel distretto di Sala. 

Non risto in tal destro confessare il suo fallo, ad oggetto 
( diss’ egli ) di menare iq isposa la sua fidanzala Giuseppina 
Medici. 
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Celesta volontaria presentazione , ritenuta presso tu più colle 
legislazioni oltranionli per una eroica confidenza nelle leggi del 
proprio Sovrano , a voi non ò dato , signori del Consesso , va- 
lutarla di un nonnulla , lo ingiunge l’ articolo o06 dello Sta- 
tuto penale. ( Se ne dà lettura ) 

Air accusalo quindi non è concesso il goder del ritorno vo- 
lontario , essendosi tenuto lungi del proprio corpo pel notevole 
stadio di 63 giorni , anziché di un mose. 

Ma ... di cotesto corpo proprio , di cui l’articolo 469 del- 
lo Statuto suddetto lampeggia e sfavilla , noi ci awisi,am quin- 
ci darne volatile sviluppo , ad ovviare un qualche errore ; ar- 
ginandoci sull’ arrosto della nostra Corte regolatrice ordinaria 
de’ 29 settembre 1817 num. 92 Serie criminale, nell’ interesse 
del caperai lappelli. " ' 

) E proprio corpo di un militare ( dice il Supremo Conses- 
1 so ) , ore ùnita ad altri sta negli ordini sotto un capo pre- 
s sente. — 11 grand’ esercito , la brigata , il reggimento , la 
> compagnia , la pattuglia, son proprio corpo di' un militare 
j che delinque. » 

Dopo questo, noi abbiam debito inchiedere: 

1.0 — Che questo Consiglio di guerra dichiari disertore pre- 
sentato , ma fuori termine di legge, il soldato Gerardo Trot- 
ta , giusta gli articoli 469, S06 e 507 Statuto penale militare. 

2.° — Che nel reato non concorra la qualifica espressa 
nel num. 4 articolo 479 Statuto istesso , giusta lo sviluppo 
che la circolare del Comando Supremo del 18 dicembre 1819 
ci porge. ' 

Ed a’ sensi poi dell’ articolo 484 del ridetto Statuto, Sovra- 
no rescritto del 27 giugno 1827, ed articolo 296 Leggi di rito 
penale , condannato venga alla pena di cinque giri di bacchet- 
te per 100 uomini , alla perdita del prestato servizio , ed alle 
spese del giudizio. 

Fatto in Salerno li 20 settembre. 1848. 

Jl Capitano Commessario del Se. — F. Siciliam. 
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N. XXXVI. 

DECIS10.VB COSDiBSAMIà 

a emiro d'-l di^erlore Grrarda Trotta noìddto drììa guardia di 
puMdica sicurezza, portante apposita motirazion e stilla rac- 
comandandone alla Sovrana clemenza, emergente nella deli- 
berandone del seguente numero. 


FERDINANDO II per la grazia di Dio Re del Regno 
delle due Sicilie. 

L’ anno IS48, il giorno 20 del mese di sellembrc, in Salerno. 

Il Consiglio di guerra di guarnigione della provincia di Prin- 
ci)wi(o Cileriore composlo dai signori— Cavaliere D. Ferdinando 
flarfolncei Tenente Colonnello presidente — e giudici — D. Tom- 
inaso Vailetta Capitano del 3." Cacciatori — D. Giovanbattista 
Lo Cascio Capitano — D. Antonio Sambiasi 4.® Tenente del l.“ 
Cacciatori — D. Tommaso Vitolo 2.® Tenente del 2.® dello- — 
Luigi Chini 2.® Sergente idem — Soldati del 2.® Cacciatori 
Raffaele Paternostro — del 7.® detto Pas(|uale llenediiee — Ca- 
valiere D. Ferdinando Siciliani Capitano Commessario del Ile 
— Assistilo dal 2.® Sergente Cesare Gia(piinto cancelliere. 

Riunito nella solita sala di udienza del Padiglione di S. Fran- 
cesco di Paola, dopo udita la messa dello S. S., in virtù d'ordi- 
ne del Comando delle armi della data di ieri numero 109. 

Ad oggetto di giudicare sul processo a carico del dete- 
nuto Gerardo Trotta , Gglio di Liugi , di anni 26 , nativo di 
S. Angelo a Fo.saneIla , provincia di Principato Citeriore, sol- 
dato di 2.“ classe della 5." Compagnia 2.“ Divisione della pub- 
blica Sicurezza , accusato di diserzione dal proprio corpo , con 
rasporliizioiie de’ soli generi di vestiario che indossava, nel gior- 
no 12 maggio anno in corso , trovandosi distaccato in Au- 
letia. 

Visti ed esaminati gli alii in un volume. 

Inteso r unico Icstinionc sottoscrivente il verbale di diser- 
zione. 
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Letto il ccrlincato di assenza dell' altro testimone sotto icri- 
vciitc il verbale suddetto , e la di costui dichiarazione, 

li Capitano Conimessariu del He con sue conclusioni orali e 
scritte, sostcjicndo l’accusa, ha chiesto che il soldato Gerur> 
do Trotta dichiarato venga disertore presentalo , ma fuori il 
lermiue di legge, giusta gli articoli 4C9 , 906 e 907 dello Sta< 
luto penale inilltare, Che nel reato non concorra' la qualifica 
espressa nel miiuero 4." articolo 479 dello Statuto medcsinio , 
giusta lo sviluppo del Comando Supremo de’ 18 dicembre 1819. 

Eli invocando 1’ articolo 484 dello stesso Statuto , il Sovra- 
no rescritto del 27 giugno 1827, e l’ articolo 296 dello Leggi 
di rito penale, ha chiesto che condannato sfa alla pena di cin- 
que giri di bacchette per 100 uomini , alla perdita del presta- 
to servizio , ed alle speso del giudizio. 

Inteso il signor D. Carlo Bcllotti difensore dell’ accusato. 

11 signor presidente dopo riassunta la causa ha proposta la 

f.* Qiilfstloue 

Consta che il suddetto Gerardo Trotta sia colpevole di diser- 
zione coll’asportazione do’ soli soggetti di vestiario che indos- 
sava , giusta^lu domanda del Capitano Couimessario del He i 

Il Consiglio di guerra: 

Considerando clur dal doppio processo emergo U seguente ■ 

Fallo 

Trovandosi il guardia di pubblica Sicurezza Gerardo Trot- 
ta distaccato in Auletta , mancò agli appelli de’ giorni 12 
a 14 maggio ultimo. Rqmtato disertore , stetfesi lungi dal 
proprio corpo a tutto il 24 luglio or decorso , quando de- 
tcrmiiiossi a presentarsi al signor Tenente Colonnello Cavaliere 
D. Giovanbattista Quandcl Comandante interino della provin- 
cia di Principato Citeriore , in ullor in Sala con paftico- 
lar missione. Dal verbale redattosi bassi il volontario con- 
fesso deir accusalo , clic procurò infirmare U suo fallo asse- 
rendo essersi disertato por contrarre nmli'iinoniu con una tal 
Gi.iseppina Medici. Ristretto iu carcere d’ ordine della lodala 
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niilopìfà, C(I invialo al Consiglio di gnorra pel delnlo procedi* 
menlo , si riporlo al suo primo e secondo intcrrogalorio , cd 
a.l. verbale come sopra. 

Pretneni i aopraddeUi falli e rilievi. 

Consideran4lo che la ^ diserzione dell’ accusalo Gerardo Trof- 
ia va dinioslrala dalla pruova generica che riassicura la sua 
qualità luililàre. Che avvalorata dalla sua confessione e dal de- 
poslo de’ testimoni sottoscriventi il verbale sul commesso fallo, 
reiìde.si la pruova irrefragabile. 

. A voli uniformi 

Dichiara constare che Gerardo Trotta sia colpévole del reato 
di 'diserzione , con 1’ asportazione de’ soli generi che indos- 
sava, 

2.* Qnlstlone 

Consta che l’accusato sia disertalo dal proprio corpo, ma che 
si è presentalo volontariamente ne’ Icrniini di legge? 

Ritenuti i falli e rilievi topraddeili. 

Considerando, che la presentazione dell’ accusalo ebbe luogo 
il 24 luglio ultimo, e quiudi 63 giorni dopo del suo abbandono 
del proprio corpo , anziché di un mese giusta il disposto nel- 
r articolo 506 dello Statuto penale militare. 

Air unaninrilà istessa 

richiara constare che Gerardo Trotta sìa disertato dal proprio 
cor]ro , ma che si è volontariamente presentalo fuori i terniini 
di legge. » 

S.” Qul|itiono 

Uitonula la volontaria presontazione come sopra , vi è luogo 
a raccomandare 1’ accusalo alla Sovrana pietà, giusta la do- 
manda della difesa 7 

Considerando che il legislatore no) sottoporre a giudizio i 
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diserlori clic si presentassero , concesso il drillo ai Consigli di 
guerra giudicanti di raccomandarli alla sua clemenza , giusta 
l’articolo S14 dello Statuto penale. . . 

A voti unanimi 

Ordina raccomandarsi T accusato Gerardo Trotta alia Sovrana 
commiserazione. 

4.* Qnlsdone 

■* t 

Qual’ è la sanzione dalla legge prevista? . - .. 

■ Il Contiglio di guerra: 

Visti. gM articoli 469 , S06 , 448 e I>14 Statuto penalo 
militare , Sovrano rescritto del 27 giugno 1827 , cd articolo 
296 Leggi di rito penale, cosi concepiti: 

Articolo 469 Statuto penale — c È disertore ogni soldato o 

> sotto-ufilziale, che senza permesso dé’ superiori aMiandoni le 
I sue bandiere o il suo corpo, e non avendovi fatto ritorno nc’dne 
a giorni sussecutivi a ^ello in cui avrà mancato , seguiti a 
s mancare all’appello del terzo giorno. > 

Articolo S06 detto Statuto-» c II benendo del ritornò volon- 
s tarlo è accordato soltanto ai disertori io tempo di pace , 

1 che lo godranno pel termine di un mese , da contarsi dal 
a giorno deli’abbandono delle bandiere , o dall’undicesimo giorno 
» dopo il termine di un congedo ; salvo che non si tratti di 
s disertore che abbia portato via le sue o le altrui armi da 

> fuoco, a .cui si concedono soltanto dieci giorni per godere 

> del ritorno volontario. », 

Articolo 484 Statuto istesso — (La diserziono definita negli 
» articoli 469 e 471 senza veruna delle qualità aggravanti 
a contemplate nell’ articolo 479, è punita con cinque giri di bac- 
a chette per 100 uomini, a 

'Articolo 514 Statuto medesimo — .c I disertori che si prescn- 
a tasserò dopo i termini stabiliti , saranno giudicati secondo la 
a legge; ma i Consigli di^'giierra sono 'autorizzali a roccoman- 
a darti alla Sovrana commiserazione. i 

IV®. l.®det Reai rescritto del 27 giugno 1827— ( I disertori 
a condannali alle bacchetto debbono perdere il servizio pre- 
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t cedentemente prestalo, iimominciaodo a correre li tempo del* 
s rimpegno e quello dciraumento a cui fossero coDdaniiali do* 

> po la pena delle bacchette. > 

Articolo 296 Leggi di rito penale — i Pronunziandosi la con* 
s danna dell’ accusato , dee colla decisione istcss^ pronunziarsi 
» la sua condanna al peigameuto delle speso del giudizio , sia 

> In favore della reni tesoreria , sla in fbvore della parte ci- 
j vile. 

Jla condannato « condanna 

Il soldato Gerardo Trotta olla pena di cinque giri di bac- 
chette por 100 uomini , alla perdita del prècedente servizio 
prestato , ed alle spese del giudizio* 

Sospesa rimanendo Intanto l’esecuzione fino allo Sovrane ri* 
soluzioni. 

Fatto, giudicato e pubblicato in Salerno oggi, giorno, mese 
ed anno come sopra. 


N. xxxyii. . 

■ D E L I B E R i Z 1 6 N E 

portante raccomandazione alla Socrana detnenza pel soldato 
disertore Gerardo Irrotta. 


1 FERDINANDO II per la grazia di Dio Re de! Regno delle 

due Sicilie, 

11 Consiglio di guerra di guarnigione della provincia di Pria* 
cipato Citeriore; 

Riunito in virtù d’ ordine del Comando delle armi del 19 vol- 
gente mese di settembre 1848 , per pronunziare ^il giudizio u 
carico del discrloro Gerardo Trotta , soldato della guardia dì 
pubblica sicurezza. 

È passalo in seguito a deliberare sulla raccomandazione a 
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farsi alla Sovrana clemenza , giiisfa il diapesio neirarlicolo 514 
dello Slnliito penalo militare. 

Lotta la decisione di pari daìa di questo militar Consesso 
portante la pronunziata condanna a carico del disertore come 
sopra di cinque giri di bacchetto por 100 uomini , della per- 
dita dei prestato servizio , e dello speso del giudizio. 

Udito il Capitanò Commessario del Re relatore, il quale ha 
chiesto raccomandarsi, il giudicato .Trotta alla Sovrana pietà , 
qual dichiarato colpevole di diser^one , ma presentato fuori il 
termine di legge ; ed inviarsi la preacute deliberazione al Co- 
niando militare della provincia , onde farla giungere per le vie 
gerarchiche a piò del Reai soglio per le risoluzioni che si de- 
gnerà emettere. 


Il Consiglio di guerra: 

Considerando che il soldato Gerardo Trotta disertò dal pri- 
prio corpo il giorno 12 maggio ultimo , e si presentò sponta- 
neamente il di 24 luglio , e quindi dopo il termine di legge, 
giusta r articolo 506 dello Statuto penale. 

Considerando che cotcsia présentazione è un titolo valulabile 
presso questo Consesso a meritare al condannalo Trotta racco- 
mandazione alla Sovrana pietà , come è previsto dall' art. 514 
dello Statuto suddetto. 

V 

Per sijfàui molici 

A voti unanimi umilmente raccomanda aUa Sovrana clemenza 
il condannato Gerardo Trotta; 

Ed ordina inviarsi la presento deliberazione al Comando delle 
armi della provincia, onde per gli organi gerarchici sottoposta 
venga a più del Principe augusto pe’ provvedimenti del suo 
Reai animo. 

Fatto e deliberalo in camera di consiglio oggi li venti set. 
iembre 1848 in Salerno. 
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N. xxxvm. 


• ' tPnZlO TRASflESSlVO 

■ 

della deliberazione riportata nel precedente numero al Co- 
mandante militare della provineia o del corpo per farla 
giungere al generai Comando , te^ndo che il condannato 
sia stalo giudicato da un Consiglio di guerra di guarni- 
gione di una provincia o di un reggimento. 

, *> y , I ■ \ 

Salerno 22 settembre ISiS. 

Signor Tenente Colonnello Comandante 

Pel corso di giustizia gradisca rinvenir qui unita deliberazio- 
ne di questo militar Consesso portante raccomandazione a prò 
del condannato GerardoTrotta, onde, sommessa a piè del Reni 
soglio, si ottengano le risoluzioni della Sovrana pietà, giusta 
quanto trovasi disposto colla suindicata deliberazione. 

Il Capitano Commessario Relatore — F. Siciliani 

. N. XXXIX. 

■ / > -- 

RAPPO&TD 

del Capitano Commessario del Re 
pe' gendarmi Gaetano Carltlccio e Domenico Tripodi. 

Signori del Consesso 

Contavansi le 10 p. m. del 24 giugno ultimo, allorché smon- 
tali da fazione di queste prigioni centrali li due gendarmi Gae- 
tano Cariuccio e Luigi Baratta , bramando il primo di audar- 
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sene a dormire , si recò nel posto di guardia ,-e coricossi sul 
paglione pertinente a quest'uUimo che su quel tavolato si era. 
Dopo mezz’ora cicca, compiuto il gendarme Baratta dal fumarsi 
la sua pipa fuori del posto suddetto , avvisossi andarsene ancor 
lui a coricare su quel paglione, che credeva non occupato. 

Rinvenutovi a dbrmire il Cariuccio, cercò datarlo civilmente 
dal sonno , chiedendofli lasciar libero il suo paglione, coricar 
dovendosi aneli’ egli. 

Riciisossi a tanto il Carlucciò, e Baratta insistendo sempre 
con obbliganti modi , eccolo ad intuonargli disdegnoso kiveoe: 
Latcianà stare ^ perchè se mi alzo ti darò dispiacere. 

Frasi sì tante di tracotanza in trionfo, non ristette l’accusato 
consacrarle nel suo interrogatorio reso innanzi a noi. ' 

Baratta intanto abbisognando dormire, non esitò, per amor del- 
la concordia , di affrontare il disagio i ed a coricar si fece al 
fianco del Cariuccio , per partecipare 'del paglione che di sua 
proprietà si era. 

Cotesto tratto di virtù sociali, che ad un gendarme ' onora , 
concitò invecè il maligno genio di Carlucciò; il quale alrandosi 
da quel paglione adirato , armò la sua destra ingrata del bric- 
che che cingea, e vibrando ripetuti colpi in testa a Baratta, 
gli produsse tre ferite, e lo avrebbe fors’ anco taglieggiato d’ av- 
vantaggio , se accorsi non fosser propiziamente come baleni in 
campo i gendarmi Colarossi e lannaccone , eh’ eran sul ta- 
volato {stesso , i quali disarmarono Cariuccio, e quindi accorsi 
altri apprestarono i dovuti soccorsi al ferito Baratta , eh’ era 
pressoché a cader sul suolo grondante di sangue e stordito dallo 
riportate ferite. 

Il feritor Cariuccio intanto fu tantosto ristretto in carcere 
d’ordine del zeloso signor Tenente Muratti, e seco insieme il 
caperai di posa gendarme di prima classe Domenico Trìpodi 
la cui inoperosità probabilmehté trasse i conseguenti di una 
contestazione che Finir potea nella sua aurora con ingiungere 
a’ contendenti silenzio. 

Dall’ ingenero risulta aver riportato Baratta tre ferite in testa; 
cioè — La l.“'di due pollici, interessante i comuni integumenti 
nella parte capellufa del capo — La 2.‘ portante gli stessi 
caratteri della prima, accompagnata da lieve emorragia nel 
vertice sinistro — La 3.* lunga un pollice , co’ caratteri mede- 
simi delle due prime , accosto alla seconda. 

SiciLUm — Tomo III. 20 


Digilized by Googic 



Giudicate elleno pericolose di vita per gli accidenti, al fre> 
djcesiino giorno rlnvcnnesl colla 2.* perizia da noi assicurata, 
sparito il pericolo. 

Ma ecco, signori, dall' oggidì giudicabile qual tennesi condot- 
ta , ed uditela pur senza fiatare. 

Cx)nvinto del commesso fallo che ultroneamente aifronlar vol- 
le in un luogo illustrato dalle virtù militari , nella profonda 
abbiezionc in cui sentivasi , immagina nel silenzio della notte un 
concetto scusabile. — A conseguir cotesto scopo , si avvisa pro- 
dursi lievissima ferita. , 

Con ardila favella ei consacra nel suo interrogatorio reso in- 
nanzi a noi , di etsergli stata prodotta da Baratta, allorché 
figli ristava dalP aliarsi dal paglione che disse ignorare es- 
ser di lui. 

Sottoposta cotesla ferita alla conoscenza de’ periti dell’ arte 
sedutare in nostra presenza, risultò esister ella sulla costa dia- 
na destra , lunga un pollice , che al tramonto delle ore 48 
crasi prossima alla perfetta cicatrizzazione. 

Colesta favoletta viene dalla specifica smentita , e da’ testi- 
moni medesimi chiamati in garentia de’ suoi detti, cioè lamiac- 
cone e Colarossi , eh’ eran presenti al fatto. 

Cariuccio inoltre non osò duolersene nell’atto, nè durante il 
tempo della sua dimora nel posto di guardia , da dove fu me- 
nato in carcere , nè co’ suoi coarrcstati , tra quali il caperai 
di posa Tripodi durante la notte , ma nel mattin seguente ad 
ora inoltrata, per impiantar cosi de’ germi di scusa quali che 
sieno. 

Nel termine de’ S giorni , fu eccepito dalla difesa di essersi 
malamente giudicate le ferite pericolose di vita per gli acci- 
denti, poiefiè non aveano interessato che la sola cute, e quin- 
di dovean giudicarsi lievi — > Più, che nel fatto sembra esservi 
preceduta ima rissa, di cui Baratta fu provocatore. 

Ecco del nostro impegno il doveroso omaggio Il genio per 
la giustizia e per la repressione de’ toschi germogli della mi- 
litar disciplina, che ha onorato finora questo Consiglio di guer- 
ra , comanda veder con accorgimento le pruove di che il per- 
sonal processo vi porgerà ora propizio il destro , per emettere 
un giudizio che vi onori. 

Cosenza 17 luglio 1846. 

F. SiatlAlU. 
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GONCIinSlONI 

del CapitaQO Commeasorìo del Re 
p«' detti gendarmi Carlucdo e Tripodi. 


Signori del Coniglio - 

Non dirò mai di annunziarmi nella presente causa colla ve* 
ste di accusator puU>llco ìoltanio , ma di acre soetcnitor ben* 
sì de’ dritti della militar disciplina. 

Assoggettò ella airi^nofm'm'a delle verghe Quinto Fabio Ru* 
lliiano , sol perchè nella guerra de’ Sanniti ùvea osato porta* 
re suo ardito piò in disprezzo degli ordini del suo dittatore. 

Questo esempio fu trasmesso , come dovea , dal grido della 
gloria ne’ fastj delle più colte nazioni. " 

Mai... Lasciam noi al vano ed abbominerole orgoglio di 
trionfar su’ rei. 

Trascorrereni solo con rapido inchiostro sulla veracità che dal 
doppio processo risulta , e che forma l’ avanguardia del nostro 
requirere. 

Signori — Riterrete fermamente a memoria , che hassl dal- 
r ingenere aver il gendarme Luigi Baratta riportalo daH’ardi- 
dita , destra del suo compagno Gaetano Cariuccio tre ferite in 
testa , 1’ una di due pollici interessante i comuni integumenti, 
r altra portante gii stessi caratteri della prima , accompagna- 
ta da lieve emorragia , e 1’ ultima lunga un pollice co’ carat- 
teri medesimi , accosto alla seconda , reputate tutte perico- 
lose di vita per gli accidenti. 

Così anco , signorr del Consesso , non è del caldo del nostro 
requirere , ma del linguaggio del doppio processo , che teniam 
certa la volontarietà del Cariuccio ad armare il suo braccio 
ingrato contro il suo compagno d’ arme , in onta de’ civili mo- 
di che costui serbò per cedergli il suo paglione, e di esser- 
si accontentato , in giunta , coricarsi al di lui fianco per non 
dispiacergli. 
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Haniio<ti infatli da! labbro istesso dell’accusato le frasi della 
tracotanza che al delitto precederono — Lasciami stare, perchè 
a» mi cUm ti darò dispiacere I . . . 

Di cotesta Tolontarietà a delinquere dell’ accusato , e de* 
cortesi modi dell’ offeso , ne abbiam pur’ anco guarentigia emi- 
nente dal labbro de’ testimoni istessi invocati dall’accusato me- 
desimo , eh’ eran presenti al faito. 

Signori — Riedium dopo questo all’ accusato . . . 

Ei ci dice col suo interrogatorio, e ci ripete nelta confe- 
stazioB della lite , che determinossi a ferir Baratta, dopo di 
essere stato preso per petto con violenza dal di sopra al pa~ 
gitone dal Baratta , e ferito in giunta. 

Cotesta favolctta che 1’ accusato concegnò nel silenzio delia 
notte che susseguito al delitto , e che accreditar cercò cagior 
Dandosi volontariamente una ferita, ha porto propizio il destro 
al suo difensore a proclamare il profitto del num. 4 articolo 
377 Leggi penali. 

Signori — Per prezzare cotesta eccezione , di che in manco 
di altra di maggior valore , onora come che sia le zelo di no 
difensore , bisogna considerarla negli elementi donde emana , 
nelle dottrine legislative che fatevolniente vi si avviticchiano , 
nella specifica che ne decampa ad un tratto il concetto I 

La provocazione non si presume , ma dee provarsi, e lo in- 
giunge la legge. ' 

La pruova che ne addimostra l’ inesistenza 1’ avete di già , 
e sfavillante dal doppio processo 

Signori — A voi non è concesso accoglier coleste scusanti 
struggitrici di una pruova specifica che al guardo de* più idioti 
lampeggia. 

Nell’ interesse di colui che gratuitamente ed ingratamente af- 
frontar volle il delilki ... in una prigione di tanto momento 
... in un luogo che inspirar doveagli i più illustri esempi 
delle virtù militari , della militar disciplina e della grandezza 
delle nazioni, e ferire per tal modo la divisa dell’ arma consti- 
tuente della civile libertà , la lufri^^^c delle leggi , il braccio 
armato dcllh giustizia. ' 

Cosi da iiltiino il dover comanda di non soprassaltare su di 
altra eccezione prodotta dalla difesa. 

Preleiidcsi colla stessa di esser mal definite pmco/ojc di, vita, 
per gli accidenti le ferite riportate dal Cariuccio , per aver 
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^dleno interessato il solo cuoio capelluto, e cessato infatti il pc- 
ricolo dopo pochi giorni. Definir doveansi quindi lieti. 

Signori — Aquesto Consesso non è dato definir le tracce ma- 
teriali di un fatto , ma sibbene a’ periti legittimi delle varia 
specie di pruove generiche , la .cui arte -ha servito di mezzo al 
delitto. 

Signori del Consiglio — Raccapitoliamo il tutto in mac- 
chietta. 

Yi abbiam 'dimostrato che 1’ asserto dell* accusato di aver fe- 
rito Baratta in seguito di essere stato provocalo , non è am- 
mitsiòile in fallo , perchè smenlilo dal' doppio protesto . 

Vi abbiam fatto riflettere , che la provocazione non è am- 
missibile in dritto , poiché non si presume , ma debb' essere 
dimostrata da pruove. 

Yi abbiam fatto conoscere, che non è concesso a* giudici del 
merito il definire la qualità delle ferite. 

Yi abbiam fatto osservare , che la lievissima ferita che di- 
cesi riportata dal Cariuccio è frutto dell’ umana malizia , per 
procacciarsi una scusante, poiché sen dolse in tempo sospetto 
ed è smentita a dippiù dalle pruove orali e scritte. 

Da’ campi delle nostre esposizioni partiamo , poiché il laco- 
nico del militar linguaggio comanda allo. 

n dover quindi ad inchiedere, che questo Consiglio di guer- 
ra in conformità dell’ art. 3u9 delie Léggi punitive dichiari 
1* accusato colpevole di tre ferite prodotte con arma propria 
( bricchè ) , pericolose di vita per gli accidenti , commesse nel 
posto di guardia delle prigioni centrali di questo capo-luogo. 

Che cosi del pari dichiari inammissibile la scusante della pro- 
vocazione , poiché sfornita di pruove. 

Che cosi da ultimo dichiari inammissibile la pretesa mal de- 
finizioDe delle ferite , poiché la legge ripone alla probità de’ 
periti il definir delie vestigia materiali di un fatto, nona’giu- 
dici punitori di cotesto fatto qualificato dalla legge punibile. 

Ed a* sensi poi dell' art. Sì>9 delle Leggi suddette, dell’ar- 
ticolo 2." del .Reai decreto de’ 17 aprile 1821 , 362 dello Sta- 
tuto penale militare e 296 delle Leggi di procedura penale, sia 
condannato il gendarme Gaetano Cariuccio alla pena di sei me- 
si di prigionia , da commutarsi in servizi ignobili , alla esacer- 
bazione della pena islessa di quattro giri di bacchette per cen- 
to uomini , da eseguirsi nell’ antispazio del posto di guardia di 


Digilized by Googic 



158 

<]uestc pi-lgioni cenirali , in cui commise il fallo ,* ed alle spe- 
se del giudizio. 

Ed in quanto al caporal di posa Luigi Tripodi , Imputato di 
negligenza a prevenire i conseguenti di una contestazione, non 
avendosi elementi bastevoll per l'itenere ch'egli era in istato 
da potersi avvertire dell’ alterco , trovandosi a dormire , e 
quindi in tali dubbiezze stabilir non puossl colpabilità dalla sua 
parte: 

Chieggiamo ordinarsi , che sia messo «in libertà , ed inviato 
alla disciplina del Corpo , la quale riscoccando su di lui una 
salutare ammonizione , avvantaggiandosene per lo -avvenire, il 
germoglio della operosità militare in esso alimentasi. 

Fatto io Cosenza li 17 luglio 1846 — F. SlciLUin 


N. XLI. 

RAPPORTO 

con istanze fiscali del Capitano Commessario Ael Re relatore 

nel giudico preparatorio pel pagano D. Giovanni Mata- 
. razzo accusato di omicidio volontario. 

Signori del Consiglio ’ 

Un omaggio dovuto al Sovrano rescritto del 4 ottobre 1831 
ci tregge in questo giorno ad assidero in queste mura del 
tribunal di Astrea , per pronunziare preparatoriamente e pria 
delia discussion pubblica nell’ interesse del pagano Giovanni Ma- 
tarazzo e della parte civile, su gli oggetti che nell’atto suin- 
dicato del Principe augusto imperati rinvengoosi. 

. Ci si conceda dunque , in grazia del subietto che 1’ ecce- 
zioni del difensore del giudicabile ci porgono , e le risposte 
della parte civile resistente alle stesse ci proclamano , di ap- 
presentarvene il rilievo , e quindi i nostri parziali avvisi onde 
pronunziarvi con giustozza. > 
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Stài» /.* eccezione di rito del giudicabile 

Essendo ella arginata sull’ art. 3." delle LL. di proc. pen. 
e 241 delle LL. civili, che ne han sancite le norme;^ — chieg- 
giamo che sia accolta. 

Sulla 2.* eccezione. 

' * « ' 

Essendo ella contemplala dagli art. 247 e 186 dette Leggi, 
che ne porgono i precetti a pena di nullità ; — • chieggiaovo del 
pari che sia accolta. 


Sulla 3.* eeeesione , 

Noi osserviamo, arginandoci su giurisprudenze diverse della | 
Corte regolatrice — Elleno han sancito , che a’ Consessi gindi- 
canti non è niegato il convincersi più sulle deposizioni dei te> 
stimoni , che su di uno sperimento di fatto •— Costituendo la 
prima parte di questa eccezione oggetto di convinzione dei 
giudici di questo Consiglio di guerra ; — chleggiamo che ne 
riserbi il calcolo nel giudizio di merito. 

« Sulla 2.* parte della eccezione medesima ' 

Il Capitano Commessario del Re osserva che a* Consessi revisori, \ 
comunque rivestiti dell’ eminente potere delle Corti Supreme , 
non è concesso conoscere oUre quello che ha formato oggetto 
di annullamento della Corte colatrice. 

Or, se nell’arresto dell’alta Corte militare non si è tenuto 
conto della parentela ( oggidì eccepita ) de’ testimoni e dei pe- 
riti che intervennero nello sperimento di fatto ; non puole que- 
sto Consiglio di revisione tenerne conto. 

Chiede quindi che si rigettL 

SuiV tdiima parie della eeeesione stessa 

Il pubblico ministero si avvisa , che poggiando ella sulla leg- 
ge, sia accolta. 
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Eeeesioni perentorie del gìudiealile medetimo. 

Sulla prima 

\ 

Nei giudizi di omicidio, commesso da più indiridui che ab> 
biau tiralo dei colpi a persona, ma che dalla sola destra di 
uno tra essi sia rimasta estinta , il solo autor del colpo orni- 
cida va dichiarato reo principale , e punito come tale; — gli 
altri riputar debbonsi complici di 1.** e 2;** grado, giusta le 
disposizioni degli art. 74 e 7S delle Leggi penali, illustrati eoa 
aureo inchiostro dall’arresto della Corte regolatrice de’ 29 set* 
tembre 1817. 

II giudicabile Matarazzo quindi nella qualità d’ignoto autor 
principale, jna che prestò la sua parte attira nel misfatto, con* 
aiderar polendosi complice , secondo le teorie legislative suin* 
dicale ; non è concesso a ^esto militar Consesso accoglierla 
nel presente giudizio preparatorio, ma valutarla nel suo moral 
criterio nel diffinitivo. 

Chiede quindi rigettarsi questa prima parte dell’ eccezion pe* 
reatoria. 

Sulla seconda parte di essa 

Poggia ella — Che prestar vdoveasi agli ordini superiori, e 
quindi autorizzala l’ azione dalla legge — Più; che cotesto fatto 
videsi ritenuto dal Consiglio giudicante di Reggio, e dall’ alla 
Corte militare. 

Noi di risposta ci avrisfamo che il convinèimenfo dei giudici 
è intangibile I . . . sacro I . . . libero 1 . . . Questo Consesso re* 
visore potendosi altrimenti convincere , cfaiegghiamo che se 
ue riserbi il calcolo nel giudizio di merito. 

Dopo questo ; rileverebbe il dovere dei nostri avvisi alle ri- 
sposte del difensore della parte civile prodotte alle eccezioni 
suindicate. 

Avvantaggiandoci noi delle osservazioni di sopra, che impli- 
citamente e simultaneamente riflettono le' risposte suindicate, ci 
limiliam solo ad avvisarci: 

Attesoché la parte civile non ha ginstiflcato legalmente la 
sua qualità nel presente giudizio. 

Attesoché l’alta Corte militare col suo arresto per annulla- 
mento de’ 7 agosto 1849 ( di cui noi abblam carico occuparci 
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ofà )i non La lenu(o aìcua conto dei documonti di cbe oggrdi 
pretcnderabbcsi aver calcolo. 

Attesoché a questo Conses-so revisore non è dato vorsarsi della 
disamina dette violaiioni dalla Corte regolatrice espresse. 

Chiede cbe si rigettino , dichiarandosi improduttive ed inef- 
ficaci , c Iquindi messa fuori causa la parte civile suddetta — 
Chiede da ultimo che ai stabilisca un periodo per la presen- 
tazione dei testimoni, giusta la nota da noi esibita, per ascol- 
tarsi in pubblico dibatliinenlo , ond’ essere la causa deGniliva- 
mcnlc decisa. 

Cxisenza li 27 giugno 184tì. 

Il Cafdtarto Commeisario del Re Retalore — Y. SicilIam 


N. XLIL 
fi A P P 0 R T 0 

1 

del Capitano Commessaria del Re relalorc 
nel giudizio di merito pel delio Mdlaràzzo, , 


Signori del Consiglio 

Valicava 1’ uliima ora dell’anno 1838, allorché fervenli di- 
sposizioni scoccate dall’ Intendente della Calabria ultra 2.* con- 
tro i germani fratelli D. Raffaele , D. Vincenzo, e D. Giovanni 
Tropea di S. Diase, Imputati di misfatti diversi, comandavano 
r assicurar di costoro in modo quale che sia nelle mani delia 
giustìzia. 

Per giungere a scopo siffatto , gjuadriglie moltipiici di forza 
militarapcrlustravano quelle campagne— -Tra questi eravi quella 
comandala dal signor alGere De Ciccio di gendarmeria reale , 
alla quale eransi associati i germani fratelli D. Antonio c D. 
Giovanni Matarazzo di 8. Biase medesimo, nella qualità di ur- 
bani, nemici di prisca data colla famigb'a Tropea, 

SiULiAini — ■ Tomo III, 21 


Digitized by Google 


Dopo molli saggi scoccali à viiolo dall' iifllzial coiiilollicre 
della forza siiddella ondo coascg4iii' del grand’ uopo il risiil- 
laiiiento , giunse 1’ islanic in cui por taluni perso propizio il 
dcsiro a mieter di suo zelo gli allori, e per tali altri il corre 
il più fosco guiderdone ! 

I/^illiUidiue del ripclulo nffiziule signor De Ciccio, podero- 
samenlC campeggiando , pervenne colle sue molli segrete a co- 
noscere , che nella nelle del 31 gennaio 1839 i ricercati col 
favor delle tenebrie venir doveano nelle proprie sogMj in S. Bia- 
se per loro interessi. 

Nuova si tanta riaccese le fiamme dell’ infiammabile alfiere 
De Ciccio, ed eccolo che ad ingiunger fecesi a’ preaccennali 
fratelli Matarazzo , Antonio e Giovanni , al gendarme Potuto, 
eli’ eransi sotto gli ordini del caporale Antonio Maria Sanile, 
di andarsi a postare nella contigua casa- di un tal Francesco 
Maria Liicenle. 

Tanto infatti venne eseguito , e recatisi quivi circa le ore 
duo della notte per prender posto più convenevole al di lor iii- 
teressanle incarco , sloggiar fecero gli abitatori da una delle 
due stanzezze di cui quella casetta componovasi. 

Piazzatosi il caporal Sanile e I). Antonio Matarazzo presso 
il linestrino di un soffitto di cotesta piccola casetta , il gen- 
darme Pollilo e 1’ oggidì giudicabile I). Giovanni Matarazzo 
collocavonsi nella finestra a quella sottostante, sporgeiili amen- 
due nel cortile dei ricercati Tropea. 

Cosi postali contavansi pressoché le ore 3 della notte, quando 
apparir si vide una fantesca con piccól cesto di biada in mano 
ed un giovinetto con una lucerna in mano cbesplendea — Allo 
schiuder di una porta da cotesta donna, i vigili della forza 
pubblica , postali come sopra, si avVider che in quel basso della 
gente Vi era — ^11 gendarme Pollilo nella sua felice, ma falor 
funesta ignoranza ( che le Spade più prossime delle nostre l*Mo 
le Leggi penali si sono ) scarica con seducente zelo la sua ca- 
rabina su quella malaugurata fantesca! . . . Alle di costei la- 
ceranti voci ( ed liditc fremendo!... ) Madonna mia del Car- 
nnne son morta'. ... il sanguinario Pollilo divampa con empio 
fijslo — Aiti iiralu alla guardia (tonuri, e ci è capitala na 
fimmana !... Il giudicabile Matarazzo in quell’ istante era.si 
nella contigua stanza presso al focolaro , c lo assicura l’ ur- 
bano che facea parte della pubblica forza a nome .\ntonio Tro- 
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pca. — Allrì colpi d’arme da fuoco non iurdaiono ascoltarsi 
dopo breve trailo. ' 

Dall’ iugeucre risultò essere stala ferita la fantesca Fraiicosca 
Greco nella gamba sinistra da tre proiettili spinti d’ arma da 
fuoco, che fratturati avendo gli ossi tibia e tibuia, giudicale 
vennero le ferite pericolose di storpio di lor natura, e di vita 
per gli accidenti. ^ 

Ecco r omaggio che al delittuoso conto poi tributar dove- 
vamo. 

Facciamoci ora all’arresto deU’alta Corte militare, che porge 
a noi il destro ad assidero oggidì in questo sacro tèmpio della 
giustizia, onde sulla sorte del giudicabile Giovanni Matarazzo 
pronunziare. 

Ei con decisione del 13 maggio andato anno del Consiglio di 
guerra di Reggio dichiarato venne colpevole di ferita grave 
comnmm von arma da fuoco in persona della fantesca Fran- 
cesca Greco, la quale cessò di vivere infra i 40 giorni , non 
per causa delle sole ferite , c condannato alla pena di 13 anni 
di ferri , ed alle spese del giudizio. 

Avverso tal decisione fu prodotto dal condannato ricorso per 
annullamento presso l’alta Corte militare, la quale arrestan- 
dosi solo al 2.® mezzo prodotto dal difensore del giudicabile , 
ed al 1.® e 4.® esposti dall’ avvocalo uffizioso presso (|ucl su- 
premo Consesso, annullò l’impugnata decisione, una cogli alti 
che la precederono dal fermine dei lì giorni , c ne rimise la 
conoscenza a questo Consiglio di guerra della provincia di Ca- 
labria citeriore. 

Le violazioni che la lodata alta Corte rimarcò nel inorilo c 
nel rito della sentenza del Consesso giudicante di Reggio , ri- 
sguardando i tre ' mezzi accolli di sopra , annunziali vennero 
co’ ragionamenti analitici di legge , che in rapido cenno ci 
facciamo in pregio rilaniparvi. 

1.® Al Consiglio di guerra ( die’ ella ) non era, dato eman- 
ciparsi dalla santità delle norme di rito dal legislatore ingiunic, 
cioè , che costando dal fatto stabilito nella scnienza del Con- 
siglio giudicante di Calabria ultra 1.® che Matarazzo prese 
parte nell' avvenimento per superiore incarico dell' alfiere de 
Ciccio', dal che sorgendo due circostanze che tendono a giu- 
stificare r operalo del suddetto INfalarazzo , e mostrano ch’egli 
dovrebbe tenersi carne non imputabilé , a’ sensi dell’ art. 2 
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teggl pesali; td in caso d'imputabilità, il capo della forza 
e non lui ora tenuto a rispondere , giusta l’articolo 184 del- 
r Ordinanza di gendarmeria ; il Consiglio giudicante omise esa- 
minare coleste due circostanze — 2.** Cb’ eransi riportati del- 
]’ annullata decisione fatti che non furono od letti nè discussi. 
Violazione quindi all* articolo 293 Leggi di procedura pena- 
le — S.** Che secondo le pruove stabilite , aTendo agito U Ma- 
tarazzo per superiori ordini di far fuoco |fn ogni evento ; ed 
essendosi in giunta per voce pubblica assicurato essersi fatto 
fuoco da' ricercati Tropea ; oicostanza s| tanta comtituendo 
scusante per parte del giudicabile Matarazzo , arrebbe dovuto 
discuterai separatamente dalla quistione prinolpale — Violazione 
dunque airarlicoio 283- Leggi di procedura penale e 269 Statuto 
penale militare, 

Tal è il quadro della causa ohe noi appresentiamo a questo 
Consiglio revisore , io adempimento di arresto della nostra alta 
Corte militare, 

Tolga il cielo che menomar vogliate stamane quell’ accor- 
gimento che finora ha onorato questo Consiglio di guerra i ■ 

Tultavolia in questa trepidazione che troppo ci agita , noi 
• non ristiamo meml>farvì , che nella delicata carica di cui il 
migliore dei Re vi onora , le potenze tutte delle anime vostre 
signoreggiar pretendiamo , e col soccorso intanto di tale spe- 
ranza , un' trionfo nelle tenebrie della nostra dubitanza rlpor- 
liamo. 

r 

Cosenza 28 luglio 1840. 

/i Capitano ComMcssario del Re i» F. Sicium, 
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N. XLIII. . 

CO INCLUSI OSI 

I 

s. 

del Capitano Commessarlo del Re relatore 

tiel giudizio di merito, per lo stesso Matarazzo 
in grado di 2° esame. 


Signori del Consiglio. ~ 

So mal ho abbisognato della vostra attenzione , delle virtù 
vostre , oggi particolarmente le imploro. 

E deggio pur confessarlo, che nella doverosa trepidazione cho 
troppo ci agita, ho d’uopo devolvervi taluni forse erronei divisa- 
menti. —Ma!... se qualche errore mi sfuggisse; so lo zelo mi abba- 
cinasse, non vogliate addebitarmene; poiché, per quctla umiliante 
fatalità air umana specie connessa, non è sempre concesso il ve- 
dere oltre di quello si pensa, e pensare oltre quello si crede. 
— In questa fidanza piove una stilla di soavità nella esposizio- 
ne che abbiam oorlco adempiere a questo Consesso revisore de- 
corato della divisa di Siarte — E membratc pur anco clic a noi 
non è permesso nella delicata carica di che il pio tra 1 Re ci 
onora , di prevaler per criterio 11 nostro zelo , il nostro singolo 
sentiniento, poiché un nostro errore fruttar potrebbe conseguenti 
troppo amari ai dritti augusti della giustizia o della pubblica 
cosa al nostro ministero esclusivamente aRldati. 

E concedeteci dapprima , che noi vi ponghiamo sott* occhio: 

Signori — Andava ( al par che 1' oggidì giudicabile Giovanni 
Matarazzo ) debitore alia giustizia punitiva militare del reato 
istesso di ferite perioolose di storpio pc.- lor natura , a danno 
della fantesca Francesca Greco 11 gendarme Giuseppe Polulo, 
nella qualità di complice nell’ azione. — Sottoposto a giudizio 
cotesto coaccusato , messo venne con decisione del Consiglio di 
guerra di Calabria Ultra 2.* del 14 settembre 1843 in libertà 
provvisoria, sotto la vigilanza dei propri superiori. — Giovan- 
ni Matarazzo perchè assente non fu giudicato, nel mentre il 
giudizio esser dovea unico e singolo , per la connessione 
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del deliUo e per la unilà del disegno nel tempo ùtesso. 

Favellando noi qainci coll’ autorità della ragione , c' colla 
forza di un profondo convincimento , non incUiederem di pia- 
cere , ma di «crbarc nlun altro linguaggio che quello del Prin- 
rlpe che si degna quivi confidarci 11 pubblico interesse, — la 
favella dcH’alta Corte militare, del supremo Consesso regolatore 
della giustizia penale militare Sovranamente rivestita dell’ au- 
reo dono della vigilanza sull’ andamento di cotesto immenso in- 
teresse. 

Nostro scopo ò dunque, e lo dichiariamo, il disaminar la oniLsa 
nell’ interesse' della legge e del giudicabile Giovanni Matarazzo, 
sulle norme e sugli oggetti che la lodata alta Corte ci porge, 
per le tre violazioni dalla stessa ritenute col suo arresto del 7 
agosto sepolto anno. — Valutar dunque coteste violazioni in 
rapporto non solo alla legge, ma a’ particolari suoi considera- 
ti, ceco il duplice dovere che abbiamo a meta. 

Schiudendosi iufatti le pagine del Codice delle nostre augu- 
ste leggi , rinveuiam dei legislatore la favella nell’ arile. 2'òi 
Leggi penali, di cui testualmente vi diam lettura. ( Si abbia 
per letto. ) 

Quanto riguarda il 1 .** mezzo dal supremo Consesso accolto, 
ove reità costasse , viene assicurato da tutl’i testimoni che fu- 
cean parte della pubblica Ibrza fn qnella sera , che I’ altiere 
De Ciccio sempre quando portava i suoi dipendenti li autoriz- 
saca a far fuoco eotttro i Tropea. 

Che se d’ altronde mirar vogliasi alla imputazióne della pro- 
dotta ferita che trasse a morte Francesca Greco, uou si han- 
no elementi da convincersi di essere ii Matarazzo nè complice 
nè autore del fólto ; ai^ bassi dai testimone Autouio Tropea , 
che alle grida della non pià Francesca Greco: — Madonna 
mia del Carmine mi hanno arrnnazzata, ii giudicabile Mata- 
razzo erosi ricino al focolaib della stanza contigua ov' era~ 
no gl' indicidui pomati. Dubitanze altissime quindi. 

Al 2®. mezzo di annuUamenlo volgendoci', noi rin vorremo 
singoiar cosa per nq Consesso il consacrare nel verbale del di- 
battimento ( nel registro unico c necessario di quanto in es- 
so si fa o si dice , lo irrccttsahire documento , che aunuii/.ia 
delle forme e delle regolarità dello procedure 1’ osservanza ) do’ 
falli risutlaiiti da atti generici non mai IcUi e discussi in pub- 
bltca udienza. — • Colesta violazione alle Leggi di jrito, voi ri- 
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ierrclc certo essere aticutoria ai dritti della giuatizia e dellt 
libertà civile. 

Al 3". mezzo di annullamento rendiam ora omaggio. ~ RN 
sguarJa esso la difesa. Eccepito arca ella di aver agito] il giu- 
dicabile Matarazzo per ordine superiore , c per reagire alla 
forza delle armi opposta dai ricercati. — Quistioni sì tante di- 
scuter doveansi separatamente dalla quistion principale. — - Omi- 
se per tal modo il Consiglio giudicante della provincia di Ca- 
labria Ultra 1.‘ che al reo è dato per leggi naturali e civili, 
antiche al par degli uomini , esercitare in tutta la sua ampiez- 
za i dritti , per preservarsi dai conseguenti di un' azione 'spie- 
gata dall’ accusator pubblico , che terribili pendono sul suo ci- 
glio I — L’ aver quindi privato di cotesto aureo e naturai do- 
no , ha detronizzato i principi delle naturali e civili legislazio- 
ni , che lo stesso Dio che strugge d’ un soffio il corso e l’ar- 
innnìa degli astri mutar non puole. 

Dopo questo, tutto è quivi chiaroveggente , ed il dovere a noi 
d'inchiedere senza titubare, che infirmata venga la sentenza del 
Consesso giudicante di Calabria Ultra 1.® 

.\1 merito della causa facendoci , noi sosteniamo , poiché lo 
sentiamo, che se perno rapporto non va dimostrata abbastan- 
za ( ove reità costasse ) che il Matarazzo era facoltato a far 
fuoco , dall’ altra non hannosi clementi a convincervi che 11 fa- 
tai colpo che trasse a morto l’ infelice Francesca Greco parti- 
to fosse dalla ribelle destra del Matarazzo , anzi che da quel- 
la del gendarme Potuto , colle frasi che susseguitarono al col- 
po suddetto: — Aju tirala alla guardia <f onuri, ma c’ è ca- 
pitala na fimmana ; — frasi dell’ odio e della vendetta in 
trionfo 1 

Uaccapitoliamo , signori del Consiglio , 11 tenebroso esposto in 
iiiacchielta.' 

Noi abbiamo clementi dal doppio processo , che 1’ alfiere di 
gendarmeria De Ciccio autorizzato avea i suoi dipendenti a far 
fuoco centro i malfattori Tropea. Sotto questo rapporto dun- 
que il Matarazzo sarebbe stato escute da pena. 

Vi abbiam fatto riflettere , che alle frasi che susseguitarono 
il letal colpo vibrato alla non più Francesca Greco Madonna 
mia de la Carmine mi hannit ammazzata ; il gendarme Po- 
luto con le frasi della furfanteria in trionfo , divampò aver ti- 
ralo al guardia d’ Quore , c di esserci capitata una donna. 
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Abbiam degli elemcnli da uUirao (c parion dal labbra di 
quasi tuli’ i Icslimonì ) che Matara^M al mor^rito tn età a 
fatai colpo venne vibralo, era» vicino al focolaio della conti- 

Sianorì del Consesso — Dopo colcsli falli fl rilievi, una Irop- 
no estesa indulgenza ai drilli della pubblica cosa verrcbbec. in- 
«i^unla ; ma confinando noi alla giurisprudenza regolalnce lo 
dubHanzo e gli evcnli in malcria penale, cbicdiamo : Che que- 
slo Consiglio di guerra, a norma degli arlicoli 267 e 269 Sla- 
liito penalo niililare, dichiari non conslare abbastanza del realo 
di ferila pericolosa di vila per sua natura prodoUa con arma 
da fuoco da Giovanni Matarazzo in pregiudizio della fanlesca 

Francesca Greco. „ , , 

E che a’ sensi poi dell’ art. 273 dello Statuto suddelto or- 

.diiii che 1’ accusato Matarazzo sia posto in libertà provvisoria 

sotto la vigilanza della Polizia. 

Fallo in Cosenza li 28 luglio 1846. 

♦ Il Ca/pUano Comnesaaria del Re Relatore — F. Sicim am 


. N. XLIV. 

DECISIONE DI IIBIRTA’ PROYTISORU 

soUo la vigilanza della polizia per Matarazzo tsletta 


FERDINANDO II per la grazia di Dio Re del regna 
dell* due Sicilie ec. ec. 

V anno 1846, il giorno 28 del mese di luglio , in Cosenza. 
11 Consiglio di guarnigione della provincia di Calabra Citeriore 
composto da’ signori: Cavaliere D. Demando Spina Tenente Co- 
lonnello presidente — Cavaliere D. Ferdinando Siciliani Com- 
messario del Re relatore — • Giudici — Cavaliere D. Francesca 
Palazzi Capitano — Capitano D. Luigi Perez di gendarmeria 
iu sosliluziono del signor Capitano Astorell» giudice titolare — ' 
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Secondo Tenente D. Ignazio Stancati •— Alfiere D. Mariano del 
Giudice — Caporale Francesco Cavalla di gendarmeria Gcn- 
danne Giovanni De Piro — Gendarme Luigi Giannuzzi. — Assi- 
stilo dal Secondo Sergente dei Reali Veterani Michele Tra- 
montana cancelliere. 

Riunito nella casa del sig. presidente a S. Tommaso ; d’ or- 
dine del Comando delle armi de' 2a luglio volgente num. 34 , 
c per esecuzione di arresto dell’ alta Corte militare de’ 7 ago- 
sto decorso anno ; ad oggetto di giudicare sul processo a ca- 
rico del detenuto Giovanni Matarazzo , figlio del fu Gennaro , 
di anni 4C, proprietario di S. Biase in provincia di Calabria Ul- 
tra 2.° , accusato di ferite gravi a colpo di arma da fuoco, 
che trassero a morte infra i 40 giorni , ma non per causa delle 
sole ferite , la fantesca Francesca Greco , nella sera del 31 
gennaio 1838 in S. Biase. 

Visti ed 'esaminati gli alti in 9 volumi •— Intesi i testi- 
moni. 

11 Capitano Commessario del Re relatore colle sue conclusio- 
ni orali e scritte ha chiesto , che a nonna degli articoli 2§7 
c 269 Statuto penale militare dichiari non constare abbastan- 
za del reato di ferito gravi per sua natura prodotte con arma 
da fuoco da Giovanni Matarazzo , in pregiudizio della fantesca 
Francesca Greco. 

EM invocando l’ articolo 273 Statuto suddetto ha chiesto or- 
dinarsi che il giudicabile Matarazzo sin posto in libertà prov- 
visionale sotto la vigilanza della Polizia.. 

Inteso il sig. D. Alessandro Marini difensore del giudicabile, 
in sostituzione del sig. D. Annibaie Mari legittimamente im- 
pedito , non che il giudicabile stesso ne’ mezzi di difesa. 

Il sig. presidente dopo aver riassunta la causa ha proposto la 

Quislione. 

Consta che Giovanni Matarazzo sia colpevole di ferite gnvi 
con arma da fuoco in persona di Francesca Greco, che I ras- 
sor la morte della medesima infra i 40 giorni , ma non per 
causa delle sole ferite? 

, Il Consiglio di guerra: 

Considerando, che dagli atti c dalla dtocussion pubblica è ri- 
sultato il seguente 

Siciliani — Tomo lil. 22 
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"} FtUio 

Valicava l’ ultima ora dell’ anno 1838 allorché 'fervenli di- 
sposizioni scoccate dall’ latendcnte della Calabria Ultra 2.* con- 
tro I germani fratelli D. Raffaele , D. Vincenzo e D. Giovan- 
ili Tropea di S. Diase, imputati di misfatti diversi, comanda- 
vano 1’ assicurar di costoro in modo quale che sia nello ma- 
ni della giustizia. Per giungere a scopo siffatto , squadriglie 
' moli iplici di forza militare perlustravano quelle campagne. Tra 
queste eravi quella comandata dal sig. Alfiere de Ciccio di Gen- 
darmeria Reale, alla quale cransi associati i germani* fratelli 
D. Antonio c 0. Giovanni Matarazzo di S. Bi^ medesimo 
nella qualità di Urbani , nemici di prisca data con la fami- 
glia Tropea. Dopo molti saggi scoccati a vuoto doli’ Uffizial 
condottiero della forza suddetta , onde conseguire del grand’ uc- 
po il risultamento , giunse l’ istante in cui pervenne il sig. de 
Ciccio a conoscere che nella notte del 31 gennaio 1839 i ri- 
cercali col favor delle tenebrie venir, doveano nelle proprie so- 
glie in S. Biase , per loro interessi. Nuova si tanta riaccese 
le fiamme dell’ infiammabile Alfiere de Ciccio, ed eccolo che 
ad ingiunger fecesi a’ preaccennati fratelli Matarazzo, Antonio 
e GiovanniI, ed al gendarme Potuto , eh’ eransi sotto gli ordini 
del caporale Antonio Maria Sanile , di andarsi a postare nella 
contigua casa di un tal Francesco Maria Lucente. Tanto infat- 
ti venne eseguito, e recatisi quivi circa le ore due della not- 
te per prender posto più convenevole al loro interessante in- 
carco, sloggiar fecero gli abitatori da una delle due stanzette 
di cui quella casa componevasl. Piazzatosi 11 caperai Sanile 
e D. Antonio Matarazzo presso il finestrino di un soffitto di 
cotesta piccola stanza , il gendarme Poluto e 1’ oggidì giudi- 
cabile D. Giovanni Matarazzo collocaronsi nella finestra a quella 
Eottostante, sporgenti amendtic nel cortile de’ ricercati Tropea. 
Così postati , conlavansi pressoché le ore tre della notte , quando 
apparir si vide una fantesca con picciol cesto di biada in mano, 
cd un giovinetto con lucerna in lùano che splendea. Allo schiuder 
di una porla da cotesta donna,! vigili della pubblica forza, postati 
come sopra, si avvider che in quel basso della gente vi era. Il 
gendarme Poluto nella felice ma talor funesta ignoranza ( che le 
spade piu prossime alle nostre teste le leggi penati si sono ) 
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scarica con scducenlc zelo la sua carabina su quellu malaugu- 
rata giovinetta! . . , Allo di cosici laceranti voci: Madonna 
vria del Carmine $on morta I il gendarme l’oluto divampa con 
empio fasto ; (da tirata alla guardia (T otturi, e c' è capitata 
na fimmina. Altri duo colpi d’ arma da fuoco non tardarono 
ad ascoltarsi dopo breve trattoa^ll giudicabile Matarozzo in 
quell’ istaule crasi nella contigua stanza presso al focolaio, o lo 
assicurano 4 testimoni — Dall’ ingenere risultò essere stata fe- 
rita la fantesca Francesca Greco nella gamba sinistra da tre 
proiettili spinti da arma da fuoco, che fratturato avendo gli ossi 
tibia e tibula giudicate vennero le ferite pericolose di storpio 
per lor natura e di vita per gli occidenti — Sottoposto a giu- 
dizio il Matarazzo, con decisione del 9 agosto 1844 del Con- 
siglio di guerra di guarnigione di Calabria Ultra 2.* condan- 
nato venne qual rciteratofe in misfatto alla pena deli’ ergastolo 
cd allo speso del giudizio— Avverso colesia decisione fu prodotto 
ricorso per annullamento presso l’alta Corte militare, che an- 
nullato avendo il pronunziato giudizio, ne riodsc la conoscenza 
ni Consiglio di guerra di guarnigione della Calabria Ultra l.“, 
il quale con decisione del 13 maggio 184S dichiarando il Ma« 
tarozzo colpevole di ferito gravi , che trasser la morte, infra i 
40 giorni , della fantesca Francesca Greco , ma non per causa 
delle sole ferite , il condannò alla pena di 13 anni di ferri, ed 
allo speso del giudizio— Avverso colesta seconda condanna fu 
prodotto dal Matarozzo ricorso per annullamento presso l’alta 
Corte suddetta , la quale arrestandosi solo a tre mezzi prodotti 
dal difensore del condannalo, annullò l’ impugnata decisione, 
una cogli atti che la prcccderono dal termine dei cinque giorni, 
c ne rimise la conoscenza al Consiglio dì guerra di guarnigione 
della provincia di Calabria citeriore — Nel termine de’3 giorni 
prodotte vennero dal difensore ufllzioso del giudicabile eccezioni 
diverse per escludere il reato — il Consiglio di guerra ne ri- 
Ecrbò la valutazione al difllnitivo. 

Premessi i sopraddetti fatti e rilievi. 

Considerando , che se per un rapporto non hannosi dal detto 
di 4 testimoni , sentili in pubblica discussione , elementi baste- 
voli che il Matarozzo legalmente era autorizzato a far fuoco 
contro i Tropea , dall’ altro incontrastabil sembra, che il lelal 
colpo die trasse a morte l' infelice fantesca Francesca Greco 
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partito fosse dall’ empia destra del gendarme Poluto , con le 
frasi della furfanteria in trionfo s aiu (iralu aUu guardia di 
onuri, e e' è capitatu na fimmanà. 

Considerando che a rafforzare cotesti elementi escludenti la 
imputazione del Malarazzo nùrasi aggiunta la circostanza, che 
alle lamentevoli grida della malaugurata Francesca Greco , che 
susseguitarono al colpo suddetto t Madonna mia del Carmine 
son moria — il giudicabile Matorazzo erosi vicino al focolare 
della vicina stanza. 

Considerando , d’altronde, che una implacabile animosità tra 
i fratelli Matarazzo e la famiglia dei ricercati Tropea è con- 
cordemente sviluppata nel doppi processi de’ precedenti giudizi 
proniinziati nell’ interesse dei coimputati nel misfatto medesimo , 
tra’ quali D. Antonio Matarazzo german fratello del giudica- 
bile D. Giovanni — Che à tale considerazione si aggiunge la 
premura di quest’ ultimo ad intruder^ nella qualità di Urbano 
tra i persecutori de’ fratelli Tropea, e le minacce del Matarazzo 
suddetto a vendicarsi contro quest’ ultimo; 

In tali dubbiezze 

^ voti unanimi 

Ila dichiarato non constare abbastanza, die Giovanni Mata- 
razzo sia colpevole di ferite gravi b persona di Francesca 
Greco. 

Il Contiglio di guerra: 

Visto l’ art. 273 dello Statuto penale militare così concepito: 
s Se il Consiglio di guerra abbia adottata la seconda delle 
s formole, cioè non consta aòòastanza che Paccusato sia col- 
t pevole , ordina a norma delle circostanze che sia posto in 
ì libertà provvisoria semplicemente , o che sia l’incolpato posto 
s in libertà provvisionale sotto la vigilanza dei superiori o della 
i polizia, i 

Alla stessa unanitnità 

Ila ordinato, che il giudicabile D. Giovanni Matarazzo sia 
messo b libertà provvisionale sotto la vigilanza della pollzb 
della propria provmcia. 

Fatto , giudicato e pubblicato , in continuazione dei dibat- 
liraento , oggi giorno , mese ed anno come sopra 

Seguono le firmo 
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N. XLV. 

ORDLYiTlTO Al CUSTODE 

per me'Uere in libertà il giudicalo D. Giovanni ilatarazzo. 


È ordinalo al custode delle prigioni centrali di questo capo- 
luogo di sprigionare il nominato Giovanni Matarazzo, messo in 
libertà provvisoria sotto la vigilanza della Polizia, con deci- 
sione di pari data di questo Consiglio di guerra. 

Cosenza 28 luglio 1846. 

Il Capitano Commetsario del Re Relatore 
cavaliere F. Siciliari. 


N. XLVI. 

r. 

ESTRATTO DI DECÌSIOSE 

per valere di passo al giudicalo Matarazzo. 



FERDINANDO II per la grazia di Dio Re del regno 
delle due Sicilie. 

Il Consiglio di guerra di guarnigione della provincia di Ca- 
labria Citeriore; 

Pronunziando sul conto di D. Giovanni Matarazzo di S. Bia- 
se , provincia di Calabria . Ultra 2.“ , imputalo di ferite gravi 
in persona di Francesca Greco nella sera del 31 gennaio 1839 , 
con decisione dei 28 luglio 18-46 , sulla considerazione di non 
constare abbastanza dell’ addebitatogli reato; 

Uniformemente alla requisitoria del Capitano Conimcssario 
del Re relatore ; 


DI, 
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A voU unanitni 


Ila ordinalo che sia messo In libertà prOTvlsoria sotto la vi- 
gilanza della polizia della propria provinola. 

Cosenza 28 luglio 1846. 

Per ettraUo conforme — H 2.® Sergente Cancelliere . 

BUGIO POMABICl 

Fitto D Capitano Commessario del Re — F. Sicijluhi' 

N. XLVn. 

fiiPFOETO CON fiEgUISlTORIB 

del Capitano Conunessarlo del Re relatore 

nel giudizio preparatorio pel caporale di gendarmeria' a 
cavallo Gabriele Catania accusato di stupro violento con- 
sumato con contagio si^itico. 

Signori del Consesso. 

n Sovrano Rescritto del 4 ottobre 1831 comanda omaggio , 
e noi ci Cacciamo a dovere adempiere al sacro impegno. 

Ci si conceda quindi , in grazia deli’ eccezioni e posizioni a 
discarico , ohe il difensor deli’ accusato caporal Gabriele Ca- 
tania ci porge , di appresentarvi 1 nostri pensamenti , che avre- 
mo in pregio far germogliare dalle difese is tesse , c preser- 
varvi da un qualctl’ errore ché sarebbe duolo arginarlo , ove 
fuori de’ fatti parlanti c della ragion legale vi slauciaslo , co-, 
munque dritte ' le vostre mire , incorruttibili i vostri cuori. 

Pretendesi colla 1.® eccezione che pertenendo l’accusato Ca- 
tania al corpo della gendarmeria , che ha un’ Ordinanza a se > 
il procedimento ( son suo frasi ) deo conformarsi alla stessa, 
c quindi eh’ essendo nell’articolo 172 dell’ Ordinanza medesima 
riconosciute lo caserme di cotcst’ arma ne’ soli cnpoluoghi di 
provincia e di distretto , ed in ogni altro luogo ricevere ciò 
che per le altre truppe di transito è sancito , giusta 1’ artico' 
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Io 173 deir Ordioanza isfcssa , alegno che non essendo Roglla- 
no nè capoluogo' di provincia , nò di distretto , non puoi ro< 
pularsi caserma. 

Noi ritcniara in sommo pregio cotcsta cocczionc, ma per me- 
ritar plauso sarcbbegli d’uopo che allramcato si fosso il senso 
letterale di cotesto articolo 172 dell’ Ordinanza di gendarmeria 
di cui cerca avvantaggiarsi la difesa. — In esso sta detto: ( Vi 
saranno delle caserme in ogni capoluogo di provincia c di di- 
slrctto per la cavalleria e fanteria dell’ arma in lutto lo sue 
particolari stazioni. In Napoli sarà accresciuto il numero dello 
caserme in proporziono della forza , della natura dei locali , e 
del servizio che deve questa prestarvi. La gendarmeria non do- 
vrà aver comunità di quartieri con altra truppa, allcsa la na- 
tura delle sue incombenze, i 

Or le frasi in tulle le sue particolari stazioni, mancanti 
per altro di una virgala che precedute 1’ avesse , per 1’ crror 
di un tipografo senza fallo , non danno a voi , signori , il de- 
stro a concedere una interpretazione diversa di quella che le 
frasi suddette vi porgono. 

Rogliono è un capo-circondario — È quindi una particolare 
stazione dell’ arma ove la gendarmeria è stanziata. 

A prescindere di ciò — ■ Arginasi cotesto nostro assunto sulla 
defìnizione letterale della parola caserma, scritta hi tutt’i di- 
zionari dell’ italiana favella. In essa rlnverrossi esser hi caserma 
ogni alloggio di soldati. Como cosi del pari ogni quartiere 
vico definito caserma di soldati, e viceversa. 

Ori... Siam pur generosi ad abbonare alla difesa , che il 
luogo di dimora dei gendarmi In Rogliano non debba reputarsi 
caserma riconosciuta dall’ art. 172 dell’ Ordinanza suindica- 
ta , per non essere quel comune nò capoluogo di provincia , 
nè di distretto , ma di circondario . . . Oserebbesi affrontar da 
cotesto difensore il niego di esser quelle mura un luogo mili- 
tare , perchè esclusivamente da’ militari occupato ? No 1 . . noi 
crederem giammai, c lo affronlcrem noi colla insolente inler- 
pcllazione . . . Qual èssi mai dunque il luogo militare ? 

Alla seconda eccezione facendoci — Noi non avrem d’ uopo 
interloquirvi , c lo ingiunge il di sopra esposto , poiché argi- 
nata ella sul prestigio che non essendo la dimora dell’ accusato 
una caserma , goder debba della escolpazione dell’ offesa. 

Rilampa a primo sguardo qual rimano distrutta cotesta ecce- 
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idone dair cmioentc slcnrlà di esser quelle mura una dimora 
di militari . . . im militar soggiorno , o quindi un luogo mi* 
litare. 

Alla 3.® eccezione volgendoci, rinverremo poggiar ella — Cho 
l’accusato non potrebbe temer condanna mille pruove raccolte 
a carico , non contenendo altro che una querela dell’ offesa 
ed il di cratei conquesto j querela ( soggiunge la difesa ') evi- 
dentemente falsa , poiché se la fanciulla Marasco il mattin di 
quel giorno che diccsi consumato io stupro vide che il capo- 
ral Catania concepito avea dei pravi disegni contro lei , non 
sarebbe andata spontaneamente a rinvenirlo nella sua stanza , 
ov’ era sicura ritrovarvi il rischio. 

Signori — La vostra favella sul valor delle pruove sarà quella 
del serbo , e dessa è prescritta nel presento giudizio prepara- 
torio — A voi non è dato conoscerne che in quello di merito. 

Cosi Anco sulla Jnverosimiglianza della querela. Dessa é smen- 
tita dalle pagine della stessa — In esse si ha guarentigik della 
non mai eseguita e volontaria gita della fanciulla nella stanza del 
Catania , e dal testimone Luigi Sottile. 

Parlan quinci le pagine . . . l’irrecusabile monumento del 
prestigio e dell’inganno in cui il difensore si è. 

Sulla 4*. — Che nem è concesso ( die’ egli ) pronunziar pena" 
senza 1’ esistenza di un legai processo , non avendosi nel caso 
che una sola querela dell’ offesa nnda e semplice. 
i Si^ori— A cotesta eccezione a voi non è dato prestare a- 
scolto. Dessa risguardando il giudizio di merito , dee tenersene 
conto in quello e non in questo. 

Sulla 5.® — Cotesta eccezione risguarda il valor delle pruove 
di conquesto che nella specie la legge riconosce e [comanda , 
essendo nei reali di stupro inattendibile la pruova intuitiva. 

Meritoria quindi, di disamina nel giudizio di merito pur anco. 

Sul discarico. 

Poggia la 1.® posizione sul non essere stata veduta in quel 
dì dell’ avvenimento la fanciulla Marasco. , 

Tendendo cotesta posizione a snervare gl’ indizi e le pruove 
lestimoniali finora raccolte , ai vostri sguardi lampeggia , se 
valutar possasi nel presente giudizio preparatorio , ma sibbene 
, nel dìfliniiivo. 
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Tja arginaci sulU ninna conoscenza (iclln mfezione siniiUca 
del caporal Catania nell’ epoca che addebitato' viene dello i^tu* 
prò con contagio della Stuprata. 

Qui r imprudenza della difesa giunge ni più non posso — K 
sarebbesi mai presurtiibile , che 1’ accusato avesse fatto mostra 
a quattro testimoni delle parli pudenti contagiate ovver no , 
non appena divampossi il commosso stupro f 

Neh’ alTermaliva, sarebbosi Tacoerlo di costoro riconosciuto 
dalla legge ? — ' Nella specie i pepili salutari ^ e non i testimo- 
ni stabilisoeno la veracità del fatto permanente. 

Cotesta perizia che avrebbesi potuto assicurare dall’ inquisì- 
top locale , pel maggior, accerto del vero , viene avvalorata 
dalla specifica e dalla solenne accettazione della rinunzia alla 
istanza dell’ offesa , mercè de’ sozzi mezzi mercenari adibiti , e 
del'a influenza di non poche persone per conseguir suo scopo. 

La 3.* poggia sul ccriiflcato di buona vita dell’ accusato e 
sulla età, e quindi la ninna effervescenza delle passioni in lui. 

Noi ci avvisiamo che gli errori del senso , la bufera degli 
umani afTctti sono nella natura maggiori o minpri secondo l’ c- 
là c lo stato fìsico dcll'uomo.T-La buona vita e fama militare 
non risguarda che il Roal servìzio ; Reai servizio che coman- 
da fedeltà ed allaccameuto al Principe cui sianlo diretti , non 
mai castità. 

I testimoni poi prodotti in guarentigia della depravala vita « 
cosliìmi del genitore della fanciulla, essendo estranei alle prtio- 
ve del oommeiso reato , formar non possono oggetto del pre- 
sente giudizio preparatorio , ma sìbbene del giudizio di me- 
ri t o. 

Da ultimo , la eccezione prcHininaro dedotta dal difensore 
poggia sul prescritto del num. 3.° dell’, articolo 62 detto Statu- 
to penale, che dichiara reati militari quei delitti e quelle con- 
travvenzioni commesse dalle persóne militari , per la perse- 
cuzione dei quali non puolsi, ni termini de’le leggi, esercitare 
1* azion pubb ica senza I’ ist inza della partp privata ; e quindi 
( soggiunge il difensore ) non esistendo cotesta istanza per la 
remissione ottenuta di già dall’ offesa, non può ritenersi reato. 

Che noi diciamo a questo riguardo ? . .'. Lo ing’iinge i do- 
vere I . . . 

Non si oltraggia la difesa veggondosi emendala dal suoi er- 
rori, giacché r infallibilità non è umano retaggio — - Poiché al 
Sigili vm — Tono IH, 23 
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nostro ministero è ' esclusiTamenf e affidata ,1’ osservanza dolle 
leggi , dei decreti e disposizioni governative giudiziarie quali 
che Sieno, noi diciamo che al caporal Catania non è dato avvan- 
taggiarsi di cotesta perentoria eccezione , e lo comanda 1’ ar- 
resto dell’alta Corte militare de* 27 settembre 1819. co' suoi 
numeri 1° 2* 8** e 4** di cni diamo lettura. ( Si i data let- 
tura ). 

Signori — Dopo il di sopra , noi abbiam debito avvisarci e 
quindi ad inchiedere : 

1. ® — Che questo mHitar Consesso dichiari la sua compe- 
tenza nella presente causa. 

2. ® — Chp dichiari non esservi luogo a deliberare sulla !.• 

e 2.* eccezione, e sulla 2.* e 3.* posizione a discarico, ed ul- 
tima ecc^ione perentoria , riserbandosi però questo militar Con- 
sesso di tener quel conto che sarà di ragione nel giudizio dif- 
finilivo della 3* 4* e 5* eccezione , c della 1* posizione a di- 
scarico. ' 

3. ® — Da ultimo , che si stabilisca ira periodo per là com- 
parsa de’ testimoni da ascoltarsi in pubblico dHiatlimento , on- 
d’ essere la causa diffinitivamente decisa. 

Fatto in ^osenza.li 3 settembre 1846. 

// Capuano Commeuario del Re relatore 

F. SicitiÀM 

, ' . N. XLVm. 

lAPPOfifO 

‘ I 

del Capitano Commessario del Re relatore 

nella diseussion pubblica per lo stesse eaporal Cotanta. 

% 

Signori del Consesso. 

Valicava il mattilo del 1.® giugno' anno volgente , allorché 
la fanciulla Rosa Marasco di Rogliano fecesi ad attinger del- 
1’ acqua nel convicino fonie di quella caserma di gendaroie- 
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ria , coiu' crasi giù costume nella qualità di figliuola di Fran- 
cesco , faiiiiglio della brigata a .cavallo di quell’ arnia. — 
Sorpresa veimc in tal destro dai capo della brigata suddetta 
a nome Gabriele Catania. Preservossi la fanciulla da quell’ ag- 
gressione , meuaado quell’ innocente grido che all’ anima spa- 
ventata strappa il periglio. L’ accorrer quindi di un gendarme 
attraversò al caporal Catania il corre il sozzo frutto dell’ adoc- 
chiata preda. 

Insuscettibile la fanciulla suindicata del brutal concetto cliO' 
il Catania aveasi a meta ; forzata dal geuitor suo nelle ore po- 
meridiane del giorno istesso a prender dell’ acqua nel fonte me- 
desimo , calca quel sientiero.per rinvenirvi 1’ obbrobrio! ... En- 
tra in quelle ipura illustrate dalla, morale e dalla dignità mi- 
litare!... Nel mentre erosi novellamente ad attinger dell’ ac- 
qua , ecco che il caporal suddetto Odo al suo profano disegno 
si appressa alla fanciulla , l’ adesca con del pane , se la con- 
duce sotto mentite scuse nella sua stanza e la stupra. 

Trovandosi accagionato da sililiile cotcst’ uom dei fango con-, 
tagia'pcr anco la malaugurata sua vittima I ... — > .Ecco una 
triste giovinetta, in cui Lult’ i dolori si raccolgono I... la ver- 
gogna la fascia; ... 1’ oltraggio la persegue; e l’ indigenza che 
l’assediava di già, la rende romita come al delitto ù la sven- 
tura !... Sortendo intanto da quel soggiorno che bagnò con inu- 
til pianto , si conquesta della ricevuta oggreisionc — Reduco 
nel paterno abituro, non vi rinviene il -padre ma la genitrice. 
Enarra a lei con singhiozzi la commessale violenza. — Tra 
il duolo e 1’ affanno l’ infelice madre non ristà dallo ingiun- 
gere alla sua tenera figlia di tenere in serbo il fallo al geni- 
tore , per provvedere ad un qualche disordine , o risparmiar- 
gli almeno un tristo momento !... 

Ma! . . . Era d’uopo alfine di svelare il fatto a costui. GU 
si enarra dopo qualche giorno, ed eccolo ad apprcsen tarsi alla 
giustizia producendone quercia — Risultò dall’ ingeuere la se- 
guita deflorazione non solo, ma la comunicata sitllide sotto Ire 
conosciute forine,, cioè di blenorragia, ulceri e bubboni. Emerge 
dalia specifica il suindicato conquesto fattosene , deflorazione 
ed il contagio delia sifilide. Lo diq>ongouo i testimoni Uomenieo 
de Rose , Luigi Sottile, Giuseppe Costanzo e Giuseppe Ni'colcl- 
fi — Co,ù anco risnllano dalla specifica i mezzi riprovati d.iJ- 
ronore che il misfatlor Catania ad adoperar si fece per cn.i- 
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con denaro 1* escolpazionc dal padre della lualaugurata 
fanciulla I . . L’ oscolpazlone ottenuta, e aolenneuieutc accettaT 
(a d’ innanzi al regio giudice localè. 

Nell’ Interrogatorio subito Innanzi a noi nlegò con lieta fronte 
il Catania il nefando misfatto — Aggiunse con insolente fa- 
vella , che i genitori della stuprata fanciulla, e questa istcssa 
aveano in buona fede dichiarato a Giuseppe Sottile, alias Mor- 
giante , non esser stato egli 1’ autor del misfatto. Riserbossi 
dare alla giustizia i nomi di altri testimoni in garantia di co- 
testo suo asserto. — Tantosto ascoltato venne cotesto Luigi Sot- 
tile, nelle forme di rito j altamenlè protestò ignorare affatto 
r avvenuto stupro non solo , ma che nomami i genitori della 
fanciulla Marasco e quest’ istessà tenuto gli avean proposito sul- 
r oggetto. •>- Novellamente udito cotesto testimone, al di già 
deposto aggiunse, clie avea costantemente udito da* genitori 
della fanciulla sedotta di essere stato il Catania e non altri 
l’ autor dello stupro, e che avea lor dato carlini 30 per fargli 
1’ escolpazione. 

Nel costifuto ci serbò la Avella istessa dell’ interrogatorio. 
^ggiuiHC per testimoni a discarico altri tre individui. 

Riempir volendo noi il gran voto della legge istancahilmente 
intento a chiariré i fatti e dar oaccia al reato,’ ci facemmo 
|n pregio ascoltar paranco costoro. 

Fatevole risultò 1’ udizion di essi per l’ accusato. Uniforme- 
mente dichiararono non aver mai tenuto parola seco loro i ge- 
nitori della fanciulla della nitina sua colpa. 

Nel krniine de’ o giorni prodgilo vennero eccezioni diverse 
4al difensore. 

Questo Consiglio di gudtra con deliberazione del A mese vel- 
geiile, uniformemente alle nostre requisitorie, ritenne la qualità 
del luogo ove il misfatto avvenne per caserma , perchè luogo 
dn militari occupato. Dichiarò iioii esser luogo a dclibcitare sulle 
altre eccezioni prodotte dfitla difesa stessa',' riserbandoiie il cal- 
colo di ragione nel giudizio di lucrilo, perchè pregiudiziali al 
preparatorio. ' • , 

Signori’ — Siaci permesso il compier quinci 11 nostro conio, 
p che vi membrlamo che il grido del brillai misfatto venga da 
voi prezzato, o quiiic’ insieme la voce delle oltraggiate mura 
una milHar dimora non vi sfugga per un nonnulla^ 
RifocillaiKfoci ad un tratto inchiegghiam coraggiosi che riiir 
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vengasi nelle virli vostre quell* accorglmcnlo che vi onori per 
Bjipersuadcrvi dal personal processo qual merita repression ri- 
gorosa un germoglio lì losco alla pubblica morale ed alla 
militar disciplina. ' 

Cosenza li 1-i settembre 1846. 

Il Capitano Commesaario del Re. — F. SiciLiA«i. 

N. XLIX. 

COHGiiUSIOSI 

del Capitano Commessario del Re relatore 
atei giudizio di merito del caporal medesimo Gabriele Catania. 



Signori del Consiglio 

bion diremmo mai di assider oggidì in questo sacro tempio 
della giustizia colla tremenda veste di accusator soltanto, ma 
di vindice austero de’ dritti della morale c della militar di- 
gnità. ... 

Se un pubblico ministero del convincimento investito, che un'ac- 
cusato vada di profano misfatto colpevole, avesse la tracotanza 
di farsi a largire le sue scuse innanzi a voi, sacerdoti di Astrea 
decorati della militar divìsa, por una malconcctta pietà, vin- 
dice non già degli oltraggiati dritti della legge , ma complice 
al guardo della stessa addiverrebbe. . 

Mal... di qual tristo rancore si è il veder concorsa a co- 
Icsto delitto, di cui il giudicabile si è reso colpevole, la bassezza 
e l’ infamia in trionfo ì , . , Di un tal misfatto si ù addebitato 
11 caporal Gabriele Catania della gendarmeria a cavallo. — 
Ra egli scosso i primi cardini della morale e nella caserma 
propria, impiantando quivi il piu profano esempio de’ modi strug- 
gilori di ogni politico rasscmbramento col trascorrere nel brutal 
misfatto di strupro con violenza in persona della fanciulla Rosa 
Marasco con triplice sifilide in giunta. ' 

^chiudendo intanto il suo interrogatorio rinveniamo, c rìnrer' 
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rc(c ancor voi, signori, ben sfolla il iiicgo del profano misful- 
lo. Baderenmio bene di leggere per iiilera la strana favella che 
ci tenne in tale alto , poiché il divieta la prolissità. — Allor- 
ché un uom paro del caporal Catania venne a dirci (son sue 
frasi) che non mai lui , ma altro avea sliipraja la fanciulla 
Marasco , e lo avean dichiarato i suoi genitori e lei medesima, 
sarcbbcci stato d’ uopo Intuonargli silenzio , ed inchiedergli : 
Citi mai dunque fu cotest’ uomo del fango , che detronizzando 
i principi eterni della natura , il sentimento dell’ umano cuore 
e delle tigri stesse, usòrstuprar violentemente la fanciulla Uosa 
Marasco, colla qualifica in giunta di sifìlide contagiosa di tre 
conosciuti nomi, blenorragia , ulceri e bubboni ? 

Ragionisi quanto si voglia, noi non ci curiam di sentirci dire: 
perché volersi far ragionatore quando di esser uomo si tratta? 

Pi buona fede rispondiamo a cotesti iMuiui che dicono . . . 
Avete molto parlato , diteci ciocché pensate. 

Ecco infatti i pensamenti che noi presentiamo a questo Con- 
sesso decoralo della divisa di Marte , depositaiio del pubblico 
potere. 

Tutu gli alTarl criminali consistono in fatti Non istaccandoci 
noi da cotesto teorema, dimostreremo fino al meriggio la ra- 
gionevolezza della nostra accusa a carico del caporale Catania, 
c senza studiar le indagini della verità nei detti dei testimoni , 
nella querela della offesa , nelle pruove a discarico , la rinver- 
remo nel fatto islesso. — Ecco quindi il dovere che a com- 
piere ci affrettiamo. 

Negli affari penali ( dice il grande oratore sig. de Servant , 
avvocato generale presso la gran Corte di cassazione di Parigi ) 
bisogna considct'arc : — l.° 1’ interesse dell’ accusato — 2." 
il suo carattere •— 3.° il fatto in se stesso — 4.® le testimo- 
uiauze. 

Per tal modo ecco dello sciorrC la quislione il metodo: 

1. ° — L’accusato ha egli voluto commettere il misfatto? 

2. ® — Il fallo è in se stesso verosimile ? 

3. ®' — Lo ha egli potuto? 

4. ® — È désso provato con testimoni ? 

Rinvlensi nella storia dell’ uman cuore e nella esperienza di 
luti’ i tempi , che 1’ interesse è il più verace testimone negli 
affari penali. — Di fatti ... Non appena 1’ uomo si fa ad esti- 
ni.vr qualcosa gradevole , come utile , o come necessaria alla 
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sua f£licilà> tnnloslò in ragione del grado di forza del suo ca» 
ratiere si fa ad agire per ottenerla — TroTiamo nell’ istoria 
stessa, che il carattere dell’ uomo, ossia I’ abitudine ( dellnita 
dal di?in greco Aristotile la tiranna gravità morale ) è la se- 
conda pruova morale dellè simiglianze delle sue azioni. 

In quanto al terzo ordine delle pruovc , c che deve essere 
tratto dal fatto , noi veggiamo oggi di richiedersi dai comuni 
magistrati : che dicono le testimonianze? ■— Ma Ha bene in- 
vece ( disse il grande oratore ed avvocato generale ) interro- 
gar che dice la natura ? 

Disaminar qtiindi conviene pria delle testimonianze , se in tal 
caso d’ interesse o di carattere il Tatto avvenga nell’ ortiine 
naturale degli eventi. 

Da ultimo’, a riguardo dell’ ordine di pruove che deriva dal- 
le testimonianze, esser deggiono allora poggiate sulla esistenza 
del corpo del delitto , e quindi là moral certezza che ne de- 
riva rendesi sacramentale. 

Fin qui , signori , vi abbiamo discevrato vagamente le teorie 
che onorano il gallico oratore. — Piaudite ora< che noi con 
dolente favella ci faceìamo ad entrare in alcuni particolari 
necessari per 1’ applicazione di esse, poiché debito è questo 
dei nostro ministero di trasandare un nonnulla dell’ immenso 
interesse della legge e della pubblica cosa alle nostre cure 
esclusivamente affidato ; della disamina cioè dei fatti che al- 
r accusa si atrvificchiano. A colali riflessioni dunque fac- 
ciamoci. 

Ha egli voluto il caporal Catania commettere il sozzo stupro 
di cui viene accusato f — Lo ha egli voluto per isfogar gl’im- 
pulsi della sua sfrenata concupiscenza con una fmiciulla che piac- 
que immolare al di lui brutal desio comunicandole in giunta 
il triplice tosco venereo di cui era contagiato , impiantando 
per tal modo un singoiar monumento di quanto la feroce libi- 
dine ne abbia all’ idolo del più remoto barbarismo innalzato. 

Lo ha egli potuto ? — '■ Niente aveasi di più agevole che se- 
durre una indigente fanciulla con poco pane, e condurla con 
rio stratagemma nelle contigue sue stanze per involarle l’aureo 
e naturale dono dell’ onore . . . per precipitarla nella tomba 
della sua eterna vergogna. 

H'fatto è in se stesso verosimile? — Sventuratamente per 
r uomo è desso notato per copulare. 
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È (lesso provalo con Ic^liinoni? — Signori ■r- La srarillanl^ 
priiova che il sozzo renio ci porge divida a noi il dovere di 
ripcrciiolersi ciocché con aurea penna contemplò il haron pre- 
sidente (li Montesquieu nel suo Spirilo delle leggi, perchè la 
dimostrazione morale addivenga inconlrastahile. 

Mirasi infalli dagl’ indizi a priori , cioè : — 1.® la causa 
del misfatto, ossia la concupiscenza dell’ accusato ; — 2.® il 
luogo del misfatto, e quindi l’opportunità e facili à a compie- 
re suo scopo. 

Cosi anco lampeggiano gl’indizi nascenti da’ fatti, che in- 
dicano le circostanze che ban preceduto, accompagnato, e se- 
guitato il delitto, cioè: -— 1.® la precedente sorpr(»a falla alla 
fanciulla, che rimase priva di effetto; — • 2.® il conquesto dcl- 
r offesa fanciulla e dei suoi genitori ; — 3.® l' ingenore che 
accerta il consumato stupro col contagio della sifilide ; — 4.® 
1 mezzi adoperati per procacciarsi una escolpazione ; — 3.® il 
danaro pagato ; — 6®. l’ àccettazionc solenne fattane d’ innan- 
zi al regio giudice locale ; — 7°. le pruove poste dall' accu- 
sato istesso col suo discarico. 

Signori — • Il fin qui esposto ci avvisiamo essere pur rilwc- 
cante a far passare nelle vostre menti I’ intima convinzione di 
cui siam penetrati. — Desso mette (piesto peso nelle bilancia del 
moral criterio del magistrato, c spaventevole sarebbesi il su, > 
porre in voi la menoma dubitanza. Dessa rcnderebbesi una Sire- 
na altenlatrice per gli spiriti depravati. 

Udite dunque, sacerdoti di Astrea, decorali della divisa di Mar- 
te!... — Scosso il moral ordine dcH’armata fin dai primi cardini 
dal profano c brutal pendio del caporal Catania , paventale pu- 
re di pronunziare un giudizio , che al sozzo misfatto un pre- 
mio anziché una pena prepara , la vergogna suggella , il più 
losco germoglio alla dignità militare alimenta !... 

Per tal modo dileggiamo che questo Consiglio di guerra, in 
conformità dell’ articolo 333 delle LL. penali, dichiari che il 
caporale Gabriele Catania sia colpevole di strupro violento in 
persona della fanciulla Rosa Marasco , commesso nella caser- 
ma di gendarmeria in Rogliano nel dì 1.® giugno 18i6. 

Qual’ è In sanzion penale meritata dal colpevole? 

Contemplata ella dal suddetto articolo 333 ed 11 delle Leg- 
gi penali , 362 e 373 Statuto penale militare , chieggiarao da 
questo' Consiglio di guerra che 1’ accusato istesso sia condaa- 
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nato alla pena di anni dieci di reclusione , alla esacerbaziono 
di l^-glri di bacchette per 200 uomini , ed alle spese del giu- 
dizio a prò del tesoro giusta 1’ articolo 296 LL. di proc. pen« 

Cosenza 14 settembre 1846. 

It Capitano Commessario del Re relatore — P. SlCaiiin. 


N. L. 

mmm gobìsì!atoriì 

contro il caporal Catania medesimo 

FERDINANDO II per la grazia di Dio Re del Regno 
delle due Sicilie. 

\ 

L’anno 1846, il giorno 14 del mese di settembre , in Cosenza. 
Il Consiglio di guerra di gnarnigione della provincia di Calabria 
Gteriore composto dai signori; Cavaliere D. Bernardo Spina Te- 
nente Colonnello presidente -^-CaTalier O. Ferdinando Siciliani 
Capitano Commessario del Re relatore — Giudici — Capitano 
D. RafTaole Astorelli Cavalier D. Francesco Palazzi Capita- 
no — 2.° Tenente D. Ignazio Stancati — 2." Tenente D. Ste- 
fano Martinez — Alfiere D. Mariano del Giudice •— Francesco 
Gavotta e Bonaventura D’ Onofrio > caporali di gendarmeria. — 
Assistito da Michele Tramontana 2.*> sergente dei reali vete- 
rani cancelliere. 

Riunito nella sola di udienza del palazzo di giustizia d’ordine 
del Comando delle armi della provincia istessa degli 11 mesa 
volgente num. 38, ad oggetto di giudicare sul processo a carico 
del detenuto Gabriele Catania caporale del 1.” r.quadroae di 
gendarmeria a cavallo , figlio di Salvadorc c di Caìoedonia Fi- 
carro , di anni 36 , di Lipari provincia di Messina , accusato 
di stupro violento consumato con contagio di sifilide in persona 
della fanciulla Rosa Marasco, nei primi giorni del mese di 
giugno anno Tolgente , nella caserma di gendarmeria in Rogliano. 

Visti gli atti in due volumi — Intesi i teslimoni. 

n Capitano Commessario del Re relatore con sue conclusio- 
Sicii.um — Tomo ni. 24 
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ni oraU o sorlite sosleoendo l* accasa Im chteslo , che il ca- 
porale Gabriele Catania dichiaralo venga colpevole di stupro 
violenlo consumato , con siillitico contagio di blenorragia, ul- 
ceri e bubboni , in persona della fanciulla Rosa Marasco ne’ 
primi giorni del mese dì giugno nella caserma di gendarmeria 
in Rogliano. 

Ed invocando gli articoli 333 ed 11 delle Leggi penali, 362 
e 379 Statuto penale militare, ha chiesto che T accusato Ga- 
briele Catania sia condannato alla pena di dieci anni di reclu- 
sione , all’ esacerbazione di IS girl di bacchette per 200 uo- 
mini , ed alle spese del giudizio , giusta 1’ artìcolo 296 Leggi 
di rito penale. 

Inteso il signor D. Francesco Cenisi difensore dell’ accu- 
sato. 

n signor presidente dopo riassunta la causa ha proposto In 
Qttisliorte 

Consta che il caporale Gabriele Catania sia colpevole di stu- 
pro violenlo consumato con sifilide contagiosa in persona della 
fanciulla Rosa Marasco ne’primi giorni di giugno anno volgen- 
te , nella caserma di gendarmeria di Rogliano , giusta la do- 
manda del Capitano Commeraario del Re? 

Il Consìglio dì guerra: 

Considerando che dogli atti e della discussion pubblica ò ri- 
sullanto il seguente 

Fallo 

_ Eraft I® bre antimeridiano dei primi giorni di giugno anno in 
còrso, allorché la fanciulla Rosa Marasco di Rogliano fecesi ad 
attinger dell’acqua nel convicin fonte di quella caserma di gen- 
darmeria , conrf cràài di gih costume nella qualità di figlia di 
Francesco Marasco famiglio della brigata a cavallo di quell’ ar- 
ma.— Sorpresa venne in tal occasiono la fanciulla suddetta dal 
caporale Gabriele Catania, ma alle di costei grida accorse un 
gendarme , e fini cosi TafTare. 

Nelle ore pomeridiane del giorno istesso, obbligata la fanciulla 
medesima da suo padre a prender, dell’ acqua nel fonte suddet- 
to, e nell’ alto eh’ crasi ad attingerla, il caperai Catania si ac- 
costa alla fanciulla , cd adescandola con del pane , la conduce 
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nelle sue stanze e la stupra: e poiché trovavasi infetto da siiilidc 
contagiò quell’ infelice — Udendo da quella caser^tna, e recutasi 
nella casa materna narrò la fanciulla suddetta 11 fatto alla madre. 
Prudente costei le Ingiunse nnlla palesare al padre, per rispar- 
miarlo da un si tristo racconto. Elassi alquanti giorni coiuondù 
bisogno fargiisl lutto noto. Il padre della fanciulla querclossene 
presso la regia giustizia di Rogliano. Dall’ Ingenero accertato 
venne 11 consumato stupro col sitilitico contagio di blenorra- 
gia , ulceri 0 bubboni. Uisiilta dalla specinca 11 conquesto fatto 
da’ genitori dell’olfesu fanciulla con otto persone diverse. Cosi an- 
che risultan dalla stessa 1 mezzi adoperati dal caperai Catania 
eziandio con promessa di danaro per procacciarsi l’escolpazione, 
che ottenutala accettò solcuuemeute d’ innanzi al regio giu- 
dico. Nell’ iutcrrogatorlo tutto negò non solo, ma sostenne ebo 
dai genitori della stuprata fanciulla e da questa Islessa crasi 
detto non essere stato lui l’autore del misfatto — Nel costi-* 
luto ripetè lo stesso , ed aggiunse 11 testimone Giuseppe Sottile 
alias Morgiantc, che avea nel sao Interrogatorio dato per suo 
discarico con nitri tre. Individui lu garcutia deU’asscrlo medesimo. 
Uditi costoro smentirono affatto quanto dall’ accusato si disse. 

Premessi i sopraddetti fatti e rilievi 

Considerando che pel misfatto di stupro non potrebbesl stabi- 
lirò pruova intuitiva, poiché ripugnante alla specie. Chela pruo- 
va di conquesto assicurata colie dichiarazioni di otto testimoni 
e dal discarico Istcsso porlo dall’ accusato , comunque emanata 
dal labbro degli offesi , corrisponde al sentimento de’ periti di 
esser defiorata la fanciulla Marasco , col contagio sifilitico di 
blenorragia , ulceri o bubboni. 

Considerando che l’ InQuenza del testimone D. Giuseppe Ni- 
coletti fu adibita dal Catania onde procacciarsi I’ escolpazione 
dell’ offesa con mezzi mercenari. Che pervenuto ad ottenerla , 
l’ accettò solennemente d’ innanzi al regio giudice. Che da’ to- 
stlffloni a discarico prodotti dall’ accusato vengono smentite af- 
fatto lo posizioni a suo profitto , e tra essi dal testimone Ales- 
sandro liOndi , il quale se da una parte dichiara di non aver 
veduto la ragazza Marasco iu quel di entrare nella caserma , 
non isment'i che abitualmente colà rendeasi ; nò d’ altronde il 
testimone istcsso trovavasi in fazione olla porta di quella ca- 
serma , in quel giorno in cui il fatto avvenne, per poter re- 
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dorè la fanciulla suddetta andar giusta il c(»lumfl quivi, senza 
esser veduta dai testimone Landi. 

Cousiderando che tutti cotesti fatti che han preceduto, ao- 
oompagoato e conseguitato il misfatto, sono elementi sufficienti 
a convincersi che il caporal Catania e non altri stuprò violea- 
temanto la ripetuta fanciulla Marasco. 

Considerando da ultimo che i mezzi di seduzione adoperati 
dal Catania nel momento istesso della discussion pubblica, onde 
procurarsi la ritrattazione della fanciulla e del genitor suo, di- 
ivelati luce clariores in udienza, ne prestano la più salda con- 
vinzione. 

A voti unanimi 

Ha dichiarato constare che il caporale Gabriele Catania sia 
•olpevoie di stupro violento consumato con contagio sifilitico in 
persona della fanciulla Rosa Marasco. 

Fattasi la dichiarazione di reità, il presidente ha interpel- 
lato il Consiglio qual pena debbe applicarsi all’ accusato Ca- 
tania. • ^ 

Il Consìglio' di guerra'. 

Considerando che il caporale Gabriele Catania è stato dichia- 
rato colpevole di stupro violento consumato con contagio di 
sifilide in persona di Rosa Marasco. 

Veduti gli articoli 333 e 11 Leggi penali , 362 e 379 Sta- 
tuto penale militare, e 296 Leggi di rito penale cosi concepiti; 
Articolo 333 — t Lo stupro violento consumato sopra in- 

> dividui deir uno o dell’ altro sesso sarà punito con la reclu- 
s siane. > 

Articolo 11 — c I condannati alla reclusione son chiusi lo 

> una casa di Csrza ed addetti ai lavori, il cui prodotto potrà 
» per una parte ^^^ro impiegato a di loro profitto, secondo i re- 
s golamenti cho farà il Governo. La durata di questa pena 
s non sarà minore di sei anni, nè maggiore di dieci. » 

Articolo 362 — i Per tutt’ i reati contro le leggi generali del 
s regno commessi ne’ quartieri, castelli, fortezze, piazze chiu- 

> se, corpi di guardia , regi palazzi della capitale e delle vil- 
» le , siti reali , bastimenti di guerra , arsenali , e qualunque 

> altro luogo militare , o sotto le armi cd in servizio , oltre 

> la pena stabiiita dalie leggi del regno, i sotto-uiliziali e soi- 
1 dati rei soffriranno 1’ esacerbazione di un numero di giri di 
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1 bacchetto , da ttubilirsi dal Consiglio di guerra, a misura del* 

> la maggiore o minore gravità det reato, i 

Articolo 37U — t La pena delie bacchette non eccederà glam* 

> mai lo giri per dugento uomini , che senza intervallo saran- 

> no dati nello stesso giorno , qualora il condannalo possa sof- 
t frirli senza pericolo della vita: nel qual caso la pena dovrà 

> cessare , avendosi come interamente eseguita. 

I Questa pena non arreca infamia , c quindi la soffriranno 
s coloro che debbono continuare a servire nella truppa. Le 

> bacchette verranno date nel modo prescritto nel regoiamcnlo 

> per l’esecuzione delle pene militari, li militare che ha soifer- 

> lo le bacchette, uscirà da’ corpi regolari, e passerà ai bat- 

> taglioni provvisori , per restarvi tutto il tempo dcterininnto 
s dalla condanna , o che si giudicherà conveniente di farvelo 
a restare , ai senso dell’ articolo 15.*’ del lleal decreto dei 6 di 
a dicembre 1817 sulla formazione de’ nominati battaglioni, i 

Artìcolo 296 — c Pronunziandosi la condanna deU’accusato, dee 
a colla decisione stessa pronunziarsi la sua condanna al paga- 
a mento delle spese del giudizio, sia in favore della lleal teso- 
s reria , sia in favore della parte civile. — ^ Nella decisione 
a medesima possono pronunziarsi le restituzioni e le indennizza- 

> zioni a favore di chi vi ha dritto. > 

Ha condannato c condanna il caporale Gabriele Catania alla 
pena di sei anni di reclusione, all’ esacerbazione di cinque gi- 
ri di bacchette per cento uomini, ed alle spese del giudizio. 

Fatto e giudicalo in continuazione del dibattimento , oggi 
giorno, mese ed anno come sopra, in Cosenza. 

Seguono le firme. 



Certifico lo qui sottoscritto Cancelliere di aver letto la pre- 
sente sentenza al condannato Gabriele Catania , in presenza del 
sig. Capitano Commessario del Re e della guardia riunita sot- 
to le armi , a* sensi dell’ articolo 283 dello Statuto penale mi- 
litare , e di esserglisi in pari tempo avvertilo che da questo 
momento che si contano le ore undici e mezzo a. m. di que- 
sto infrascritto giorno , gli corre il termine delle ore 24 per 
produrre richiamo se il voglia. 

Cosenza li 4 settembre 1846 — Michele Tramojìtana. 

Visto — Il Capitano Cmmessario del Se — F. Siulum. 
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N. LI. 

0 SSEEViZiOn 


del Capitano Commessarlo del Re relatore 


al ricorso prodotto dal condannato Oabriele Catania. 


Sul 1 .® — Essendosi confusa la leggenda nd primi di gtugna 
( come giace ) con quella del primo giorno dijgiugno, la rispo- 
sta è nell’ errore del senso. 

Sut 2.° — I lesliinonl espressi In questo mezzo fan parte delle 
priiove a carico dell’ imputato. Era quindi al pubblico ministero 
e non alla parte privala il conoscerne la necessità e Futilità — Le 
pruovc stabilite in processo orano pur sufllcienti per assicurar Fa- 
zione della giustizia, e so per lontana ipotesi alla difesa fosse 
stato concesso di giovarsi di cotesti testimoni, sorebbele sta- 
lo d’uopo dedurlo nel terinino de’ o giorni, giusta gU articoli 
213 e 214 Statuto penalo militare. •— Or non avendo a tanto 
adempito nè fattone alcun ceuno nel dibattimento, resta cover- 
ta col silenzio giusta F orticolo 216 delio Statuto suddetto. 

Erroneamente poi si è invocato F articolo 2So dello Statuto 
medesimo. Alcun fallo non si è sviluppato nel dibattimento per 
dichiarar necessaria l’udizione dei testimoni suindicati. •— Si è 
per lo contrario assodato nel medesimo il più profano intrigo 
per procacciarsi la ritrattazione degli offesi ; ed è rimasta con- 
solidata l’accusa. — 11 niun bisogno quindi ad emettere delibera- 
zione per continuare o differirsi il dibattimento. 

Sul 3°. — 'Cosi anco si è proclamato Fari. 123delle detteLeggi. 
Desso non ha nulla di comune col presente mezzo. La qualità mi- 
litare del luogo ove il misfatto avvenne essendo una quistione 
di dritto discussa e dcflnila nel giudizio preparatorio, non po- 
lca formar oggetto di novella disamina , pertcncndo a quello 
esclusivamente il discutere cotesla eccezione , giusta il Sovra- 
no Rescritto del 4 ottobre 1831, e non al giudizio di merito. 

Sul 4°. — Cosi del pari erroneamente si proclama Fari. 298 ouiu. 
2**. dello Statuto istesso.Estranco del tutto nella specie, sarebbesi 
stato d'uopo piuttosto leggere gli articoli 213 c 216 delle Leg- 
gi medesime che comandali silenzio. L’ art. 230, poiché con 
istrana favella diecsi dal Consesso violalo, è stato per l'oi>|koslo 
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relli^Iomnènte oflsemto col preparatorio giudizio, come si è 
detto nel precedente numero. 

Sul S**. — Cotesto motiro ra sroenlitor per lo appunto dal 
fatto consegnato nella decisione, e dalla risoluzione delle qui- 
stioni in essa emergenti, e dal discarico istesso che or si pro- 
clama. 

L’artà 123 del ripetuto Statalo non comprendcsi come si 
sia sotto al presente mezzo impiantato, essendo allatto estraneo 
nella specie. 

Sul 6°. «-Risgnarda esso un’eccezione di dritto discussa e ri- 
gettata nel giudizio preparatorio, ed altra di fatto che sfarinò 
inorai certezza in pubblica discussione, e roti unanimi coi con- 
siderati nella decisione emergenti. 

• Dopo questo — Il Capitano Commessario del Re relatore 
chiede , cÉe 1’ eminente saggezza dell’ alta Corte militare ri- 
getti il sinistro ricorso che il più sozzo germoglio alla pubbli- 
ca morale. ed alla dignità militare alimenta. 

Fatto in Cosenza li 17 settembre 1846. 

Il Capuano Camme tsario del Ite F. SiauANi 

N. m. 

B i H 0 a T 0 

del Capitano Commessario del Re relatore 

nel giudizio di merito per r ex-gendeerme Antonio Marino e 
D. Giacinto Lazzi, 


Signori del Contetso. 

Preesislera germoglio animoso tra taluni giovinastri di Bisi- 
gnano e D. Pietro Alitto del comune istesso , c primeggiava 
tra questi D. Giacinto Lazzi — Bramosi costoro di arrecar onta 
all’ invido soggetto, e di farlo accagionare in giunta di un qual- 
che crimine , sì avvisarono avvantaggiarsi della iniimità che 
seco loro si avea il gendarme Antonio Marino, in allor quivi di 
brigata, e col di costui braccio corre l’empio frutto de’ di loro 
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concetti. AbblsogoATan cotesti profanatari delle patrie mura di 
propizio destro per compiere il di loro scopo, e lo riuTennero. 
' Nella sera in fatti del 4 aprile 18ia, circa le ore nove p. m. 
comandò bisogno al signor Alitto recarsi dal dottor D. Fran- 
cesco Pucciano , per consultarlo su di alcuni malori che tor- 
mentavano un fìgliuol suo , c seco lui menò con fanale un tal 
Franceso Pucciano — Passò nel suo ire per d’ innanzi al posto 
di guardia urbana , ove trovavasi D. Giacinto Luzzi , e con- 
cilossi in costui il profano gonio di compiere il suo disegno. Spe- 
disce tantosto un urbano ad appellare il suo amico gendarme 
Marino dall’ alloggio di un tal farmacista D. Nicola Castagnaro 
onde discendere per diligenziare ( son le frasi del messaggiero ) 
uua persona sospetta. 

Fido il Marino alla colpevole premura che sentiva per ren- 
dersi esecutore delle privale passioni del signor Luzzi, affretta 
suo pie’ , e si reca sul luogo per adempiere al delittuoso con- 
certo. — Rinviene quivi il mandante Luzzi , che lo istruisco 
di dover or ora riedere Alitto dal basso all’ alto, con persona 
che 1’ accompagnava con fanale , onde rientrare in sna casa. 
Marino si ferma' al varco — Decorso breve tratto, ecco l’attesa 
vittima. Tantosto egli si fe’ innanzi, e col sacro carattere di uf- 
fiziale pubblico , facendo sembianza di diligenziarlo se asportasse 
qualche arma ( udite fremendo, signori) , detronizzando la dignità 
della sua veste di guaranle^dell’ ordin pubblico, osa colla di 
lui empia destra metter sopra ad Alitto uno stile , onde pre- 
cipitarlo sotto una inquisizione penale. L'infelice Alitto veggendo 
inevitabile i conseguenti di quell’attentato, mena quel grido 
che all’ anima spaventata strappa il periglio , e d’ immezzo a’ 
ceppi stessi fa formidabile l’ innocenza , si scosta con vivezza 
dal suo calunnioso perquisitore^ e dice I . . . noi .. . noi : . 
non è mìo.,, ma è roslrO\ — Marino veggendo quasiché rove- 
sciato il vile concetto , cerca accreditare il suo proditorio , e 
rivolgendosi a S urbani, ([nasichè circostanti, fa ostensibile con 
empio fasto uno stile senza fodero , e dice ; vedete questo ? 
r ho rinvenuto ad Alitto. 

Susseguitò a cotcsta ardita calùnnia il rispondere in riscon- 
tro di taluni di quegli urbani : s Lo vediamo che avete fn mano 
uno stile, ma non sappiamo a chi si pertiene » — In onta di ciò 
Marino ingiunge Tarreslo ad Alitto , c lo traduce seco al posto 
di guardia urbana. ^ 
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quiri It maudanlo D. Giacinto Luzzl ad allcnderc i ri- 
Bultoinenti do* suol empi disegni — 11 gendarme Marino si fa od 
inchiederlo aulle qualità personali dell’ arrestato» In allora, sia 
che aresse creduto miglior consiglio di compier quinci la sua 
(rama, sia che temesse de’ conseguenti del suo mandato , rispose 
( poiché non gli era dato altramente rispondere ) di essere li 
signor Alitto un nomo dabbene , ed ecco che restituito venne 
in libertà dopo un’ ora cirCa di arbitrario trattenimento. 

Che noi diciamo nna qualcosa sulle pruòve che a cotcst’atio 
atlentatorio al dritti eterni della civile libertà si avviticchiano, 
e quindi sulle criminose e sozze macchinazioni degli autori ì 
Lo ingiunge il dovere , e voi signori ne ascolterete non senza 
fremito 1 risultamcnti. ^ Hassi dall’ inquisitorio: 
l.° — La cliianiata del gendarme Marino dal suo alloggio per 
diligenziare nna persona sospetta , che doveva ritirarsi or ora 
in casa < accompagnata da persona colla lanterna; 

2.0 — Che lo stile che tentossi mettere su di Alitto dal Ma- 
rino , fu veduto in mano dello stesso senza fodero sotto al cap- 
potto pria dell’ attentato; 

3.0 — Che cotesto stile fu confessato esser proprio del Marino 
nel suo costituto e che lo imbrandiva per preservarsi , dice 
egli , da qualche insolenza del signor Alitto; 

4.0 — 1 lagni del Marino istcsso col suo mandante Lazzi , di 
essersi messo per amor di lui a fare , e poi non seppe fare; 

3.0 — I duoli del Marino medesimo col fratello del Luzzi^ a 
nome D. Francesco , che per amor di suo germano acca tnesso 
il coltello addosso di Alitlo; 

G.o — Le minacce del ri|)«tuto Marino contro coloro che 
Io avevano animato all’attentato, colla frase in giunta, che ove- 
egli avesse dovuto soffrire un nulla avrebbe disvelato gli au- 
tori delle seduzioni fattegli. 

Nell’ interrogatorio poi subito in nostra presenza (ennesi nel 
più invincibil niego pel tentativo contro .\litto. 

Nel costituto, scosso senza dubbio dalla voce dell’ Eterno che 
scuopre di frequenti della umana malizia gli empi concetti , 
confessò il Marino , c bene il dicemmo , che lo stile a lui si 
perteneva — Che non mai pensò metterlo addosso al signor 
Alitto , e che lo imbrandiva solo per preservarsi da qualche In- 
solenza dello stesso. 

SiatUM— Tomo IH. 25 
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Il signor Luzzi sì ò (enato in ambo gl’ interrogatori iariu' 
cLbilmenle nel nìego. 

Peritene ora à questo militar Consesso il veder più netta- 
mente detta cosa suite pruore che. il processo di dimostrazione 
gli porgerà propizio il destro , onde deli’ augusta verità splen- 
da il trionfo. 

Cosenza lì 13 febbraio 1847. ^ 

Il Capitano Conunessario del Re relatore r— P. Sicilum. 


N. LUI. 

COHGLUSlOn 

per gli accusali istcssi 

del Capitano Commessario del Re relatore nel giudizio 
di merito. 


Signori del Consesso 

Tutto slringesi a questa causai... alle prime relazioni degli 
uomini . . . alla morate . . . alle virtù sociali . . . alla dignità 
deir esercito , gloria e grandezza del irono augusto del Tito 
tra’ Re'— Valutar dunque la violazione di tutti cotesti dritti , 
in rapporto non solo alla società, ed ai particolari doveri di 
gendarme e di cittadino ; ma in rapporto della offesa istcssa 
•e della vii furfanteria come venne commessa — ecco lo scopo 
che noi ci figgiamo a meta ; e tolga il cielo che noi accagio- 
nar ci vorremmo come che sia di silenzio nel sostegno di questo 
immenso interesse al nostro ministero sovranamente aflldato. 
Tra P onor dunque ed il dovere del nostro dolente incarco in 
vividissima pugna , Ila meglio agli oggidì giudicabili di chinar 
sommessi al destino il ciglio, c voi, signori del Consesso, con 
immota imparzialità giudicare. 

Energicamente affermando quindi ciò che il dovere impone, 
ci facciamo a devolvere al vostro sguardo alcuni pensamenti di 
cui prezzerete il merito nella bilancia della vostra acuità giu- 
dicatrice. . 
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Vada lungi da noi il concetto di menomare il duolo che ad- 
dentro r anima nostra sentiamo pel fatto che abbiam debilp ap- . 
presentarvi, e che non senza fremito adirassi da chiunque ab- 
bia cuore e sangue. Ma la bufera delle passioni accecando gU 
oggidì accusati , alfrontaron la più nera calunnia I . . . sauzio- 
naron l’ infamia I ... c si seppellirono nella tomba della eter- 
na vergonaJ . . . detronizzando Un da’ primi cardini i principi 
eterni di ogni politico assembramento . . ; immemori senza dub- 
bio, che le spade più prossime alla neutra testa le leggi pu- 
nitive si sonol . . . quelle leggi , signori, che. siete troppo col- 
ti per non ignorare esser elleno una divinità gelosa che non 
permettono sacrilizi snidi loro altari a favore de’ delinquenti!.. 

Mal... lasciamo al vano orgoglio 1’ empio fasto di signo- 
reggiar su i rei . . . Trascocriam solo con rapido inchiostro sul-* 
la veracità delle pruove che dal doppio processo risultano , e 
che fan l’ avanguardia del nostro requirere. Stabilir dunque ù 
il nostro scopo : 

1. ** — Che sia 1’ accusato Antonio Marino colpevole di atto 
arbitrario nella qualità di uQiziale pubblico nell’ esercizio delle 
proprie funzioni , per soddisfare le private passióni del suo coac- 
cusato D. Giacinto Luzzi. 

2. ** — Che cotesto Luzzi sia complice nel misfatto istcsSo, o 
reiteratore e recidivo in delitti ; 

S*” — Applicar loro la pena dovuta se colpabilità costasse. 

In quanto alla prima quistiouc, ecco gli elementi che in rapi- 
do cenno presentiamo al Consesso difensore de’ dritti dell’ uo- 
mo e della legge. 

Pruova del reato. 

Signori — Già tenete certo dal doppio processo la - chiama- 
ta del Marino dall’ alloggio ovo si era , per rendersi ad atten- 
dere il sig. Aiuto per diligenziarlo, c lo ha deposto il testi- 
mone D. Nicola Castagnaro. 

Così anco da’ testimoni Capocasale, Atllisio , Migliari c Mali- 
zia ( e l’accusato istcsso lo ha deposto ) tenete. guarentigia , 
che il Marino avessi sotto al cappotto uno stile senza fodero , 
che tentò metterlo addosso al sig. Aiuto. 

Così del pari avete certo l’arbitrario arresto deirAlillo isteg- 
80 , che tradotto venne nel posto di guardia urbana.. 

Così pure avete convincimento da’ tcitlmoaì medesimi de’ duoli 
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dAll’csecutor materiale Marino al suo mandante Liuzi ( son sue 
frasi ) d'esscrsi messo per amor si)o a faro, e poi non seppe fa- 
ro ; e le scuse di ritorno del Luai — di non avergli domanda- 
to altro , ohe le qualità personali dell’ arrestato Alitlo. 

Gnl da ultimo non mettonsi in forse i ripetuti duoli del mi- 
afattor Marino col germano del mandante Luzzi , a nome D. 
Francesco , colle frasi in giunta della disvelata trama in trion- 
fo-di aver messo per amor sno il coltello addosso ad Alit- 
to —, 0 lo depongono 1 testimoni Afflisio, Migliari o Malizia. . 

Delle minacce poi da parte del ripetuto Marino contro chi 
e coloro che l’ avean insinuato a commettere il sozzo attenta- 
to, bassi del pari certezza di fede dai testhuoai Castagnaro e 
BafTaele Marino. 

Intuitiva certezza quindi o di udito di otto testimoni che ad- 
dimostrano r csecutor materiale del misfatto , cd il suo com- 
plice colle di lui empie insinuazioni ad incrUaiuar Alitto, 

^Confessione del reato. 

Signori — II reo che confessa (dice lo Mrrittore illustre del 
Codice delle pene ) è un testimone singolare, poiché contro di 
se stesso depoue ; merita nwggior fede , poiché leggo inviola- 
bile di natffra nell’ uman cuore inspira di amar se stesso sopra 
ogni cosa , o di tendere invincibilmente alla propria felicità. 

Cotesti principi , parto della più sana filosofia , sospinscr 
la penna dell’ immortai baron presidente di Montesquieu nel 
suo Spirito delle Leggi a divisare in prosieguo « che allorquan- 
> do alla confession volontaria la pruova di un numero di te- 
z stimoni si rannoda, in allora la dlmostraziou morale addivie- 
z ne inalterabile, z 

Or : dal doppio processo tenete di già Mrto , che lo stile 
Bveasi in mano dall’ accusato Marino sotto al cappotto pria del 
vile attentalo. — Certezza quindi dal volontario confesso del col- 
pevole . . . Certezza giudiziaria, perché verosimile, provata e 
dichiarata d’ innanzi al competente magistrato. 

Che noi diciamo ora sullo altro pniove che raffermano la 
nostra accusa contro il oomplico Luzzi? ... Lo ingiunge il do- 
vere ... 0 badiamo di non ismemorar quinci , che di colesio 
uom favelliamo qnahto eì consegnò nel suo interrogatorio subi- 
to in nostra presenza nel dì 31 ag(»to andato anno. 

Alla nostra domanda IndirittagH sulle ragioni che aveosi a 
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dedurrò In sua discolpa , ascoltato , signori, b favella cho ei- 
tenne, i In una sera ( son sue frasi) del nicso di aprile 1845, 
allorcliò feci ritorno nel posto di guardia urbana dalla mia ca- 
sa, sentii che addomandavasi di me. Appressatomi , fui richie- 
sto dal gendarme Marino , se conoscevo D. Pietro Alitto che 
tradotto àrea in arresto : olla mia risposta di essere un uomo 
dabbene , lo liberò. > 

Spaventevole illusione delle umane cose! . . . Sicuro egli d'im- 
piantar così de* germi d’ innocenza , portò l’ imprudenza al più 
non posso. Affrontatelo , signori del Consesso, colb dovero- 
sa interpellazione se fu egli il mandante del sozzo attentato , 
ed il Marino 1’ organo soddisfai torio dello sue private passioni, 
e rimarrete non senza fremito convinti so altri uom del fango 
fuorché lui fu l'autore della macchinazione crimine^. 

Dopo questo : dominante ò il nostro dovere di favellarvi del 
più veridico ed irrecusabil testimone a sue peso. Noi i’ abbia- 
mo dalla intera sua delittuosa vita , della quale assicurati ci 
siamo dalla culla , e io abbiamo seguito nei suoi funesti pro- 
gressi. 

Arginiam noi teorema silfatto sul chiarissimo Anton Mat- 
tel. — f Emanar possono ( dice 1* illustre ingegno nel comcn- 
1 lo alla legge sedicesima ff. d« poenis), le pruove del reato 

> fruttar possono dal reato istcsso , o dalle suo moltiplioi cir- , 
1 costanze. Forma poi la probabilità del reato', se il reo sia 

s perverso , ardito , inclinato a delinquere , recidivo nello stcs-, 

> so od in altro genere di delitti. > 

Or , signori .... Fatevole si è per I’ accusato Lnzzi il mi- 
rar qual grandeggiano per ontarlo i monumenti della sua de- 
littuosa vita ... e perchè noi non li diciamo , ve li ha riper- 
cossi di già la perquisizione or ora udita I 

Riediam ora agli accusati , e favelliamo in rapidissimo cen- 
no di ambo. — Son dessi due cittadini I . . . CittadiniI ... ahi ... 
no . . . più non è lor dato improntar cotesto nomo I . . So- 
nosi aspersi eglino de' più sozzi misfatti . . . annichibndo fln 
da' primi cardini i principi eterni de' sociali doveril — E vuoi- 
si stabilirò a questo riguardo una necessaria distinzione tra co- 
testi misfatti. 

GII uni son vili , ed annunziano un' anima di fango , come 
il furto ed altri atti df furfanteria profondamente consigliati , 
per sottrarsi all' impunità delle leggi. Gli altri sono atroci, ed 
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a^dimoelrano, un’anima cancrenala da profonda sceUcraggine, co* 
me 1’ omicidio premeditato cd ai tri atti preventivamente con- 
certati. Gli altri da ultimo annunziano un’ anima fervente da 
passioni in trionfo , c son quelli slanciati dal primo rilampo 
dell’ ira. 

. Dei misfatti della 1 .* e 2.* specie sonosi per 1’ appunto gra- 
tnitamente addebitati gli accusali Marino e Luzzi. 

Permetteteci intanto , signori , che dai campi del nostro re- 
quirere parliamo , e quindi il dovere ad inc^edere , che que- 
sto Consiglio di guerra in conformità degli articoli 74, 78 
c 83 delle Leggi penali dichiari : 

— Che 1’ accusato Antonio Marino sia colpevole di alto 
arbitrario contro la libertà individuale, commesso nella qualità 
di uiBziale pubblico per soddisfare le private passioni di D. 
Ciacfnto Luzzi , in pregiudizio di D. Pietro Alitto di Bisignano. 

2.^ — Che r altro accusato D. Giacinto Luzzi sia colpevole 
di complicità nel misfatto islesso , in pregiudizio delta perso- 
na medesima, e recidivo e reiteralorc in delitti nelle persone 
diverso giusta 1’ accusa. 

Discendiam ora alla subordinata indagine. — Quali sono le 
«mnziniii meritate rispettivamente da’ colpevoli ? 

Contemplate, elleno dagli articoli 234 , 73 , 83 , 86, 87 e 12 
comma 1 °. LL. penali , e 296 di rito penale , cbieggiamo da 
questo militar Consesso che 1’ ex-gendarme Antonio Marino 
condaimato sia alla pena di anni sei di relegazione, od il com- 
plice Giacinto Luzzi , qual rcitcratorc c recidivo in delitti , 
ad anni 10 di relegazione istessa, cd alle spese del giudizio. 

Fatto in Cosenza oggi li 13 febbraio 1847. 

Jl Capitano Commessario del Re relatore. — Fi SiciLiAM. 
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contro i delti Marino e Lazzi. 


FERDINANDO II per la grazia di Dio Re dd regno 
' delle due Sicilie. 

L’anno 1847, il giorno 13 del mese di febbraio. 

Il Consiglio di guerra di guarnigione della provincia di Ca- 
labria Citeriore composto dai signori ; — D. Bernardo Spina 
Tenente Colonnello presidente — cavalJer D. Ferdinando Si- 
ciliani Capitano Commessario del Re relatore — - giudiji : l>. 
Raffaele Astorclli Capitano — cavalier D. Francesco Palazzi 
idem — cavalier D. Ignazio Stancati 2®. Tenente — D. Ma- 
riano del Giudice Aliiere — Giuseppe Ventrraca caporale — 
Antonio Lamberti gendarme — Gennaro Lisca idem — Assi- 
stito dal caporale Raffaele D’ Alessandro cancelliere. 

Riunit 9 in casa del signor presidente del Consesso suddetto, 
d’ ordine del Comando delle armi della provincia istcssa degli 
11 del mese volgente num. 7, dopo udita la messa dello Spi- 
rilo Santo; ad oggetto di giudicare sul processo a carico de’ 
detenuti Antonio Marino , figUo di Giuseppe Antonio e Maria 
Botta, di anni 29, di Senise provincia di Basilicata, ex-gendar- 
me della 4.® compagnia 2.® battaglione , e D. Giacinto Laz- 
zi del fu Nicola ed Isabella Rossi , di anni 24 , proprietario 
e capo-sezione delia guardia urbaira di Bisignano in questa 
medesima provincia — accusati — il primo di atto arbitrari^ 
contro la libertà individuale , in pregiudizio di D. Pietro Alit- 
to di Bisignano , per soddisfare le private passioni di D. Gia- 
cinto Luzzi , nella sera del 4 aprHe 184S — ed il secondo |di 
complicità nel misfatto istesso , e di recidivo e reiterafore in 
pregiudizio di persone diverse. 

Visti gli atti in due volumi — Intesi i testimoni. 

Il Capitan Commessario dei Re relatore con sue conclusioni 
orali e scritte ha chiesto , che l’ ex-gendarme Antonio Marino 
dichiarato venga colpevole di atto arbitrario contro la libertà 
individuale , commesso nella qualità di ullìziale pubblico , per 
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soddisfare Io, prtratc pessiool di D. Okcinto LuzzJ , to pregiu- 
dizio di D. Pietro Alilto di Bisignano , nella sera del 4 apri- 
le 1843; e D. Giacinto Luzzi dichiarato sia colpevole di com- 
plicità nel misfatto istesso , in pregiudizio della persona me- 
desima , e recidivo e reiteratore in delitti in pregiudizio di 
persone diverse | giusta P accusa. 

Ed invocando gli articoli 234 , 73, 83 , 87 o 12 comma 1**. 
Leggi penali , e 296 di rito penale , ha chiesto che l’ ex-gen- 
darme Antonio Marino condannalo sia alla pcna-^i anni sei 
di relegazione , ed il complice D. Giacinto Luzzi, cpial recidi- 
vo c reiteratore in delitti , ad anni dieci di relegazione istessa 
ed alle spese del giudizio. 

Intesi i difensori sig. D. Paolo Antonio Bonanno e D. Fran- 
cosco Saverio de Chiara. 

11 presidente dopo riassunta la causa ha proposto le seguenti 
1.* Quistione. 

' Consta che Tex-gendarme Antonio Marino sia colpevole di atto 
arbitrario contro la libertà individuale, commesso nella qualità 
di uflizialc pubblico per soddisfare le private passioni di U. Gia- 
cinto Luzzi , in pregiudizio di D. Pietro Alitto , giusta la do- | 
mmida del Capitano Commessario del Re relatore? 

2.* Quistione. 

Consta che D.Giacinto Luzzi sia colpevole di complicità net 
misfatto stesso , in pregiudizio della persona medesima , e re- 
cidivo e reiteratore in delitti in persone diverse, giusta la 
domanda del Commessario del Re istesso? 

// Consiglio di guerra: 

Considerando che dagli atti e della discussion pubblica è ri- 
sultato il seguente 

Fatto. 

Nella sera del 4 aprile 1845, circa le 9 p.m., avendo D. Pietro 
Alitto di Bisignano bisogno di consultare il medico D. France- 
sco Pucciano per gravi malori di un suo figlio , vi si recò in 
compagnia di un tal Francesco Pucciano per fargli lume. 
Transitando per la piazza di quel comune, ov’ erosi il posto di 
guardia urbana , veduto da un qualche suo invido giovinastro' | 
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di quella forza, spedito venne un urbano in casa di D. Nicola 
Catanzaro a chiamare il gendarme Antonio Marino in allora 
in Bisignano , onde recarsi tantosto in piazza ed attendere una 
persona sospetta che or ora ritornar dorea in cosa per dili* 
gonziarla. — Fido il gendarme suddetto alla premura che sentiva 
di eseguire il colpevole concerto di ontare il signor AIitto| ed 
addebitarlo in giunta di un qualche crimine, recossi sopra luogo. 
Fermatosi al varco, e decorso appena breve tratto, ecco l’at* 
teso Alitto. Fat toglisi innanzi col suo carattere di pubblico uf* 
llziale , facendo sembianza di diiigenziarlo se asportasse qual- 
che arma, osa con la sua destra tentare di metter sopra ad 
Alitto ano stile, onde precipitarlo sotto una Inquisizione penale. 

L* infelice Alitto reggendo inevitabili i conseguenti di quell’ at- 
tentato , mena grido , e scostatosi con vivezza dal suo perse- i 
outore dice — no . . . no .. . non è mio . . . ma è vostro . 
Marino che vede rovesciato il suo profano concetto , cercando 
accreditarlo rivolsesi agli urbani circostanti, e gli fe’ ostensi- 
bile uno stile senza fodero ,' dicendo ai medesimi -—vedete que- 
<lo? r ho rinvenuto ad Alitto. . . Gli urbani suddetti in ritorno 
risposero — lo vediamo che avete fn mano uno stile, ma non 
sappiamo a chi si peritene — In onta di ciò il gendarme Ma- 
rino ingiunge 1’ arresto ad Alitto , e lo traduce seco al posto 
di guardia urbana , ove rinvenuto D. Giacinto Lnzzi, che quivi 
si era nella qualità di capo-sezione della guardia istessa, si fe’ 
ad inchiederlo sulle qualità personali dell’ arrestato — Il Luzzi, 
sia che avesse creduto prudente il confinar quivi il commesso 
attentato del suo amico gendarme Marino , sia che temesse di 
qualche conseguente’ del concertato , rispose con ironia , di 
esser il signor Alitto un uom dabbene ; ed ecco come resti- 
tuito venne in libertà dopo un* ora di arbitrario tratteni- 
mento. 

Si ha dal doppio processo la chiamala del Marino dal suo al? 
loggio, per diligenziare una persona sospetta che dovea or ora 
ritirarsi in casa— Che lo stile che tentossi mettere su di Alitto fu 
veduto pria dell’attenlato in mano del gendarme Marino sotto al 
cappotto — Che questi si dolse colsig. Luzzi nel posto di guardia, 
di essersi messo per amor suo a fare e poi non seppe fare — 
Che colesti duoli si ripeteron col fratello del Luzzi , a nome 
D. Francesco , colle frasi in giunta , che per amor del suo 
germano messo avea il coltello addosso ad Alitto — Che mi- 
SiaLUAi — Tomo III. 26 
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naccid con persone diverse coloro che animato Io areano a de>, 
linquere con le frasi a dipptù , che ov' egli avetse dovuto sof- 
frire per questo affare, avreòùe dtsvelati gli autori della 
seduzione. 

, Nell’ interrogatorio tennesi il Marino del tutto in silenzio 
Nel costituto confessò che lo stile era suo e che lo imbrar.* 
dica per preservarsi da qualche insolenza del signor A- 
Ulto -X- ,Luzzi si è tenuto nel niego in ambo gl’ interrogatori. 

Premessi i sopraddetti falli e rilievi 

Considerando , che sull’atto arbitrario commesso dall’ ex*gen- 
darmc Antonio Marino le testimonianze di Vincenzo AiRisio, Vin^ 
cenzo Migliari , Umile Malizia e Vincenzo Pulcino addimostra- 
no a tutto cielo , che 1’ ex-gendarme suddetto, a prescindere 
di aver tentato dì mettere sovra ad Alitto uno stile , che vi- 
dero precedentemente al fatto nella sua destra sotto al cap- 
potto , non esitò confessare di aver tanto praticato per adde- 
bitarlo di asportazione di arma vietata — Che volle senza un 
che trarlo in arresto — Che dal deposto dei suddetti testimo- 
ni , e da quello di Vincenzo Capocasale , D. Nicola Castagoa- 
ro e D. Raffaele Marino , bassi la chiamata del gendarme 
come sopra per diligcnziare D. Pietro Alitto. — Clie hannosi 
in giunta dai medesimi lo manifestazioni fatte dal ripetuto gen- 
darme con 1’ accusato Luzzi , col di costui, fratello D. Fran- 
cesco e con i testimoni Pucciano , Capocasale e Marino, di 
aver egli commesso l’atto arbitrario per insinuazione di D. Gia- 
cinto Luzzi — Che coleste dichiarazioni volontarie deli’ accusato 
Marino sono state sostenute in pubblica discussione da’ testimo- 
ni suindicati col Marino islesso. 

Considerando , che tutte coleste procedure rendono evidente 
1’ alto arbitrario dell’ accusato Marino contro la libertà indi- 
viduale di D. Pietro Alitto nella qualità di pubblico iifiiziale, 
per soddisfare le private passioni del coaccusato D. Giacinto 
Luzzi. 

Considerando , che dalle dichiarazioni rendute da’ testimoni 
suindicati si ha couvincimento , che Luzzi abbia dato inca- 
rico al Marino di commettere 1’ alto arbitrario su espresso, e 
che costui agì per soddisfare le sue particolari passioni. — Che 
a tutto ciò si aggiunge il vedersi gravato l’accusalo Luzzi delia 
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proclività a delinquer* , coll’ esodisi reso recidivo e reiterato- 
re in delitti. . 

Considerando, che in materia di alti criminosi ^rcliminar- 
mente concertati per assicurarsi gli autori l’ impunità delle leg- 
gi, diffìcii cosa rendesi aversi pruove più salde di quelle che 
dalie manifestazioni e duoli diversi esternali dal mandatario 
Marino si hanno— Che tutte coleste cose sono stale rafforzate 
nei modi di legge, sostener facendole al Marino nella discus- 
sion pubblica — Che per cotesti falli ben vi è luogo a ritenere 
la complicità preveduta dall’ articolo 74 Leggi penali. . 

A maggioranza di. voli tei contro due: 

Dichiara constare che 1’ ex-gendarme Antonio Marino abbia 
commesso atto arbitrario contro la libertà individuale nella 
qualità di uiliziale pubblico , in persona di D. Pietro Aiuto , 
per soddisfare le private passioni di D. Giacinto Luzzi. 

/ 

Alla maggioranza iateata 

Dichiara constare che D. Giacinto Luzzi sia complice nel 
misfallo istesso , in pregiudizio della persona medesima, e di 
recidivo e reileralorc in delitti in pregiudizio di persone diverse. 

Fattasi la dichiarazione di reità , il presidente ha interpel- 
lato il Consiglio qual pena dee applicarsi ai colpevoli Antonio 
Marino e D. Giacinto Lazzi. 

H Consiglio di guerra: 

Considerando , che Antonio Marino c D. Giacinto Luazi 
sono stali dichiaraH colpevoli , cioè il 1°. di allo arbitrario 
contro la libertà individuale di D. Pietro Alitto, nell» qualità 
di ufllziale pubblico, per soddisfare lo private passioni di D. Gia- 
cinto Luzzi, ed il 2". di complicità nel misfatto Istesso nd iu 
pregiudizio della persona medesima , di recidivo e reileralorc 
in delitti in pregiudizio di persone diverse. 

Veduti gli articoli 234, 73, 83, 87 e 12 comma primo Leg- 
gi penali , c 29G di rito penale così concepiti ( Si obliano 
per traacviùi) , 
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^ maggioranza ài voli sei contro due 

Ha coudaniiato e condanna Antonio Marino alla pena di an- 
ni sei di relegazione, ed alle spese dei- giudizio ; e D. Giacin- 
to Luzzi alla pena di anni otto di consimile relegazione , ,cd 
alle spese istesse del giudizio. 

Fatto e deciso in Ck>senza oggi giorno , mese cd anno , co- 
me sopra. 

Seguono le firme 


N. LV. 

OSSEEfiZlONI 

del Capitano Commessario del Re relatore 

sui molivi di ricorso prodolto dai condannati suddelli 
àlP alla Corte militare 

Su t motivi di Antonio Marino 

Sul 1**. — È noto che le couclusioni del pubblico 'mini- 
stero sunosi uu avviso motivato, ossia un ragionamento di drit- 
to e di fatto, che compie con una specie di decisione che si 
chiede adottare. — Formar non possono quindi elleno il giu- 
dizio di fatto del Consesso giudicante. 

Il fatto poi nascente dal doppio processo, risoluto in altret- 
tanti considerati, dai quali l’ affermazione della colpabilità del 
reclamante risulta , nella decisione rinviensi. Vano quindi si è 
la proclamata violazione deli' articolo 2i>S Statuto penale mi - 
litare. 

Suf 2®. — Fallace si è 1’ asserto contraddizione del fatto 
semplice risultato dal doppio processo. Alcun testimone non ha 
sostenuto r innocenza del ricorrente. Le dichiarazioni poi di D. 
Nicola Boscorelli e di D. Filippo Gallo formar non poteano 
oggetto valutabile del convincimento del Consesso — Dalla 
prima infattp attiugesi la favella dell’ animosità in trion- 
fo contro dell’ offeso Alitto , c ben lo dichiarò nella di- 
scussion pubblica ; e smentita venne poi a dippiù la sua fnvo- 
reggiante dichiarazione da tutti i testimoni presenti all’arbi- 
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(rorio «Efesio ■— Così anco la seconda non era dato entrare iu 
calcolo , j)crchè contraddetta da’ testimoni suindicati , ed ema- 
nata dal l^bro di un parente del coaccusato D. Giacinto Laz- 
zi , era.sospetta per volere della legge espresso nell’ art. 164 
Statuto* penale miiitore. — Ideale si è quindi la violazione 
dell’ art. 22ì> di'coteste Leggi. 

Sul 3°. — • Vertiginoso si à 1’ asserto in questo motivo. — 
Smentito affatto dal doppio processo , bene e ritualmente si ò 
risoluto colle frasi istcsse della legge contenute nell’ articolo 
234 Leggi penali ~ Questo giudizio d’altronde non va soggetto 
a ricorso. 

Che 1’ atto arbitrario poi fu consumato , non è d’ uopo ri- 
dirne , emanando da fatti certi e da fatti parlanti , che ad- 
dimostrano in giunta 1’ attentatorio e calunnioso concerto del 
ricorrente , di porre addosso all’ arrestato uno stile , per cosi 
soggellare 1’ atto arbitrario. 

Estraneo si è poi il proclamare II vantaggio dell’ articolo 
233 delle Leggi penali , eh’ ebbe solo a meta la norma rego- 
latrice del rifacimento de’ danni ed interessi a colui che abbia 
per un atto arbitrario sofferto un danno ; e non potrebbesi 
definir reato senza U simultaneo concorso dell’ animo a delin- 
quere, e r effetto , ossia il danno, e lo ingiunge la legge. — • 
Ecco il donde dell’ affissare il ristoro di cotesto danno in ra- 
gion del periodo che 1’ offeso soffri dall’ atto arbitrario. 

Il tentativo poi si ha sol quando 1’ atto non ha luogo per 
circostanze fortuite ed indipendenti dalla volontà dell’ auto- 
re ; o di essersi manifestato con atti esteriori prossimi alla 
esecuzione , in modo da restarne ancora all’ autore istesso una 
qualcosa per giungere alla completa esecuzione — Or . . . 
cosa altro rimaneva a fare al reclamante per consumare l’ar- 
restazione arbitraria , dopo quello che dal doppio processo si 
è certo f 

Sul 4P. — Cotesto ultimo mezzo va smentito del pari dal 
doppio processo , e dall’ essersi sostenuto da’ testimoni al ri- 
corrente in pubblica discussione quanto manifestò di aver ope- 
rato per insinuazione dei coaccusato Luzzi , e per compiacen- 
za a costui e ad altri , colle minacce in giunta di farla paga- 
re a questo. 

L’ironica rispasla ^1 del Luzzi di essere il signor Ali Ito un 
uomo dabbene, c contraddetta dalle sfavillante pruova del dc- 
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liltiioso concerie del rcclamanfc, di commettere T atto arbitra- 
rio di cui fu accusato- 

fu’ molici ài D. Giacinto Luzxi. - 

Sul 1.0 Essendo fruito della illusione del senso , resta e- 
mendalo da quello che materialmente rilampa dall’ atto di ac- 
cusa non solo, ma dalle conclusioni e sentenza. 

Sul 2®. — Va dimostrato il vertiginoso shunto dalle osserva- 
zioni emergenti sotto al 4.® motivo del condannato Marino. 

L’ oITcso non mai disse di esser amico del ricorrente , ma di 
non esser nemico. Chiaroveggente si è quindi 1’ insussisten- 
za di cotesto mezzo. 

Sul 3®. — Di cotesto mefeo va dimostrata l’ invalidità dal- 
lo osservazioni che al 3®. motivo del reclamante Marino son 
congiunte. 

Quindi il Capitano Commessario del Re relatore chiede, che 
, r;Oniincntc saggezza e giustizia dell’ alla Corte militare rigetti 
{.seducenti reclami , che il pii! profano germoglio della corru- 
zione della pubblica morale , delle virtù sociali, e della digni- 
tà de’ pubblici ufliziali alimenta. 

Cosenza li 16 febbraio 1847. 

/ 

Il Capitano Cotnmessarìo del Re relatore. — F. Sicauni. 


N. LVI. 

RAPPORTO 

del Capitano Conimessario del Re relatore 
nei giudiaio di £®. esame pel caporale Domenico de Lecca 


Signori del Consesso 

È di nostra pertinenza lo schiuder stamane le soglia di que* 
«to sacro tempio di Àstica coll’ appicacutaie su’ campi augusti 
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di essa e de* suoi sacerdoti un Ritto ritenuto cd accolto dal- 
la nostra alta Corte militare col suo arresto del 21 settembre 
ultimo , portante 1’ annullala sentenza del Consiglio di guer- 
ra del 6.** Battaglione Cacciatori conira il caporale Domenico 
de Lecca. 

Moviam dunque innanzi dall’ esposto lo macchietta ed in 
tutt’i suoi particolari. 

Valicavano le S 1/2 p. m. del l.** dicembre sepolto anno , 
quando trovandosi il cacciatore Antonio del Grande in senti- 
nella nella latrina della 1* e 2* compagnia del battaglione sud- 
detto , colla consegna di non far orinare alcuno Jhori lato- 
glia di quella caserma, ma kbbene nel luogo di sopra, piac- 
que al giudicabile caperai de Lecca di mettersi ad orinare nel 
divietalo sito •— 11 soldato del Grande adempiendo all’ ingiun- 
tagli consegna , disse al de Lecca di non poter quivi orì tia- 
re, ma sibbene nella latrina — -A risposta siffatta il de Lecca, 
anziché rispettar la consegna, replicò al soldato in sentinella: 
non vedi che io tono un caporale ì — II del Grande in ri- 
torno risposegli: o caporali o soldati , tutti far donno i loro 
bisogni nella latrina — Il de Lecca arginato su di un sedu- 
cente potere , prende la sentinella pel petto , o la sospinge 
nel muro — Armata questa di una bacchetta , corrispose alla 
violenza col modesto svincolarsi dal suo aggressore. Guarante 
di cotesta aggressione fu il cacciatore de Matteis, che in sen- 
tinella si era presso al pozzo , il quale vi accorso e distolse gU 
ulteriori effetti — In allora il caporal de Lecca esce di se 
stesso, e profferisce le frasi: mo ti faccio conoscere ehi sonol 
Rìedeva in fatti in caserma , cd incontralo il caporal di quar- 
tiere Gaetano Galiani narrogli che il cacciatore del Grande 

10 avea percosso con bacchetta , per aver orinato fuori della 
porta , anziché neUa latrina. In compruora cerca condur co- 
stui dalla suddetta sentinella de Matteis , per renderne certa 
la fede. Calcando il piccol sentiere, U soldato del Grande ap- 
pressossi al cappral Galiani che gli avea data la consegna , on- 
de narrargli la ricevuta violenza , ma nel mentre vi adempiva 

11 de Lecca ripetendoglis^Jrasi — ■ non mi hai conosciuto che 
io era un caporale t «édta la sua destra vendicatrice e gli 
vibra uno schiaffo. Alla ricevuta onta la sentinella del Grande 
imbrandisce la baionetta che cingeva , e scaglia all’ offensor 
suo un colpo di punta con quell’ arma al gomito d<d brac- 
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do sinistro , c<l altro Col manico della stessa In testa. In- 
terpostisi il caporal Galiani ed il soldato de Mattcis , il tutto 
ebbe termine. — Questo secondo fatto ò garcnllto dal cacciato- 
re Pasquale Parise. — Dall’ ingenere risultò il niun pericolo 
della ferita al gomito , e quella dell’ osso frontale pericolosa 
di vita per gli accidenti, che cessò infra i quaranta giorni.— 
Sottoposti a giudizio del proprio corpo tanto il giudicabile 
caporal de Lecca, che il soldato del Grande , con sentenza del 
24 aprile anno Tolgente fu condannato il primo alla pena di 
cinque anni di reclusione , previa la dcsliluzione del suo gra- 
do , ed alle spese del giudizio , ed il secondo assolto a voli 
unanimi. 

Avverso di questa sentenza dal condannato de Lecca fu pro- 
mosso ricorso per annullamento all’ alta Corte militare , la 
quale con arresto del 21 settembre ultimo , senza arrestarsi 
agli altri mezzi prodotti nel suo interesse , fe’ dritto soltanto 
al primo aggiunto dall’ avvocato ufDzioso presso la stessa , 
che il manco del giuro dell’ offeso del Grande nella diseussion 
pubblica risguardava , che annullò una cogli alti che 1’ avean 
preceduta dal termine de’ cinque giorni , e ne rimise a questo 
Consiglio di guerra della provincia la cognizione in grado di 
secondo esame. 

Tal’ è il quadro della causa costituente il delittuoso conto e 
le procedure che lo hanno susseguitalo. Non dubbiam quinci 
innanzi che signoreggiar facciate stamane quell’ accorgimento 
che finora ha onorato questo militar Consesso, c col soccorso 
di cotesta speranza il trionfo del grand’ uopo della legge ri- 
porteremo. 

Salerno II novembre 1848. 

« 

’ Il Capitano Commessario del Re. — P. SicaiANi. 
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■ ‘ ' cWciosiom 

del Capitano Commessario del Re relatore 
ntl giudizio di 2°. esame pel caporale Domenico de Lecca 

I 

Signori del Consesso 

Nulla doU}iamo aggiungere al dorare del. nostro dolente in* 
carco I ... e parenteremmo stamane di fiaccare colla veemenza 
del nostro requirere , cui trascinar ci potrebbe un ben giusto 
disdegno , l’ ascendente del buon dritto o 1’ evidenza delle ra- 
gioni che ii processo di dimostrazione assicurato vi ba. 

Ci si dia soltanto appresenUra al rostro sguardo taluni pen- 
samenti , di cui valuterete la giustezza neH’ eminente interesse 
della guarentigia de’ diritti augusti della giustizia e della mi- 
litar disciplioa, il cui manco costituisce T anarchico, come la 
scrupolosa osservanza di essi tragge la forza delle nazioni ed 
il f^o de’ troni. . - ' 

Per prezzarsi adunque l’accusa, e quindi il valor delle pruoyc 
che ne guarentiscono la sanzion penale pronunziata da’ primi 
giudici, sarcbbcci d’ uopo rileggervi le dichiarazioni de’ tre te- 
stimoni intuitivi a’ fatti, caporal.Galiani e cacciatori Matteis 
e Parisi , ma il divieta la prolissità , ed.or ora 1’ adiste d’al- 
tronde. 

Sarebbe mai veco^ die avesser eglino tradita l’augusta verità 
nel doppio processo? — No . . ■ no, per buona ventura . . . non 
è, signori del Consesso , da tenersi in forse , e la nostra alta 
Corte militare facendo dritto al giudizio pronunziato dal primo 
Consesso giudicante ne ba ritenuto il fatto. 

Fin qui noi ahbiam accennalo il fatto , discevriamo or la 
legge. 

.. La legge 16.* ff. de poen» misura il reato in rapporto 
non solo del delinquente , ma delle circostanze concorse nel 
commetterlo e del luogo ove si è commesso. —- Parole mo- 
mentose e sublimil . . . Discutiamo coleste cose partitamente. 

Il giudicabile caporal de Lecca trascorse ad uno indipen- 
dente impero contro il soldato del Grande , traendo profit- 
to delia disparità del grado — Lo prende pel petto — Quinci 
Skouju — Tomo Ili. 27 
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appressa divampa t vapori della sua odioaità vendlcalriee > e 
gli vibra uno achlaOb colla sua profana destra — Eccolo co* 
slituito in Istato di misfatto — Eccolo autore e cagioa pro- 
' Vocante di capitai reato I ... e quindi de’ conseguenti funesti 
che ne sarebbero emanati , se il del Grande non erasi inve- 
stito del carattere augusto di sentinella ( la sacra immagine 
della possanza de’ troni I . . . ) 

Deironizza per tal modo le virtù militari 1 . . .Dissemina il 
più tosco germoglio di corruzione nel sacro tempio della mi- 
litar disciplina ... in un quartiere 1 ... in quelle mura che 
inspirar gli dovean i più illustri esempi della morale a’suoi fra- 
telli d’ armi l . . . 

Dopo questo, una soia ed individua disamina di fatti ci avanza 
a sciorinare al vostro sguardo — < La p<rii 2 ia di disciplina (dice 
11 legislatore augusto ) tende a conservare il buon ordine del- 
ì’ armata ed a sostenere i mititari doveri s -—Questo potere (sog- 
giunge un’ illustre comentatore) conferito a coloro che eserci- 
tano un comando , formano 1’ aurea catena dei germoglio del 
Talor militare , e la gloria de’ combattenti. 

Vendicator formidabile noi di cotesto immenso interesse, 
dobbiamo al seducente potere del piccol grado del esporsi de 
Lecca la indignazione , ed alla sua riprovevole condotta il mi- 
sfatto , e la sanzione meritata di già 1 

U dover nostro compiamo. — Udite intanto, sacerdoti di 
Temi , le voci dell’ oltraggiata divisa da un superiore verso un 
suo subordinato , nei fasto dell’ esercente servizio tra fl me- 
schino orgoglio dell’ inferita onta , ed il sozzo genio dì gran- 
deggiar nelle insolenze. 

Dopo il di sopra noi ablnam debito inchiedere che questo Con- 
sesso revisore, in omaggio dell’ art. 2**. della Legge de’12 otto- 
bre 1827, faccia dritto alla sentenza del Consiglio di guerra del 
6.** battaglione Cacciatori de’ 24 aprile anno in corso, con cui 
condannato venne il giudicabile caporale Domenico de Lecca 
alla pena di S anni di reclusione previa la sua destituzione , ed 
alle spese del giudizio , ordini in pari tempo che la stessa ab- 
bia il suo pieno effetto. 

La esecuzione a’ primi giudici. 

Fatto in Salerno oggi li 11 novembre 1848. 

// Capuano Cotrnntstario del Re — F. Siciuiin. 
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N. LVIII. 
lA PP9ITI 

' la irladlzlo suliltaaeo 

pel caecùUor$ Anloma La Vigna 

Signori dei Contetao tubùaneo 

Valicavano le dieci e mezzo pomeridiane dei 4 maggio quando 
rientrando nella propria casa in Nocera il Capitano D. Giu- 
seppe del Perciò , incontrossl , nell’ immettersi in una Soglia 
della gradinata di sua abitazione , con un Individuo militare 
postato, che allo svavillar del sigaro che il Capitan suddetto 
aveasi in bocca , conobbe essere il suo assistente Antonio La 
Vigna soldato del 2.*’ battaglione Cacciatori. Come baleno in 
cara^ videsl ad un tratto aggredito da costui, e dandogli de- 
gli schiaffi onde atterrirlo , procurava turargli ia bocca io 
giunta per provvedere alle grida di soccorso che avrebbe po-' 
tuto menare. A quest’atto d’infamia in trionfo, udite fremendo, 
signori dei Consesso, le frasi della violentata natura che il buon 
Capitano proffert .... pereAà mi fai quesioi — L’ aggredito 
Capitano intanto non Hstà difendersi : afferra 1’ aggressore , e 
cascando ambo per terra si cagiona una ferita ed una con- 
tusione in testa. 

Alle grida impertanto del Capitano accorsi de’ coabitatori con 
lume in mano , ecco che l’ aggressor La Vigna fuggi per sot- 
trarsi dalla riconoscenza di essi. ~ Fu in tal destro, ohe pro- 
curato avendo cotesto infame di suggellar l’assassinio contro 
dei superior suo, nell’ imbrandir una scure che aveasi ben fatta 
ammolare poche ore prima, cagionossi delle fenditure alla pro- 
ditoria destra , che sgorgando del sangue la macchiarono , 
come restò del pari macchiato il bonné mUilare ed un paio 
di tiranti, che nella fuga suindicata cascatigli per terra rac-' 
colti vennero felicemente ed assicurati alla giustizia con legai 
reperto Oggetti tutti che riconosciuti vennero di proprietà 
dell’ aggressore La Vigna. 

Da questo fatto, all’ abitazione del signor del Perciò passando 
coi buoni coabitatori che vi accorsero , si rinvennero involati 
da una valigia piastre sessanta , e da una cassa ducati 400 
ìD^moneta di oro ed argento. — Conq«estossi il signor dei Perciò 
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con quei circostanti del manco', 'ed a maggior chiarore porse 
nella sua dichiarazione 4el seguente giorno i nomi di duo uf- 
llziali ed un 1 .** sergente , («de rendér certa la fede della esi- 
stenza e mancanza. 

Dall’ ingenere risultò aver riportato 0 Capitano del Perdo 
nel cascar colluttando , come sopra dicemmo , una ferita con- 
tusa sulla regione parietale sinistra, pericolosa di rila per gli 
accidenti, ed una ecchimosi nella regione oculate sinistra, giu- 
dicata pericolosa di cecità per gli accidenti. —Dai doppi ioter- 
rogalor! dell* accusato risulta il più sfrontato niego del furto 
culi tj'iplice quatiQca , e tentato omicidio con premeditazione 
c vie di fatto cpntro il Capitan suo — Dall’ informazione som- 
maria di questa militar Consesso subitaneo riunito , è rimasto 
assodato il furto dei ducati 472, ed il tentato omicidio conse- 
guitato d’ aggressione in pregiudizio del Capitan suddetta. 

Tal è il quadro della causa che noi presentiamo in rapido 
cenno al rostro sguardo, ed invochiamo . prestare 1’ usitato ac- 
corgimento al processo di dimostrazione , che or ora si schiu- 
derà , onde pronunziare un giudizio che ri onori. 

I Salerno 4 luglio 1849. ' ■ 

// Capitano Commestario del Re — F. SiauAKl. 

N. LIX. 

CORGHSlONi 

per lo stesso eacciatore Antonio La Vigna 

i 

' Signori del subitaneo Consesso 

, Presentasi in ogni tratto di questa causa, ed in questo gior- 
no lagrimosa la militar divisa!., in questo giorno in cui ci s’ in- 
giùnge il piu sacro de’ doveri, di compiere gli alti voti dell’ ol- 
traggiata militar disciplina I... delle detronizzate virtù mililS' 
ri. — Da’ campi di Marte delle nazioni oltramonti a quelli della 
nostra bejla patria, elevasi un sol grido di pronti e rigorosi cscui- 
pi contro l’empio figlio della patria, contro il germoglio infame 
dei figli di Marte che ha scosso fin dai primi cardini i pr*"' 
cipi eterni dell’ onor militare rubando la vistosa somma di dn* 
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cali 472 al Irnon Capitano del Perciò , cLc da cinque . mesi uno* 
rato r avea della di lui famigliar conAdenza qual suo assisten- 
te , attentando in giunta o con feroce premeditazione all'aureo 
e celeste dono della sua vital — Ed a qual cuore , profanando 
P alla riconoscenza e rispetto che pur dovea al supcrior suo? 

£ come smcnticare , o signori , il monumento eterno del suo 
vii barbarismo portoci da un ribelle figlio de’ campi di Marte , 
che in cuor delie tigri istcssc non capei ... No I .... no t . . 
sgombrisi il nostro valoroso esercito da germoglio sì tristo I ... 

Buoni commilitoni delle truppe del migliore dei Ile . . . voi 
siete sorpresi probabilmente di veder tuttora tra viventi cole- 
sto mostro? . . . Ma il tempo non peranco era giunto! . . Non 
paranco erosi comprovato di aver egli smenticalo di esser uo- 
mo I 

. E noi 1 . , ..quante rolte..fununo sorpresi dal dolore! .<. col 
crine arruffato!*. • • colla respirazione interrotta I ... in leg- 
gendo le poche ed infami pagine di quanto P umana perfidia 
abbia all’ idolo della ferocia e della irriconosoenza innalzato! , 
. Riediamo sul .teatro del nostro incarco, rilampando ai vostri 
sguardi, ed In rapido cenno quanto dal piccolo inquisitorio omer-^ 
ge, e con queata foce faiern conoscere 1 particolari di cotesto 
uom del fango. - , * 

Ferrea già certo il oacciator La Vigna. della sordida branm* 
d’ involare al buon Capitano del . Perciò la somma di duo. 472 
che in moneta di oro ed argento ben conoscca possedere,, poiché 
misurando quegli col proprio Paltaui cuore , rimanca sempre le 
chiavi presso la rispettive serrature della valigia e della cassa 
ove riposti si erano. »— Avvlsossi il furfante La Tigna nel di 4 
maggio ultimo ( e lo pipetiam fremendo ) impadronirsene . . . 
Forma ;quindi il suo concetto , e lo esegue . .. . ruba piastre 
sessanta eh’ erano nella valigia suddetta , e ducati 400 di oro 
cd altro argento nella: cassa come sopra. — Per assicurarsi in- 
tanto il La Vigna P impunità delle, leggi , concepisce un secon- 
do. e più nero disegno , d’ involar, cioè alla vita il suo supe- 
riore cui rubato arca . . . Arma per tal modo la sua ingra- 
ta e sanguinaria destra di una piccola scure che al Capitan 
medesimo perteneasi , che fa ammolarc a rasoio ed in modo 
riserhn lo, nello ore pomeridiane del giorno (stesso, dall’artefi- 
ce Giuseppe Titolo, onde riuscir meglio nell’assassìnio ^ . Va 
a. postarci con premedìtazioue^ o col favor delle tenebrio sotto 
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una sislenle soglia della grìdinala che all’ abitazione del suo 
superior conducea , onde assassiuarlo' nel suo rientrare in essa. 
Presso che le ore tre della notte del suindicato giorno, aiscen- 
deodo il buon Capitano del Perdo la gradinata su espressa, fe- 
lice fato Tolle che scintillando un sigaro che aveasi in boc- 
ca , conobbe il ribaldo La Vigna quivi postato t . . . Ben ^ungi 
dal sospettare di esser egli colà per attentare alla sua vita'I... 
Ma tantosto venne tratto dall’inganno: il perfido lo assale ti- 
randogli con forza degli schiaffi onde atterr^rlo^ . . . Quindi 
cerca imbrandire la su indioata scure per trucidar la sua vitti- 
ma I .. . e , turargli in pari tempo la bocca , per divietargli 
un qualche grido di soccorso! ... In quell’ inesorabile momen- 
to il buon Capitano riesce a menar fuori delle grida di aiu- 
to I .. . In allor vengono in colluttazione , e cascando am- 
bo a terra , il signor dd Perciò ne resta ferito in due par- 
ti nella testa . . . Cercando P aggressor La Vigna svincolar- 
si per consumare il meditato misfatto , fassi delle fenditure 
alla sua destra colla scure su mentovata ... In quell’ attimo 
supremo , accorsero i buoni coabitatori D. Francesco Padova- 
no , D. Nicola Desiderio e Teresa Mannesi con lume in ma- 
no. — La Vigna in allor cercò sottrarsi dalla riconoscenza 
di quei buoni . . . , e nella fuga lascia la piccola scure, il suo 
bonnè militare ed un paio di tiranti nel teatro dei misfare , 
che nell’ istante istesso vennero raccdti ed assicurati con le- 
gai reperto. 

Il Capitano dei Perciò intanto rientra in compagnia delle tre 
persone su espresse nelle sue derubate soglie dal vii La Vi- 
gna , e rinviene il manco della summa suddetta. Si conquesta 
di tanto con elleno — In compruova della esistenza e mancanza 
ne porsé alla giustizia la fede di due ufiizialied un l." sergente. 

Mal... non parliam per anco dai campi del nostro requi- 
rere. ed allo sfrontato niego deH’acciisalo tributiamo omaggio. 

Gl’ indizi nascenti dai fatti , e che indicano il fatto che si 
cerca, triplici son d’ essi; — precedono ctoò, accompagnano, 
e seguitano ii delitto. 

Tra i primi indici ( altramente detti a priori) noi teniam cer- 
io dai doppio processo: 

1. ” La preparazione dell’arma feritrice, nelle or« pomeri- 
diane, rd in modo riservato, come vi adempì. 

2. ® L’ occasion del furto , per la esistenza delle chiari pres- 
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90 ddk^ serralure d«Ib valigia e della cassa , e la moneta 
quivi conservata che ben coooseeasi. 

3. ** Z' ineolamento della moneta. 

4. ** L’ appoMamento premeditato dell' accusato nelle grade 
deir abitazione del suo superiore. 

S.o Le ore notturne che facilitavano la csecuzioDe, e quin- 
di la speranza della impunità nel meditato omicidio del Perciò. 

tra gl’ indizi concomitanti teniam guarentigia dal doppio pro- 
cesso: 

1. ** Le grida dell’ assalito Capitano , onde aver soccorso dal 
coabitanti. 

2. " Le ferite cagionatesi per effetto del colluttar cdl suo 
aggressore. 

3:** L’ accorrere dei coabitatori suddetti col lume in mano 
sul teatro dell’ avvenimento. 

4. ° La fuga del delinquente. 

5. ” U rinvenimento della scure , dei bonetto e dei tiranti 
intrisi di sangue. 

6. ** L’ invalamento dei ducali 472 dalia valigia e cassa dei 
signor del Perciò. 

7. ° L’ immediato conquesto dei dìrubato. 

Tra gl’ indiai conseguenti : 

1. ° V allontanamento dal Corpo dell’ accusato La Tigna. 

2. " L’ affidato incarico ad Angela Maria Zambrano di pren- 
dere la nascosta moneta , essendogli divietato praticarlo per te- 
ma di essere arrestato. 

3. ** Il consimile incarico affidato a .Giuseppe Letizia di ren- 
dersi a Gaeta per supplicare S. M. ( D. G. ) colla promes- 
sa di aprirgli una bottega da non farlo abbisognar di al- 
cuno. 

4. ” La piastra data a costui per eseguire l’ incarico. 

3.** Il confesso del Letizia al signor del Perdo delle cose di 
sopra. 

6.® Lo strapparsi dei capelli del misfattor La Vigna allor- 
ché ascoltò eh’ crasi appalesato di già il furto commesso al 
suo Capitano, ed altri elementi di ugual tomo. 

Dopo il di sopra , vano saria il dilargarcit ... E sarebbe mai 
vero , signori del Consesso , che un altro braccio ingrato ed 
esecrando io grembo a moriali esistesse, il cui nome coll’au- 
rea «atena degli esposti indizi pugnassel . . . Noi ... no, per 
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buona ventnra 1 . Non è da (eneni in foMè dietro' il pro- 
cesso or ora sepolto. Ei s’ illude collo sfrontato ntego di sot- 
trarsi dai fulmini della legge , che terribili ^ndono sul 'suo 
esecrandi) capol . . . Miratelo signori^ in quella infame' scran- 
na qual (raspare nel di lui ciglio il mostro delf umana spe- 
cie I ... il tipo infame dei germogli di Adamo e dei figli di 
Marte. " 

Dai campi delle nostre esposizioni parliamo , poiché la ra- 
pidità del giudizio non concede il farellarne oltre il laconico. 

In conseguenza degli esposti fatti e rilievi, il Capitano Com- 
messario del Re relatore chiede , che questo Consiglio di guc> 
‘ra subitaneo, a norma degli' articòlt 409, 410, 4tl, 70 e 3SI 
Leggi penali, dichiari constare che il cacciatóre Antonio La Yi- 
'gna sin colpévole : ‘ ' ’ ' • ■ 

1. ** Di furto nella somma di ducati 472 , qualificato pel Va- 
lore , pel tempo c per la persona , in pregiudizio del suo Ca- 
pitanò D. Giuseppe dd Perciò, di cui era P a^istente. 

2. ° Di tentato omicidio con premeditazione con arma hnpro- 
p’ria .(scure) , conseguitato d’aggressione evie di fatto ( tchiaf- 
fi) ia pregiudizio del Capitano isfesso. 

Ed ai sensi poi degli articòlt 399 e 369 ' Statuto penale , e 
296 delle Leggi di rito penale condannato sia alla pena di 
moétè da eseguirsi per via di fucilitazione, dopo io stadio di 
ore sei, da decorrere dall’ istante della lettura dqlla condanna, 
ed alle spese del giudizio.'' ; • • 

.Salerno li 4 luglio 1849. ■ 

. . , , . // Capuano Commentario dei Re. — F. Siciliam. ^ 

I i 1 ni li V' i 

N. LX.-- ■ '■ ■ 

. i'. • > ^ ’i ■ r' \* V 

RAPPORTO 

. pel .soldato Serafino Cettrone ^ , 

■ . ■' i U Bil li l ■ . ' ’ . . . 

^ - '' : - . 

, , Signori del Consesso ^ 

Volgevano le nltlme' ore pomeridiane del di 8 luglio mese 
lasguentet quando faterol desio sospinse taluni detenuti del car- 
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cere di Noccta a fare un così detto loreo d nino — Tra costoro 
signoreggiava 1’ oggidì giudicàbile Serafini Cestronc , per pri- 
sca abitudine abbandonato agli atravìzzi, al giuoco ed al sozzo 
esercizio di eamorrisla — Dispiaciuto questi di una qualcosa , 
e bravar volendo col non più cacciatore Dpraenico Antonio Lan- 
doiil , trascorse a taluni rampogni i ^ r Tu tei una carogna : 
non tei uomo per me. Da coleste frasi alle vie di fatto pas- 
sando, lo aggredisce per inferirgli oltraggi maggiori ; ma dei 
comuni compagni si frappongono ed ovviano a conseguenti più 
tristi. — Il Cestroùe intanto non si arresta quinci ; ed imbran- 
dendo Un pezzo di legno, fassi a percuotere indisliulaniente 
chiunque gli si appresenta innanzi. — - Ciò non basta a por fine 
agli eccessi, fuggiti dalla più disordinala delle sue abitudinali 
passioni... ed eccolo dopo il decorso di breve tratto a ravvivar 
la rissa, dì cui erosi già reso autore- c engion provocante , c 
facendo sembiante di accendere tm pezzo di sigaro al lume 
della prigione * lo spegno > onde abbandonarsi ad nitri atten- 
tali ; ma felicemente per quell’ istaiilo venne tantosto riacceso. 
Persistendo intanto quei defomili a conciliare T irrequieto (!c- 
slronc col Landolfì (ecco, signori del Consesso, della perlìdia 
umana il monumenlo irrecusabile ), si alza il Cestrone, e bacia 
proditoriamente 1' adocchiala villiraa. 

Fervea T assossin Cestrone nella delittuosa brama di bagnar 
la sua destra net sangue f ... si s(.fferHia quinci ... e mo- 
menti dopo (udite senza fiatare, signorii ) concepisce ed eseguo 
un esecrando colpo maestro! . . . affetta rintracciare un sigaro 
sul tavolato ov’ ei dormiva. . . arma invece il suo infame od 
omicida braccio di un coltello a mollettone che tcnea dietro, 
c cantando con feroce ironia la bassa canzoncina . . . stovre- 
ncendo nu bello cardillo . . . discende dallo stesso, aggredisce 
Landolfi , c gli vibra colla sua ingrata destra dicci colpi con 
quel ferro sinistro, sotto dei quali crolla la sua vittima' a’ di 
lui piedi , sgorgando dalie moltiplici ferito h rivi il sangite I 

II furfante Cestrone intanto illudéudòsi involare l’ arma feri- 
trice (il testimone muto del commesso misfatto), la gitla tan- 
tosto a traverso della ferrata soglia , ma felicemente scoperta 
venne dai detenuti Ungaro e Sarro , e raccolta dal cappralo 
Nicola llusso fu assicurata poscia come or ora farcni cono- 
scere. 

Dati’ aninpsii cadaverica rhnilò, che il ferro omicida pro- 
SiciuASj — To.vro III. 23 
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«lotto area dieci ferite ndln periferia del corpo del nmlaùgii* 
rato Landolfl , delle quali , specialmente le tre penetranti nel 
petto , alterata avendo la circolazione per 1 q stravaso sangui- 
gno, e la respirazione per la ferita nel polmone, prodotto areno 
r istantanea morte dello sventurato Landold. 

Pai verbale di apertura e risuggellazione dell’ involto ese- 
guito in nostra presenza contenente le vesti dell’ infelice Landolfl 
( gli oggetti che annunziano il prodotto del rio misfatto ) ri- 
sultarono dieci forami cagionati dall’ arma omicida. 

Interrogato il Ccstronc dal Tenente Bosco incaricato delle 
provvidenze istantanee, nOn esitò confessare che acca ncci»o 
La» dot fi con un coltello che tolto avea dalle inani di lui," 
che. gittò dal cancello del carcere. 

Dal secondo interrogatorio reso innanzi a noi , si ha il per- 
sistere nel primo — Alla nostra domanda poi , se arcasi a- 
ruta precedente inimkiMa od animosità col Landolfi , non 
vistò confessare eh' ei mangiava luti' i giorni seco lui da 
buon compagno. . 

Su di altra domanda direttagli . . . del come arcasi potuto 
determinare al rio partito di vibrar dieci colpi di etile ad 
un compagno \ ... ad un camerata I .'. . ad un commensald 
ei si confuse !... e dopo alquanti momenti di silenzioso co- 
gitare ci disse ... Io mi trovai in quel momento in furia. 

Dalla istruzion giuridica è risultato il contrario, ed or ora 
lo aséolterete nel personal processo. 

Nel termine dei H giorni la difesa si è tenuta in serbo. 

Tal è il quadro della cansa che in rapido cenno presentiamo 
a questo militar Consesso decorato della divisa di Marte, e noi 
inchieggliiamn prestare 1’ usitato accorgimento alle minime cir- 
costanze che il processo di dimostrazione or ora vi presenterà, 
onde pronunziare un giudizio che vi onori. 

Salerno 11 28 luglio 1849 

Il Capitano Commessario del Re — P. SiciUAM 
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N. LXI. 

GOXGLIISlONi 

del Capitano Couunessario del Re relatore 

nel giudizio di mirilo pel cacciatore Serafino Cestrone 
accusalo di omicidio volontario con arma ridata. 


Signori del Consesso. 

Dall* alto del nostro ministero pretcndesi che i dritti della 
violefff^ta umanità vendicati si sicno c noi vi adcmpiani fretnendn, 
poiché al nostro sguardo 1’ atrocissimo de’ misfatti si è com- 
messo I ... e noi felici in questo giorno che colla duplice ve- 
ste di accusatore e di uomo ci sì concede compiere i ferventi 
voli del nostro valoroso reai esercito I 

Dalle frontiere sponde alle Reggiane rive odesi un sol grido:, 
vendetta I . . Pronti e rigorosi esempi contro un empio ligliu 
di Marte , che colla sua sanguinaria destra ha scosso fin dai 
primi cardini i principi eterni di ogni politico rasscnibramcnto 
. . . della morale degli cscrcllif... della gloria delia nostra ar- 
mata che tra le oltrainonti signoreggia oggidì I — Eia qiial 
drillo H perfido Cestrone profanando 1* affezion che pur dovea ad 
un compagno d’ arme dell’esercito del migliore de’ Re , ha iii‘ 
giunta col suo ribelle braccio acerbameute piagata la dignità 
militare ? 

Signori — E come smenticare il monumento eterno del bar- 
barismo portoci dal ribelle figlio della terra Racconutnfiho y 
che in cuor delle tigri istesse non cape? ... No I — sgombrisi 
la nostra valorosa armata da germoglio si tristo, dopo le ancor 
bollenti generose sue imprese I 
Buoni e virtuosi commilitoni del nostro reai esercito! . . . Voi 
foste sorpresi fors’ anco di mirare che il sacro ferro di Temide 
siasi per alquanti giorni tenuto in serbo, anziché spiegare il 
suo impero I ... Ma il momento non era ancor giunlp d’ossi- 
der vendicatore questo militar Consesso de’ vostri oltraggiati 
dritti! — Era d’uopo che un ritual procedimento (la trincea 
della civile libertà ) a^odalo avesse nc' modi di legge il genio 
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ribcik deir og^'idì giudicabile a bagnar $cHza un tht d’inCau- 
slo saikgiic la sua proditoriu destra !... Che comprovato si 
fosse eh’ egli gratuitamente smeuticò nella notte dogli S luglio 
mese languente di esser uomo I — ■ Spericuza pronta o fata- 
le! . .‘E noli.... quanto volte fuinmo sorpresi dal dolore! . . ■ 
colla respirazione interrotta in mirar quelle infauste spoglie dei- 
r infelice Lfuidolfl M... in leggendo le infami pagine di quanto 
P-uman furore abbia all’idolo dellà ferocia innalzato I ! . . . 

Riedianio sui teatro del nostro incarco , rilampando a’ vostri 
sguardi, ed in rapido cenno, i primi fatti che precederono ii 
rio misfatto, c seguendoli ne’ suoi funesti. conscgueatl dai? 
la biograna di cotest’ uom del fango incominciando. 

Riterrete fermamente a memoria la nera pagina della ^a vi- 
ta e cosiumi , . . Recidivo in delitti , e reiteralore per ben 
cento flato in giudeo, in ebbrezza nelle bettole, in risse, in 
iusuLordiiiazioul , ed in altri bassi mancamenti! ... in rivolta 
qui idi nel sacro tempio dell’onor militare!— • Fervendo i’assas- 
8ÌJM> Ccstrone nelle sue ubitudinali fogge di vivere , negli stra- 
vizzi e nel camorristno. , . sospinsesi nella notte degli 8 mese 
languente a schiuder fatevole un cosi dettò tocco a lino con 
altri detenuti , Ira quali il non più buon soldato Laldolfl , che 
scevro da colpa quale ohe sia crasi in qiicUe ferrate soglie ri- 
stretto per un crror funesto! I , , Queslo Consèsso non l’igno- 
ra! !.. . Noi battagliammo per la sua mal’ intesa detenzione, 
ma senza alcun frutto I — Nell’ attendere intanto una' risolu- 
zione sali’ oggetto dal Reai Ministero di grazia e giustizia, cui 
dirigemmo apposito rapporto, egli il LanJolil riuvieuo in quello 
mura la morte !... il più rio fluire I ! . . 

-\.l giuoco rlcdiamo — Il perfido Cestrmie abituato a bravar con 
quel detenuti , per insulsa cagione eccolo u dirigere i rampo- 
gni ai non più Landolfi ,,, Tu non sei uo/h per toc . . • 
sei una carogna, ^iuinci e quindi io aggredisce in giunta, « 
cerca inferirgli offese maggiori ; ma ne venne distolto dai co- 
muni compagni , contro de’ quali osò inveir con un pezzo di 
legno , e percuotere chiunque gli si facea d’ i.unanzi I — Io >’** 
volta quindi in un carcere . . . in un lungo di restrizione, 
«mi gli eèa debito tributar risi>etto, trovandosi ad espiavo una 
pena inflittagli da questo Consiglio di guerra con decisione del 
fa febbraio anno volgente^ 

Ma !... qoq Si arresta a colesle insoleuz? il Cestitone I Po- 
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cb'vtanti dopo, bi‘anianda"lSflccet«10r lo flàiHoic della risa», 
cui era stalo autore c coigimr provocante ( c botic 1’ udiste or, 
ora nel personal processo ),' con malizia malvagia finse accen- 
dere un’ avanzo di sigaro nel lume dì quellé ferrate soglie , c 
Io spegne . . i ma venne tantosto riacceso. Fervea (e lo ripe- 
liain fremendo ). il Ceslrono nella brama di un pwi grave at- 
tentato ( e lo annunziava di gli col Suo proditorio Sguardo)."' .. . 
Qud buoni compagni disarmar 'cercniido la sua perfidia , per- 
vengono a piarlo abbràeciarc col Landolfl , o vi adempii! . . 

•’ Mal . Signori , decorso appena breve tratto , facondo som-' 
btanza di ristnicciare uri sigaro die disse aver su le sue scar-' 
pe eh’ erano sospese nel muro che sovrastava al tavolato da dor-‘ 
mire i prigionieri , arma in vece la sua iwodiloria destra di 
Un coltello 'a mollettone, e per sottrarla al guardo dei circo- 
stanti la tenea in niefro. Con disinvoltura poi scliiiido ad into- 
nar la ij)tgsr canzoncina. . . Sto cresceiifio mi Mio citrdillo.. 
Cosi gorgheggiando discendo da quel tavolalo , ed eccolo assa- 
lire l’ adocchiata Tiltinia di Landolfl , che calcavivpacMk'O quel- 
la prigione funesta, e gli vibra con quel ferrò ómldda diet^ col- 
pi , dietro i quali ascoltale, signori, le frasi della violeòfata 
natura che iu quell’ istante profferì 1’ infelice. . . Frate perchè 
mi uccidi, frate perchè mi uccidi] ! I -—Crolla cosi lo sven- 
turato Landulfi a’ suoi piedi ùitrattcncndosi i visceri ehc dalle 
molliplici Tcrilo sorlivano, c rotolandosi nel suo* infSljslò san- 
' gue , tramanda il fiatò supremo in quelle ferrate soglie ov’ fi- 
rasi erroneamente ristretto , o ben lo dicemmo 1 . . . lasciando' 
quei suoi buoni compagni tra gli strazi , la desolazione, cd ii 
lagrimevoi evento! t ' ' ' 

Di un si tanto volontario e rio misfatto è cotest’uom colpe- 
vole! : . . Nel trascorrere egli in cotest’atto dì umana perfidia 
porse il più nefb esemplo della umana ferocia !... Ila egli 
oltraggiata la dignità del militar carattere , dctruiiizzaudu i 
principi tutti delle virtù uiililari ... 

Ma . . . Che direni noi del suo sfrontato conto resoci uel- 
i’ jiilerrogalorio ? 

Allorché un assassin vile paro della vita c costumi del ijii- 
sfnttor Cestrone venne a dirci — che V arma 'feritrice [allo 
sventurato Landolfl perlenerasi — che questi l' arca ferito 
nella riwa — che riuscitogli a disarmarlo , lo pugnalò . . . 
bisognava con disdegnoso tuono imporgli silenzio. — K surcbLc 
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mai vero che colcita profana favolcUa all' aurea catena delle 
pruovc porteci dot i>er)>oiial processo pugnasse 7 

Udiste di già da* tcsliuioui Uiigaro , Sarro c Valente * che 
> il vii Cestrouc armò proditoriamente la sua destra , atfettau- 
» do prender un sigaro che suHe sue scarpe dicca tenere — 
s Qte lo glttò quindi a traverso delle ferrate soglie , dopo il 
) commesso misfatto, c E1 s’illude con. coleste sfrontate scor> 
ribandolc di sottrarsi da’ fulmini della legge, che terribili pen* 
dono sul suo esecrando ciglio I — Miratelo , signori > in quel- 
la infume scranna qual traspare nel di lui seuihiantc il mostro 
della umana spcciel . ... 11 tipo esecrando de* germogli di A- 
damo ... 0 de’ Agli di Marte 1 . . . . 

Mirato , signori , quelle spoglie del non più Landolfl , col- 
me del suo infelice sangue I . . . Mirate quegli sventurati a- 
vanzi dell’ altissima vittima di cotesto assassino li... Mi- 
rate , signori, quel ferro sinistro tuttora intriso di sangue! I . 
Sventurato LandolfiI I ... Tu non sorgi più dollatombal I . . . 
È ver I I .. Ma hai nel cuor de’ giudici del tuo empio uc- 
cisore la. vendetta del tuo sangue versato in quel suolo bagna- 
to con inutii pianto de’ tuoi compagnii . . . 

Dai campi delle nostre tenebrose esposizioni parliamo , poi- 
ché il dover o’ ingiunge alto. 

in conseguenza degli esposti fatti e rilievi: 

11 Capitano Commessario del, Re relatore chiede , che questo 
Consiglia di guerra dichiari constare che, Il cacciatore Serafi- 
no Ceslrone sia colpevole di omicidio volontario con arma vie- 
tata ( (ditello a piegatolo a molla ) in persona dell’ altro solda- 
to Domenicantonio LandolQ , trovandosi nelle prigioni del gran 
quartiere militare di Nocera. 

Ed a norma poi degli articoli 3jo , 9 comma A.® Leggi 
penali, e 362 Statuto penale militare, condannato sia alle pe- 
na di anni trenta di ferri , a quindici giri di bacchette per 
dugento uomini, ed alle spese del giudizio. 

Salerno li 28 luglio 18^9. 


Il Capuano Commenario del Ile. — Cav. F. SiciLUSi. 
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N. LXIf. 

R à P P 0 R T 0 ' 

del Capilano Commissario del Re 
pel caporale ilaUiaSilcestre Cola del 6° battaglione Caeda'ari 

Signori del Consesso 

Schiudiamo c per ordin cronologico le soglio delia crinunosa 
biografìa del caporale Mallia Silvestre Cola del 6.° batlaglione 
Cacciatori, ioconiiiiciaiido da’ suoi primi passi , e seguiamolo 
fìnò a’ suoi funesti progressi , colle moltiformi divise de’ suoi 
delittuosi ciiuivalcnti. 

Erosi ootcst’ uomo ribelle del tempio di Marte nel 9 dir 
cembro andato anno in Messina, quando compiute talune mis« 
sioni di reai servizio afUdategli dal suo tenente-colonnello ca- 
valiere D. Giambattista Grosso , rieder dovea in Gesso , ove 
stanziava buona parte del battaglione cui pertenea. 

Fatevol desio il sospinse a presentarsi a quel comandante la 
frazione dell’arma, alfiere Giuseppe Maroschi, ed offrirgli i 
suoi servizi. — Coicst’ uffiziale, che rimetter dovea al suddetto 
sig. tenente-colonnello due. 20: 8o valuta di 69a razioni di pane 
che riscosse avea dal fornisore pe’ giorni 7 e 8 mese medesimo, 
profitta di un tal destro, e confida al caperai Cola quel denaro. 
— Ricevette l’infido la somma suindieata nella massima buona 
fede, e mettendola a suo profitto s’imbarca nel seguente giorno 
per Reggio , senz’ alcun permesso , impiantando per tal modo 
nella trinacria terra e nell’ attimo istesso il doppio reato di 
diserzione e di depositario infedele di una sommo. confidatagli 
per causa di servizio , per sussistenza di &iS suoi c(»npagui 
d’ arme. — Non più comparso alle sue bandiere , dato . venne 
per disertore il 19 mese suddetto. — Lasciata égli quell’ iso- 
la, calcando appena il continente , consumò nel reggian suolo 
un terzo e più nero misfatto, ed uditelo fremendo. 

Signori — Erosi comandante interino di quell’ ospedal militare 
il capitan suo D. Raffaele Ruggiero — Presentatosi allo stesso 
il 9 mese suddetto, asucurogli con isfrontato cinismo di essersi 
reso quivi con permesso — 11 suo buon superiore lo accoglie 
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friir usila!.! honli — iJ Cola ferisce i drilli più sacri della buona 
fcilo e del rigii.irdo — Inirusosi noli’ iifH/io di quell’ ospedale 
premio colla sua riirfanle destra quel Bii^gollocol rcal Slemma, 
e fre^a qiuitlrn fogli in bianco , ondo valersene pei suoi rei 
concelli 1 . . . Prepara cosi 1 mezzi a’ misrulli di cui abbiam 
dcbilo^apprcseiilarvi la serie, ed incominciam dal dirvenov 
Foggia colla sua criminosa destra un biglie! lo di uscita da 
queir ospcdal uiililare di Reggio della dain 3 gennaio l8-i9 , 
eolia falsa soscrizione del suddetto capitan sub, comandante di 
quello stabilimento , e col falso visto del nuiggior eomandanle 
di (piclla piazza D. Giambattista Baiarri, sotto al mentito nome 
di Giovanni de £eoz , e mentita qualità di foriere del 6.® 
battaglione Caccialori . . . Consacra in quel foglio k;j permesso 
di due mesi per la sua patria, di Sovrano volere , perchè di- 
stinto net politico sinistro di Messina ... Son desse le frasi 
Icstiiali della falsa carta. 

Valendosi di cotesto falso congedo, traversò le cnlabre spondo 
e le provincie lulìe fino al sebezio soggiorno, ove, signori., 
udite senza fiatare i ; . comniUe due altri più profani inisfalli 
c son dessi: 

Foggia due fogli di via a luì Inleslati , il primo sollo al 
falso nome di Luigi Spadifuori e f.ilsa qnalilà di foriere del 
battaglione istesso , c l'altro sotto. al terzo falso nome c falsa 
qualità di Carlo Messier foriere, senza indicare il corpo. 

In quello ei disse con criminoso ardimento , che per effetto 
di ordini pressantissimi di S. À/. (D. G.) veniva disposto 
che i depositi tutti de' battaglioni Cacciatori stanziati in No- 
cera si trasferissero in Chieti, c far dimora quindi nel di- 
stretto di Lanciano, fino al completo del reclutamento in 
quella tetra i con minacce ài siodud de' luoghi di transito 
che avessero mancato rinvenirsi .nelle riipetiiee dimore , ed 
aggiustata di pane e presi l(i truppa, che indicava composta 
di 9 uffiziaU , -2S sottufficiali, e 3i 9 soldati, col bona a sua 
firma sollo al falso nome di Luigi Spad fuori e falsa qua- 
lità di foriere. , ' • 

Cotesto foglio di via , che foggiò colla data del 3 gennaio 
prossimo passalo anno, mirasi falsanienle soseritto — // Marc- 
sdallo Comandarde superiore Labrano, e capo dello stato vtag- 
giare Giovanni Penm’npede. 

Nell'auro foglio di via come sopra sollo al falso nome e 
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falsa qualilk di Cojìo .ìfessìer foriere mirarasi ooleslo ribelle 
del nostro valoroso esercito comandante di un distaccamento 
di 4S individui dii f(P reggimento di ìinea, che a richiesta 
del Comandante le anni della provincia di Chieti recacasi 
quivi per effetto di ordine di S. E. il Tenente^generale ispet- 
tore della fanteria, a firma del Generale comandante la bri- 
gata D. Ruberto de Saugetin data del 29 dicembre fSf-S da 
Nocera. In esso si autorizzava comandare quel distaccamento 
e rilasciare a' sindaci de' luoghi di transito il tono per pane 
e prestilo di grana 16 per ciascun soldato e grana 2S per 
esso stesso. 

Avvalorato da’ due fogli di via suindicati, udito fremendo qual 
serbò condotta cotest’ uoin del fango I — Con quest’ ultimo fo- 
glio di rotta su accennato , percorrendo la linea da Nocera a 
Cbieti consumò nove misfatti di frodi qualifìcatc pel falso no- 
me , falsa qualità , o falsa carta, ed eccone la serie per ordia 
cronologico. 

La 1.‘ a danno del sindaco di Nola in ducati 7, 93, per sus- 
sistenza di un giorno. del distaccamento de’ 48 individui di so- 
pra , ed ei medesimo , e ne rilasciò il corrispondente bono. 

La 2.* a danno del sindaco di Teano di consimil somma, e 
per 1’ oggetto medesimo , rilasciandone il bono istcsso. 

La 3.* in pregiudizio del sindaco di yenafro nella somma , 
e per 1’ oggetto come sopra , c ne rilasciò il titolo medesimo. 

La 4*. a danno del sindaco d’ Isemia nella somma di du- 
cati 16 , 86 , per la sussistenza però di due giorni del dislac- 
cauicnto suddetto , e ne rilasciò il corrispondente bono. 

La il*, a danno del sindaco di Ca^el di Sangro, nella som- 
ma di due. 7 , 93 per la sussistenza di un sol giorno del ri- 
petuto distaccamento , c ne rilasciò il bono come agli altri. 

La 6‘. in pregiudizio del sindaco di Rocca valle oscura 
per la somma istossa di ducati 7, 93, e per 1’ oggetto medesi- 
mo , c ne rilasciò il bono. 

La 7.‘ a danno del sindaco di Petlorano per la somma co- 
me sopra, c per 1’ oggetto isicsso , e ne rilasciò del pari bono. 

La 8.‘ in pregiudizio del sindaco di Popoli per una somma di 
ugual torno , e ne rilasciò dei pari il corrispondente bono. , 

La 9.^ a danno del sindaco di Tocco per una consimil som- 
ma , e ne rilasciò del pari il corrispondente bono. 

Facendo uso poi cotcslo furfaule del primo foglio di via di 
SictttAjti -- Tomo III, 29 
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Sovrano comando , consumò la 10* ed nllima frode qtialinca- 
ta , anche pel valore , in pregiudizio del sindaco di Casali , 
per la sussistenza del così detto distaccamento di S uffizioli, 
2S solto-nffiziali , e 3i9 soldati , nella somma di due. 116, 72 
sotto al terzo falso nome suindicato di Luigi Spadifuori , e 
falsa qualità di foriere del battaglione come sopra. 

Signori — Il grido di cotesti misfatti trasser 1* unque scoccar 
di pressantissimi e telegrafici ordini di arresto di cotest’ uom 
ribelle del sacro tempio di Marte! . . . Caduto nelle mani del- 
la giustizia, circa le ore quattro della notte degli 11 a 12 gen- 
naio 1849 , nei dintorni del Comune di Lama in Abruzzo Ci- 
teriore , visitato nella persona , gli si rinvennero addosso du- 
cati 111, 89. 

Sottoposto ad interrogatorio da quell' agente di poUzia giu- 
diziaria, non ristò confessare il suo vero nome e grado, e con 
la favella poi dello sfrontato cinismo in trionfo ei disse — Si- 
gnore, io ho preso ducati itS, 62 dal sindaco di Casali , sot- 
to al mentito nome e mentita qualità di Luigi Spadifuori 
foriere de' Cactiatori , perchè abbisognare di danaro l . . . 

Tradiicevasi cotesto furfante di superior comando in Chieli, 
quando deludendo 1’ alta vigilanza dell’ allor guardia naziona- 
le evase dalle di costei mani nel giorno 14 mese suddetto. 

Ordini telegrafici di arresto circolando pel quelle provin- 
cie , trassero la sua cattura nella seguente notte in territo- 
rio di Gòriaiio Sicoli. Ristretto nelle prigioni di Casoli n’ e- 
vase nella notte del 21 al 22 ripetnto mese di gennaio. — 
Tradotto in Napoli d’ordine del generai Comando, sottopósto 
venne a giudizio di questo Consiglio di guerra di Principato 
Citeriore. 

Sottomesso ad interrogatorio dal Capitano Commessario dei 
Re presso il Consesso suddetto , onde trarre de’ chiarimenti al 
precedente reso innanzi alP agente di polizia locale , scosso dal- 
la voce dell’ Eterno , non ristò confessare con criminoso ardi- 
mento ,i dieci misfatti consumati a danno de’ sindaci suindicati 
di ìiola , Teano, Venafro, Isernia , Castel di Sangro, Roc- 
ca valle oscura , Pettorano , Popoli, Tocco e Casoli, ascen- 
denti alla somma di ducati 196 e grana 92. 

Fu in tal destro , che richiesto da noi dell’ uso fatto della 
somma suindicata , e del donde gli si rinvennero addosso soli 
ducali 111 , 89, ei sfrontatamente rispose : Che per ben tiu- 
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seire a* suoi disegni uvea speso per carrozze ducati 86 e 
grana tre. 

Sottoposto da noi ad interrogatorio novello , dopo quattro 
giorni , a nostra domanda del com' egli pose a suo profitto li 
due. 20, 8S affidatigli dal Comandante la frazione dell' arma in 
Messina per imporlo di 69a razioni di pane , spettanti alle com- 
pagnie de’ Cacciatori stanziate in Gesso , non esitò tributare al 
suo crimine il dovuto omaggio , e quindi il confessare coll’ usila- 
ta sfrontatezza ed empiriche scorribandolc , che defraudato di 
una decorazione che ben si attendea per essersi distinto nel- 
la politica bufera della trinacria terra , si era servito di 
quella somma per disertarsi. 

Tal* era lo stato delle cose , quando assicurati pressoché 
luti’ i titoli falsamente redatti da cotest’ uom del fango , de’ 
quali or ora abbiam fatto cenno, quando nel giorno lo mag- 
gio prossimo scorso anno , deludendo la vigilanza de’ suoi cu- 
stodi , evase dalle prigioni militari di questo capoluogo , ed 
in onta delle più energiche e telegrafiche circolari che sus- 
seguilarouo ncirattimo istesso la sua fuga, non è riuscito assi- 
curarlo novellamente in queste ferrate soglie pria della sera 
del 31 dicembre ultimo. 

Interrogato da noi sulla sua latitanza di otto mesi, ci enar- 
rò un emporio di mendaci , tra quali la sua gita in Parigi , 
e quindi il suo ritorno nel regno. 

Nel terzo giorno della di costui restrizione in queste carceri, 
dietro denunzia pervenutaci di tener cotesC uom ribelle degli 
oggetti di pregio presso di se\ fondatamente avvisandoci essere 
stati derubati , fummo solleciti, eseguirne la debita sorpresa , 
e quindi con legali reperti assicurati veimero alla giustizia 400 
e più conchiglie a basso rilievo , giudicate da’ periti dell’ ar- 
te del valore approssimativo di ducati 400 circa. — Fu in 
tal destro che alle nostre dimande sulla pervenienza di cole- 
sti oggetti , eh’ ei con quello sfrontato e criminoso cinismo di 
cui Ano a quel di avea reso parlanti esempi , incominciò per 
dirci dapprima, di averli costruiti in Parigi con quattro al- 
tri suoi coUaboralori. 

Con altro atto reso iu nostra presenza , nel giorno S ripe- 
tuto gennaio , dichiarò in vece averli lavorali in Roma ac- 
quistandoti grezzi con una somma di scudi 200 che gV im- 
prontò un suo parente a nome Pietro Martini architetto in 
Roma. 
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Adempier volendo noi al gran volo della legge, inslarrcnbil- 
mgnte inlcnto a scovrire la verilà augusta , il 7 mese mede- 
simo dirigemmo le nostre inchieste per le diplom<itichc vie in 
Roma , onde conoscere d'elle sue deduzioni la realtà. — In 
pari tempo dirigemmo altri uffizi aH' agente di polizia giudi- 
ziaria dei luogo di nascita di cotesto perfido , sulla veracità 
della dedotta parentela e gradi della stessa col suddetto si- 
gnor Martini , e quindi H suo stalo finanziere. 

Ma ecco di quest’ultimo nostro uffizio qual fruttò risullamen- 
to. — Con atto di notorietà del 24 ripetuto mese redatto innanzi 
al magistrato suddetto, smentito Venne affatto quanto il Colaavea 
asserito, colla biografia in giunta dello stravagante' river suo 
in trionfo ne' primi stadi della sua vita, . . il dissipar del 
suo jriccol negozialo di coralli che ne susseguito , e quinci 
appresso il bisogno di addirsi alla mililar carriera per trar- 
ne la sua sussistenza. 

Ma f . . . era d’uopo , o signori, render certa la fede ncl- 
r interesse della legge de’ 12 titoli falsamente redatti da co- 
testo mostro dell’ umana natura , e quindi il dovuto omag- 
gio agli articoli 439 e 441 delle Leggi di rito penale. — 
Questo militar Consesso rappresentativo vi adempì con un 
allo solenne del 18 febbraio or decorso ; ed alla volontaria 
confessione del falsalor Gola de’ titoli suindicati , emergenti 
in processo, si è congiunta la riconoscenza del di loro stato 
materiale. ' 

Signori — A’monumenti eterni delle criminose pratiche di co- 
testo vii proselile fin qui esposti, anco un altro bramavascne ed 
eccola , per ascoltarlo fremendo I 

Con sua dichiarazione del 19 febbraio mese suddetto , ritrat- 
tando quanto ci avea dichiarato , venne a dirci, che la somma 
colla quale acquistate avea le conchiglie come sopra , non 
emanava dalP imprestito del cosi dello suo parente , ma dal 
seguente fatto: 

» Che trovandosi ne’ primi dì di ottobre prossimo scorso an- 
1 no nei dintorni- di Arsoli , Stalo Pontificio , per reprimere 

* e punire {son sue frasi) l’orgoglio di quel repubblicani con- 
•0 Irò le nostre rejili truppe, foggiò in doppia spedizione una 

* lettera di nomina a lui ìnicsiala sotto al quarto falso nome 
■» <li D. Carlo Dragone Intendente gcnei-ale dell' (emtm'nislra- 
K zion» militare, od un foglio di \ in di 30000 ttotnani, de’tpia- 
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I lì 12000 Sjtagiuioli c ISOOO iiapulilaiii — Che Eolio (iiiosto 
t falso nome , falsa qualilà c falsa carta prcsculossl con vet- 

> tura a quattro cavalli circa iin’ ora c mezza di notte del 4 

> ottobre mese suddetto nel comune di Caiitalupo , ove riscos- 
1 se da quel cassiere ed esattore cento scudi , e ne rilasciò il 
* corrispondente bono— -Che nella notte islessa , valendosi de’ 
» litoli medesimi, si presentò nel convicino Comune di yicova- 
j ro , e riscosse dai funzionari come sopra altri 300 scudi , 
1 rilasciandone del pari il corrispondente Imno — Che deponen- 
1 do quella mentita ed eccelsa divisa , avvantaggiandosi di un 
j passo di un suo amico a nome Cesare Antoìiucci si recò in 
» Roma , dove acquistò le ripetute conchiglie, j 

Cotest’ empiriche deduzioni abbisognavan di chiarimenti di ri- 
to , onde renderne salda la fede nell’ interesse della pubblica 
cosa, e noi .vi adempiemmo con novella inchiesta alle autorità 
Pontificie^ per organo delle diplomatiche vie, in data del 20 
febbraio prossimo scorso. 

Preesisteva fin dal 6 gennaio ultimo un Sovrano sollecito 
per lo espletamento del giudizio di cotesto furfante , al quale 
noi sottoponemmo che gli adempimenti e le procedure in cor- 
so ci divietavano la esecuzione. 

L’ inutile attendere di essi , la brama di celebrar 1' esequie 
di una inquisizione ch’era d’uopo seppellirsi al più presto nella 
tomba della gloria della militar disciplina, ci sospinse nel giorno 
3 mese volgente ad umiliare un motivato rapporto , onde pro- 
nunziare il giudizio sugli elementi criminosi assicurati di già. 

Piaudito il nostro rispettoso avviso , eccoci a presentarvi la 
causa di colesto profanatore dell’umana specie — A’ vostri sguar- 
di lampeggia reminente dovere di signoreggiar stamane in voi 
un accorgimento che onori 1’ altezza del subbietto, onde nulia 
sfugga alla vostra acuità di quanto al tenebroso conto da noi 
resovi si rannoda. 

Salerno li 23 marzo 1830. 

Il Capitano Commessario del Re. — F. Siciliani. 
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N. LXIII. 

CONCI USI e NI 


del Capitano Comnieasario del Re relatore 
pel dello caporale Mallia Cola 


Signori del Consesso 

Con un profondo orrore assidiam stamane in questo sacro 
tL'ini'io della giustizia per arringare la causa della pubblica ven* 
detta — la causa del nostro valoroso esercito. 

Spaventevole sarebbe per noi, depositario di colesto immenso 
interesse, di trasandare il menomo mezzo che far |H>ssa il trion- 
fo della nostra accusa. •— Ip questa trepidazione che troppo ci 
agita, se addivenisse che noi smenticheremmo una qualcosa che 
abbiam carico devolvervi , vogliate con indulgenza ascoltarci e 
risovvenirla. 

No !... . Signori! ... noi non crederem mai che uom qua- 
le che sia non senta in cuore l’ orrore degli esecrabili raggua- 
gli che ci facciamo ad apprcsentarvi contro l’empio Aglio del- 
la patria Mattia Silvestre Cola !... contro il germoglio infa- 
me de’ Agli di Marte . . . che colla sua crimiaosa e falsa- 
Irice destra ha scosso An da’ primi cardini i principi eterni 
di ogni politico rassembramento e della miUtar dignità! . . . 
d ,‘lla gloria della nostra armata che ormai tra le altre signoreg- 
gia I . . . — Ed a qual cuore colesto pcrAdo profanando il ri- 
8|)ctlo che pur dovea alla militar divisa , olla divisa del mi- 
glioro de’ Re . . . ha in giunta acerbamente piagato il nome 
uapolilano, con reiterati misfatti di falsità sotto mentiti nomi, e 
mentila qualità suprema nelle ronliAcie regioni ? 

E come smenlicare i monumenti eterni del vituperio porti- 
ci dal germoglio infame della Maglioncse terra , che in cuor 
dei più scellerati dell’ aulica età non capono? . . . Ma innalzos- 
si alAnc per la felice vendetta de’ vilipesi dritti del tempio 
di Marte un giuridico processo che lo storico delle criminose 
gesta del Cola colla sua falsatrice destra ha osato impiantare 
nella nostra bella patria e nel roman suolo dal dì 9 dicembre 
18 i9 agli 11 gennaio mese seguente , smcnlicando di esser 
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egli un militare , e seppellir si compiacque nella tomba della 
sua eterna ignominia II... in quella tomba che gli annali 
della remota istoria ben pochi esempi ne han trasmessi alla no- 
stra etàl 

E noi I . . . quante Tolte fummo col cuore laceralo ... in 
leggendo le nere pagine , che la sua astuzia màlragia abbia 
potuto all’ Idolo dell’ obbrobrio innalzare 1 1 

Signori — Riediamo sul teatro del nostro incarco , rilampan- 
do ai rostri sguardi ed in rapido cenno. 

A’ sacerdoti di Temi pienamente la moralità dell’ accusa- 
to si addice . . . Non è lor dovere soltanto la disamina de’fat- 
li che allo stesso strettamente si avviticchiano, ma il veder 
fondo sa tutta la sua vita, da’ suoi primi passi incominciando, 
e seguirlo lino a’ suol funesti progressi. 

Trasse sua cuna cotesto germoglio infame de’ Ogli di Adamo 
in Magliano, provincia di Abruzzo Ultra 2.® — Rese ne’ pri- 
mi anni della sua privata vita i più tristi esompi di stravagan- 
za , e d’ irresistibil pendio alla dissipazione ed agli stravizzi. 
Coleste sue pratiche frultaron lo sciupare dello sterile negozia- 
to di coralli , cui era dedito lavorare. Eccolo ad affrontare 11 
manco de’ mezzi a trar pur anco sua penosa .vita I . . . Eccolo 
ad arrolarsi allt Reali bandiere onde procacciarsi un panel... 

In questo secondo stadio di sua esistenza , percdiè noi non di- 
ciamo qual serbò condotta , il dirà la sua filiazione or ora ri- 
percossavi I . . . Impiantò nell’ aurora della militar carriera 
monumenti di ugual forno, non già della privata sua vita, ma 
di una proclività a delinquere. 

Primo e parlante esempio ne porse cotest’ uomo calpestan- 
do i più sacri doveri della buona fede verso il superior suo 
sig. Alfiere Salvino , cui truffò ingratamente due piastre , che 
improntate si avea — Meritò per procedura si fatta , ed altri 
mancamenti , punizioni disciplinari non poche. 

Promosso caporale dopo 18 mesi del suo spontaneo arrota- 
mento alle nostre Reali truppe, ne venne cassato. — Repristi- 
nato dopo lo stadio di anni tre , ne fu novellamente deposto. 

In rivolta quindi ed irrevocabilmente nel sacro tempio di 
Marte e della militar disciplina in tutto il periodo della sua 
militar carriera I 

Ciò premesso , noi ci facciam ora a schierare a’ vostri sguar- 
di , ed in macchietta , la serie de’ misfatti di eterna igominia 
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di cui cofest’ iu>m del foilgo si d reso colpevole, 1:8 ùicliieggìiia-* 
mo con forza da questo militar Consesso di affissarli alla sua 
mente , onde servirgli di face nei giudizio di cui stamane ab- 
biam carico , c quinc' insieme le sanzioni , di cui l' accusato 
risulterà debitore,, in ragion non solo della violazion della leg- 
ge , ma del dolo concorso nel commetterli , e delle* reiterazio- 
ni moltiplici de’ misfatti istessl , e per lo scopo medesimo. 

Fervea già certo il perfido Mattia Cola nello sue prische 
fogge di vivere stravagante e dissipatore. . . Nel delinquere, 
o lo avea appalesato di ,già nella sua militar carriera di un 
lustro circa , quando fatevol deposito di due. 20 e grana So 
aflklaligli dal signor Alfiere Maroschi per oggetto di Reai ser- 
vizio , gli porse il destro a sohiuder l’ eterne soglie de’ gravi 
misfatti or ora ripercossivi col nostro rapporto , e colla ^let- 
tura de’ documenti che ne bau resa indubitata la fede. — Si 
appropria in fatti del denaro suindicato , che in sacro de- 
posito ricevuto avea ... eh’ era la valuta del pane di due 
giorni dei suoi buoni fratelli d’arme in Gessot — Consuma co- 
sì il primo misfatto punibile con 20 anni di ferri I . . . 

Ma non si arresta quinci il perfido I . . . Forma nell’ atti- 
mo istesso altro criminoso concetto e l’esegue. S’Imbarca 
nelle rive della trinacria terra, e disbarca nelle ‘ calabre spon- 
de , senza permesso de’ suoi superiori , e trovandosi in servi- 
zio. . . Eccolo accagionato di diserzione ... di altro misfatto. 

Ciò non bastò a por fine agli eccessi fuggiti alla più furi- 
bonda ed alla più disordinala delie passioni tutte!.., a quella che 
invade la potenza di signoreggiar se stesso quando ci agita 1 

Calcata appena la reggiana terra presentasi al suo buon Ca- 
pitano D. Raffaele Ruggiero comandante iuteriuo di quello 
spedai militare — Gli enarra colla sua prontuaria franchezza 
delle dande Buì Aoade della sua gita quivi — Il generoso su- 
periore gli accorda tutta la confidenza che onorava il suo no- 
me . ... Rimane l’ assassin vile del Cola con astuzia nell’ uffi- 
zio di quello stabilimento — Protende la sua infida destra su 
quelle bianche carte , quinci su quel suggello col Reale stem- 
ma 1 . . . Con quello stemma glorioso delP augusto Monar- 
ca fregia tre a quattro di quei fogli , col rio «Usegno di co- 
vrirli con false cose. — Concepisce infatti ed esegue neH’attimo 
istesso un terzo misfatto. Foggia colla sua esecranda 'destra 
uu biglielto di sortita daUo spedai suddetto , a lui intestalo 
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col tncnliio nome e mentila qualità di Giovanni d* Leon fo* 
riero , con permesso di due, mesi per la sua ^(ria. Profana 
in c^o il sacro nome del Re' ( N. S. ) con inserirvi il suo 
Sovrano volere di rendersi quivi per essersi distinto ( sod Sue 
frasi } nelle ultime emergenze in Messina! . . . Appone in quel 
foglio istesso le false soscrizioni del suddetto Capitan suo e 
comandante di quella piazza sig. Maggiore Baìarri. Varca con 
quel falso foglio le calabrc regioni , e quinci appr^o le altre 
Gno al Sebeto. 

Giunto quivi, foggia colla sua reitcralrice màno in misfatti, 
due fogli di rotta a lui intestati, l'uno sotto al secondo falso nome 
c falsa qualità di Luigi Spadifuori foriere , e l’altro sotto al 
terzo falso nome di Carlo Messier , e falsa qualità istessa... 
Osa profanar nel primo anco un’ altra flata il sacro nome del 
Re , asserendo » esser suo Sovrano volere trasferirsi pressan- 
) tissicnamente in Lanciano tutt’l depositi de’ battaglioni Caccia- 
1 tori , per rimanervi fino al completo di quel reclutamento ; 
» con minacce a’ sindaci de’ luoghi di transito di severe, pii- 
» Dizioni non rinvenendosi nelle rispettive dimore , c di aggiu- 

> star di pane e prest quella truppa, che indicò di 9 utTiziali, 
i 2ì> sotto uffiziali , e 319 soldati , con boni a fìrmà del sud- 
t detto falso nome e falsa qualità di Luigi Spadifuori forie- 
* re. — Appone in cotesto mentito foglio di via il nome onorato 
del signor Maresciallo Labrano sottoscrivente lo stesso , e del 
supposto capo dello stato maggiore D. Giovanni .Penninpede.— 
Col secondo si assume comandante di un distaccamento di 4S 
individui del IO.** di Linea sotto al falso nomo e falsa qua- 
lità di Carlo Mesàer foriere s che a richiesta del coman- 
» dante le armi di Chieti recavasi quivi jd^ ordine di 3. E. il 
a Tenente Generale Ispettore di fanteria , a Arma del signor 

> Generale Comandante la brigata de Sauget, colia facoltà di 
» rilasciare a’, sindaci de’ luoghi di transito i competenti boni 
1 per pane e prestito del distaccamento suddetto. » 

Signori — Fervea ( e lo ripetiara fremendo ) il vii furfante 
Cola nella brama di coglier l’infame frullo delle preparate falso 
cartel. ..Avvalorato dalle stesse consuma dieci misfatti di frodi 
qualificate nello stadio di giorni 14, a danno de’ sindaci di cui or 
ora vi abbiam fatto cenno , c scrocca ai medesimi due. 19C 
e grana 92, e l’udiste di già dal suo spontaneo confesso, e 
Sicilia*! — Tomo HI. , 30 
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iie siaiii già corti il, il legni ricono^ciinoiilo iloilo false carie 
die colcsl’ noni ilei fango foggiò. 

Graiiileggia qiiinili la giudiziaria ccrlozza che l’ lUnslro inge- 
gno do’ PvobuliU ci porge , poicìiè reiterata d’ innanzi agli 
agenti di polizia giudiziaria locale , a nói , ed al Consesso 
rappresentativo , innanzi a cui con atto solenne del 18 feb- 
braio ultimo , riconoscendo 1’ accusato Cola lo stato materiale 
dei li titoli falsamente redatti, li soscrisse ritualmente in pre- 
senza de’ testimoni e del Consiglio suddetto. 

llilcverebbc quinci al nostro dovere il rimcnar pnranco alla 
vostra ricordanza la triplice evasione di cui colest’ nomo è ac- 
cusalo, e le due frodi qualificate anco pel valore commosse 
negli stali Pontifici nella somma di scudi 400, sotto al quarto 
falso nome di D. Carlo Dragone j falsa qualità tP Intendetiie 
generale dell’ amministrazione militare, e falso foglio di via di 
30 mila uomini, do’ quali 12 mila spngnuoli c 18 mila na- 
politani ; ma le sanzioni por le prime rimanendo assorbite da 
quelle previste pc’ misfatti maggiori , e l’ azion della legge per 
le secondo non peranco rafrcrmala , perchè In pendenza de’ ri- 
scontri della diplomazia, ingiunge covrir le ime c le altre col 
silenzio. 

Signori — Mirato il vìi falsaior Cola !... in quella In- 
faiiic scranna , qual traspare nel di Ini sembiante il mostro 
dell’ umana specie ... il tipo esecrando del germoglio di 
Adamo, de’ figli di Marie — Mirate quelle umiliale pagine in 
cui il sacro nome del pio tra i Re fu piò volte profanalo 
colla sua falsa destra . . . i nomi di rispettabili duci ed ono- 
rali colleglli I . . . Nome sacro . . . nome angusto del mi- 
gliore de’ Principi ! nomi tutti di militari illuslri, che figuralo 
avete in quello infami pagine . . . autorizzando misfatti si soz- 
zi!... voi avete ne’ cuori de’ giudici di questo Consiglio di guer- 
ra di Principato Citeriore la vendetta de* troni profanali. . . dei 
militari illustri vilipcsil. 

In conseguenza de’ sopraddetti fatti e rilievi; 

Il Capitano Commessario del Ro relatore chiede , che questo 
Consiglio di guerra, a norma degli art. 434 e 470 Slatiifo pe- 
nale militare, 287, 164, 27S, 276, 430 mira. 5, 196, 197, 
431, 23.3 ed 83 Leggi penali, dichiari constare che il caporale 
Mattia Silvestre Cola sia colpevole: 

1.® D’ infcdMà in fallo di amministrazione in servizio, per 
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essersi appropriato di ducali 20 e graua per oggetto di sei- 
vizioj 

2. ** Di diserzion» in servizio ; 

3. " Di duplice reilcrcpsione in misfatto di abuso del sauro 
nome dei Ue ( N. S. ) in false carte a lui inteslulc; 

4. *’ Di decupla reiterazione in falso di scrittura nella <iua- 
lità d’ impiegato , onde tirar pagamenti dalle pubbliche casse; 

Di nona reiterazione in frodi doppiamente qualificale 
facendo uso di falsi nomi , false qualità , e false carte !; 

6. ** Di duplice reiterazione in reato di evasione dalle mani 

della forza militare e dalle prigioni ; ' 

7. ** In fine : di tulli gli altri misfatti addebitatigli giusta 
l’accusa. 

Ed invocando poi il suddetto art. 4M , c gli articoli SSl , 
362 , 379 , 387 e 374 Statuto penale militare , 287 , 9 , 
273, 276, 86, 53 o 80 Leggi penali, condannato sia alla pena 
di anni trenta di ferri da espiarla in un ergastolo, sorpassando 
di gran lunga il cumolo delle pene diverse de’ ferri , da cui è 
colpito , quella del quarto grado de’ ferri istessi. 

Che condannato sia in pari tempo alla csacerbazionc di 13 
giri di bacchette per 200 uomiui , previa la sua dcstiluziouc, 
ed alle speso dei giudizio giusta 1’ art. 296 Leggi di rito (Mi- 
nale , restando assorbite tutte le altre pene minori prescritte 
po’ reali di cui è accusato coi numeri 2, 3, 7 cd 8. 

Sospesa rimanendo 1’ esceuziouc, giusta I Sovrani oracoli ma- 
nifestati per organo di questo signor Generale comandante lo 
armi in data del 6 gennaio ultimo c 15 mese volgente ntiin.’ 
39 e 486. 

Ha chiesto da ultimo , che siccome li presente giudizio si 
espleta per effetto di Sovrano sollecito contenuto nc’ preio* 
dati uffizi seuz’ attendere i chiarimenti domanditi sitile due 
altre frodi qualificale , spontaneamente confessato dall' ae;- 
cosato istcsso nella somma di scudi 400 negli Stati • i'onlilìci., 
sotto al quarto falso nome e falsa qualità ditZ). . Carlo 
Dragone Intendente generale delP arnminiatrazione mililure , 
cosi ove avvenga che i misfatti suindicati simi messi iii chiaro, 
iibcraie vengano le conchiglie assicurate con legali reperii 
del 3 e 5 gennaio ultimo ai danneggiati funzionari de’ co- 
muni di Caiilulupo e Vicovaro , perchè ac<]nistalc cogli si ii li 
400 di sopra ai medesimi scroccali , giusta la sua spontanea 
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dk^iiarazione del 19 febbraio prossimo scorso , previa però l'c> 
sibizioiie di tuU’ i documenti dì rito , onde tutelarsi i dritti 
della giustizia. 

’ Nell’ ipotesi poi che non vengano chiariti i reati suddetti , 
eseguirsi la vendita delle ripetute conchiglie ne’ modi di rito, 
e soddisfarsene i danneggiali liquidati nella istruzione giuridica 
di questo niiliiar Consesso. 

Salerno li 23 marzo ISSO. 

Il Capuano Cajnmestario del Re relatore, -r' F. SicltUM. 

N. LXIV. 

OILIUERiZlOSE DI CONFLITTO 

«a//* intereue della legge e del gendarme 
Antonio de Pasquale. 


PBRDlf^ANDO II per la grafia di Dio Re del regno 
delle due Sicilie. 

11 Consiglio di guerra di guarnigione della provincia di Ca- 
labria yilra 2.* , rappresentato in virtù dell’ art. 91 dello Sta- i 
luto penale militare, e per effetto dell’ art. 77 dello Statuto 
istesso composto da’ signori : Cav. D. Ferdinando Carrascosa Cc- 
lonaello presidente , Cav. D. Ferdinando Siciliani 1." Tenen- , 
le Commessario Sostituto del Re, ed Aiutante D. Giuseppe Co- 
rea decorato della medaglia d’ oro del Reai ordine militare di 
8. Giorgio, cancelliere — > dichiara essere di sua competenza 
il giudizio della causa a carico del gendarme della 4.* compa- 
gnia, S,** battaglione, Antonio de Pasquale , imputalo di omi- 
cidio a colpo d’ orme da fuoco , in persona del detenuto nelle 
prigioni di Monteleone Francesco Gasparrc, alle ore 22 del di 
28 aprile 1833 , nell’ atto che trovavasi in fazione a varie com- 
prese di dette prigioni. 
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/ molici di drillo e di faltb sono i teffuenli : 

— U realo di cui viene addebitato il gendarmo,8uddetto, 
avvetiiio nell’ alto che trovavasi in fazione, e quindi in allo di 
niiiiiar servizio , e per oggetto relativo allo Messo servizio — 

Per tal modo , cade colai malefizio sotto lo sanzioni dell’ ar- 
ticolo 62 num, 2 dello Statuto penale militare , e dei Reali 
decreti del 29 marzo , 21 giugno ed 8 agosto, cosi concepiti ; 

Num, 2 arlicolo 62 Statuto psnale militare — ti Sono dichia- 
V rati reati militari 1 reati commessi dal militare in attività di 

> servizio militare, per oggetti relativi allo stesso servizio. > 
Articolo /,® del Seal decreto dei 23 marzo 1826, — 

> 1 reati commessi in atto di servizio dai gendarmi , o da 
1 qualunque militare addetto ad un ramo qualunque di pubbli- 

> ca amministrazione diverso dal ramo militare ; i reati com- 

> messi dai militari in atto di servizio , per oggetti relativi 

> allo stesso servizio eo. ec, sono dichiarati di competenza della 
s Commessione militare , sotto ia dipendenza del Ministro di 
1 grazia e giustizia, > 

Articolo f.^del Seal decreto dei 2/ giugno detto anno — 

1 1 reati dei gendarmi , o di qualunque militare addetto ad 

> un ramo qualunque di pubblica amministrazione diverso dal 

ì militare, appartengono alla competenza delle Commessioni mi- 
I li tari, allorché sieno commessi in atto di servizio, e per og- 
) getti relativi allo slesso servizio. > ■ 

Art. /.® del Seal decreto degli 8 agosto anno suddetto. 

1 Nei reati che sono preveduti dai decreti del 29 marzo e 21 
1 giugno di questo anno, procederà il Consiglio di guerra , che 
1 a norma dello Statuto penale militare è competente al grado ' 
) del militare incolpalo. > 

2.*^ — Non potea altrimenti impedire 1’ incolpalo gendarme 
de Pasquale la violenta evasione del detenuto Gasparre, e quin- 
c’ insieme di ben altri suoi consorti ( che riusciti ad illudere 
la sorveglianza della pubblica forza , sbucato aveano il muro 
esteriore delle prigioni suddette) senza ricorrere all’ unico ri- 
fugio di far uso delle proprie armi , ai sensi dell’ arile. 103 
num. 2 della Reale Ordinanza di gendarmeria , che testuoluieu- 
tc si trascrive: 

Arlicolo 103 num. 2. — » Gl’ individui della gendarmeria 
3 chiamali ad assicurare rcsccuzioue delie leggi, dei mandali di 
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> arresto, o dissipare gli atnmutinaaieiili, o ad nrrestame gli 

> autori , non potranno im|)icgarc la forza delle armi, che nei 

> seguenti casi , cioè ; 

Num. secondo ì Quando non possono in altro modo custodi- 
re le persone che hanno in consegna , o dircndcrc i posti che 
occupano. > 

Fatto e dichiaralo in Catanzaro oggi li !> maggio 1833. 

Seguono le firtne 


N. LXV. 

BIGMai\ZlONE DI G0aPETE.\Z\ 

neir interesse della legge o degl' imputali 
/.® Tenenta D\ Filippo Peeocane, e eaporàle Jvallonc. 

FFRDINJNDO II per la grazia di Dio He del rogna 
delle due Sicilie ec. ee. 

H Consiglio di guerra di guarnigione della provincia di Terra 
di Lavoro, riunito in virlu dell’ artìcolo STl dello Statuto pe- 
nale militare, c Sovrano rescritto de’ 3 luglio 1831, per l’og- 
getto nell’ art. 77 dello Statuto istcsso previsto, composto dei 
signori Cavaliere D. Carlo Carreras Maggiore presidente, l.” 
Teuenle Cavaliere D. Ferdinando Siciliani sostituto Gotnincs- 
sario del Re, assistiti da Domeuico Pepe 1.** sergente dei reali 
veterani cancelliere: 

^ Dichiara di sua competenza la causa a carico del l.° Tc- 
I nenie dei 2.** reggimento Ussari della guardia D. FilIp[>o Pe- 
socane, e caporale Mariano Avallonc del l.° reggimento Dra- 
goni — imputati: -~ll primo di percosse lievi a danno del guar- 
«lacacco delle riserve del reai silo di Caserta Anicito Ventri- 
glia , nei dì 30 maggio volgente anno, ed il secondo di colpe- 
vole provocazione ad una rissa, in persona del Vcutriglia islcs- 
80 nel giorno medesimo. 

1 molivi di dritto e dì fatto sono i seguenti : 

Primo delitto di percosse lievi addebitalo al signor Tc- 
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nrnic PosacmiP , o di prororazlonc nd una risfia , di cui r<»!si 
autore il cnporalo Avalloiie , sono Sovranamente previsti, e ne 
sravilla r. cmiiioiile sicurtà dagli articoli dello Statuto penale 
jiiililaro qui appresso trascritti: 

» Art. 7-i. Le persone militari dio pei reali militari, ai ter- 
mini deir Art. 62, vengono sottoposte alla propria giurisdizio- 
ne, sono le seguenti: 

1 l.° Tutti gP individui delP armala di linea di qualunque 
« grado, sia di fanteria, sia di cavalleria , sia della guardia 
} reale , sia degli alabardieri , sia di altro corpo 0 arma. 

» Art. G2 mini. 3 — Sono dichiarati reali militari tutti quei 

> delitti e quelle coni rarvcnzlonl commesse da persone militari 
t ne' limiti della propria guarnigione , per la persecuzione del 
* quali non si può ni termini delle leggi esercitar 1' azione 
I pubblica senza la istanza della parte privata. 

1 Art. 76— >Di tutti gl’ Indivìdui dichiarati militari, ai 
1 mini dei due precedenti articoli, i soli enunciati nei numeri 
1 1 e 3 deir art. 74 vengono sottoposfi al foro militare , pei 
» delitti e per le contravvenzioni indicate nél nmn. 3 dell' art. 
s G2, piirchò nell’ atto del reato indossassero la -divisa niìli- 
» taro. 

Secondo — A cotosle prescrizioni del Principe augusto slret- 
lamcntc rannodonsi gli articoli di legge qui dopo riportali ; 

Art. 2.° Logge dei 3 giugno 1801. — • » Vengono dichia- 
s rati delitti militari , e quindi sottoposti alla giudicalura dei 

> tribunali militari , quetl! che si commettono contro le leggi 
1 particolari del codice militare, e contro le leggi generali 

> del regno dai militari esistenti sotto fe bandiere, nei propri 

a corpi, nelle piazze e nei tbrti. > 

Art. 163 deir Ordinanza di S. M. pel governo e teniìio 
delle truppe nelle piazze — 1 Sarà considerata come piazza even- 
1 tuale qualunque città, borgo 0 villaggio, ore non sia nominato 
I da noi un governatore o comandante, o che non sia l'ordinaria 
s residenza dercomandante le armi di una provincia o vaile, 
a sempre che ri si trori di permanenza o di transito una por- 
li zione qualunque delle Reali truppe. > 

Terzo — li reato di percosse lievi di cui viene accagionalo il 
signor l.° Tenente Pcsacane lo autorizzava la legge. La di- 
gnità infatli del comando sarebbe compromessa , se colui che 
11’ è rivestilo non avesse il potere di farla rispeltare da se 
stesso. 
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L' AcijurescpozA poi o 1* inoperosità del signor PesACOne agli 
seliiaOi cbo dal giiardacacce Vcnlriglia si vibravano al caporale 
Àvallone , lo avrebbero addebitalo di codardia del sacro lempio 
deir onore e della reai divisa , e ne sta guarente I’ articolo 
1722 deirOrdinanza di S. M. suindicata così cancepito— ^ s Tutti 
1 1 soldati debbonsi tra loro vicendevolmente stimare» amare, 

> c nelle occorrenze prestarsi aiuto ed assistenza. Esser pur deb- 

> bono scrupolosamente gelosi dell’anore di chiunque indossa la 
s nostra divisa, e perciò astenersi da qualsivoglia alto, o detto, 
s capace a macchiarlo nelle loro e nelle altrui persone. Essi 

> quindi non permetteranno giammai, che in loro presenza si 

> attenti mcnomameute alla riputazione de’compagni o de' su* 

> pcriori. % 

Quarto— La gran Corte pnniirìce di Terra di Lavoro nel ri- 
tenere colla sua decisione del 30 luglio volgente anno le sole 
percosse , ed omettendo la provocazione alla rissa , unica 
ed individua circostanza che trasse gli spliiaflì del Ventriglia 
al caporale Àvallone, e quindi la revindica dell’ oltraggiata 
divisa dal signor Pesacene, omise riflettere che qlicgli , e non 
questi, disseminalo avendo il più morboso esempio alla corru- 
zione delle virtù militari , con oscene parole , riprovevoli se- 
condo i' costumi e le leggi di tutte le nazioni , era il vero 
colpevole nel santnario della giustizia. Sotto questo rapporto 
dunque. ritener dovea anco l’imputazione di Avallone , ed in- 
viarla alia conoscenza del giudice correzionale istesso , ovver 
dichiarare la sua competenza per ambe. 

Quinto — Erroneamente avvisasi il regio giudice di Caserta 
di spiegar sua competenza sul caporale Avallone arrogandosi 
un 'potere che la gran Corte non gli concede. Così anco non 
gli è concesso proclamare sul conto del signor Pesacane il 2 
art. 39 Leggi di procedura penale. 

Sfuggirono a cotesto magistrato senza dubbio, non solo le 
prescrizioni legislative sulla militar competenza nella soggetta 
specie, ma che non gli era dato invocare altre disposizioni di 
legge, men che quelle che nello Statuto penale militare rin- 
vengonsi, e Io ingiunge 1’ articolo 330: t Nei casi in citi non 
» vi è prescrizione nel presente Statuto, gl’inquisitori ed i tri- 
t biinnli militari adotteranno le pratiche di procedura stabilite 
> dalle leggi per le Corti e gli altri magistrati del regno nelle 
» materie di giustizia punitiva. » 
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Or se il signor D. Filippo Pcsacanc fa parte degli ndlzialì 
della cavalleria della guardia reale, ed il caporale Avalloue di 
quella di linea; 

Se i delitti di percosse lievi', -e di colpevole provocazione 
ad una rissa , furono commessi nell' ambito della guarnigione 
di Caserta; 

Se il signor Pesacane ed Avallone indossavano la divisa nel- 
r istante del lor delinquere ; 

Se il signor Pesacane ed Avallone commisero i delitti loro 
addebitati in una piazza eventuale , e la Corte suprema di giu- 
stizia con suo arresto de’ 29 settembre 1817, nel decidere di un 
conllitto elevato dalla gran Corte punitrice di questa provin- 
cia medesima col Consiglio di guerra della 1.* divisione mili- 
tare , per omicidio commesso in una piazza dal caporale lap- 
pelli in persona di un trainante del procaccio, sulle uniformi 
conclusioni del P. M. risolse il conllitto per 1’ autorità militare; 

Se le percosse imputate al signor Pesacane erano dalla legge 
permesse; 

Se per 1’ artìcolo 49 dello Statuto penale militare il Consi- 
glio di guerra di guarnigione è il solo competente a giudicare 
gl’ imputati de’ corpi diversi del reai esercito; 

Segue, che la causa a carico del I.® Tenente del 2.® reggi- 
mento Ussari della guardia D. Filippo Pesacane e caporale Ma- 
riano Avallone del 1.® Dragoni sia sovranamente devoluta al 
Consiglio di guerra. ' 

Fatto e dichiarato oggi li 2ì> ottobre 184S. 

' Seguono le firmo 


SiCiLlAHi — Tomo III. 


SI 
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N. LXVI. 

OSSEaVAZlONI ' 

del soslituto Commessario del Re relatore 

nelP interesse della legge e degP imputali sig. /.“ Tenente 
' D. Filippo Pesacane e caporale Acallone 

Osservazione /.* 

La gran Corte puniirice ha erroneamente divisato arginare 
la competenza del giudice correzionale nella causa in disami* 
na , sul motivo di non essere applicabile T articolo 2.° della 
Legge de’ 3 giugno 1807, perchè derogato dalla Legge de’ 30 
gennaio 1819 , che si è dato la cura di trascrivere in ap- 
poggio. 

Così divisando , ha omesso riflettere , non esser confondibili 
le leggi generali regolatrici dell’amministrazione giadiziaria colle 
leggi particolari costituenti il Codice penale militare. 

L’articolo 2.° dunque della Legge suindicata, risguardando 
una disposizione legislativa in generale, ben appositamente si è 
invocato. 

Osservandone 2.^ 

e 

Non s’ indura poi a concepire qual abbia del pari erronea- 
mente opinato la gran Corte suddetta , che gli art. 136 £e 
1172 della Reale Ordinanza di Piazza , risguardadclo esclusiva- 
mente i doveri de’ Comandanti di Piazza eventuali , e dei sol- 
dati fra loro , non giovano nella dedotta incompetenza. 

' Trovansi essi scritti sotto agli articoli indicati , e non met- 
tesi in forse ; ma che pei’ció? ... A’ sacerdoti di Temi non è 
dato coniar leggi , o amplificare , o restringere il senso scrit- 
turale della legge. 

Osservazione 3.^ 

Non è concesso spiegare il donde della gran Corte a persi- 
stere nel profitto del 5. 2.® articolo 39 Leggi di procedura pe- 
nale , che esclusivamente le offese ad un ulBziale ministeriale 
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od esecutori de' mandati di giustizia nell’ esercizio delle pro< 
prie funzioni riguardano. 

Se ella non ritenne colia sua decisione del 30 luglio ul> 
timo r imputazione di resistenza al Ventriglia , qual agente 
della pubblica forza , qual bassi oggidì ragione il rivenire 
da un proprio giudicato ì 

Emergendo dal di sopra c dalie sfavillanti disposizioni legis- 
lative contenute nel numero primo della dichiarazione di com- 
petenza di questo militar Consesso, 1’ ozioso persistere della 
gran Corte nella causa in disamina ; 

Il sostituto Commessario del Re chiede, che i violati dritti 
della militar giurisdizione rinvengano nell’ eminente potere 
della Corte suprema di giustizia un ben giusto trionfo. 

Caserta li 10 dicembre 18415 

H t.° Tenente toUilulo Commessario del Re — F. Siciliam 

N. LXVII. 

‘ RAPPORTO E REQCISITORIA 

per scioglimento di garantia 

per reati scoperti oltre F intilolasione del processo 
deli' htrutlor locale 


Il l.” Tenente sostituto Commessario del Re con sua requi- 
sitoria La detto ciò che segue : 

Visto il processo a carico di Giovanni Magno Oliverio impu- 
talo di ferita pericolosa di storpio per gli accidenti, con arma 
propria , a danno del pagano Pietro Pillerà di Cortale , nel 
giorno 21 giugno anno iu corso. 

Dacché dall’ ingenere stabilito dal regio giudice di Curiale 
non cade dubbio che il pagano Pietro Pillerà abbia riportalo 
una ferita pericolosa di storpio per gli accidenti. 

Attesoché dall’ inquisitorio chiaro truluce , che nell’ ebbrie- 
tà in cui rilrovavasi l’ incolpato Oliverio , allorché nel 21 giu- 
gno anno corrente trascorse all’insano zelo di arrestar senza al- 
cun motivo il pagano Pulcru , con manifesta violazione del di- 
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sposto neir articolo 104 della llealc Ordinanza d! gendarmeria, 
G 169 delle Leggi punitivo. 

Attesoché cotesto otto delittuoso rendesi vieppiù esecrabile 
per UB agente della pubblica forza , e per l’ offesa concorsavi 
nella persona arrestala , ai sensi del nuoi. 3.** dell’ articolo 237 
delle medesime Leggi. 

Attesoché dalle stesse pagine inquisitoriall non cade dub- 
bio , che il verbale del gendarme Oliverio , anziché portare 
impresso ii suggello della verità , violando il dovere della re- 
ligione , della giustizia e della pubblica fede , ha disnatura- 
to la sostanza dell’ atto , e valendosi del potere che la legge 
gli addice , ha dichiarato cagion provocante dell’ Seguito ar- 
resto i disturbi che il ripetuto Pulerà occasionava alla pub- 
blica pace — la disobbedienza agli ordini di ritirarsi in propria 
casa , per impedire più sinistri effetti , perché ebbrio — le 
protese di Pulerà a prendersi il fazzoletto , che il gendarme Oli- 
verio teneva in mauo , per pegnorarselo con tanto vino — Tes- 
sersi opposto per vie di fatto all’ intimatogli arresto , proffe- 
rendo paranco delle ingiurie ed oltraggi alla gendarmeria ; 
circostanze tutte che vengono smentite dall’ informativo pro- 
cesso. 

Attesoché coleste procedure ban reso l’ incolpato gendarme 
Oliverio debitore alla giustizia punitiva dei misfatti di arresto 
arbitrario e falsità di verbale, giusta il disposto negli arti- 
coli 104 della Reale Ordinanza di gendarmeria, 234 e 288 del- 
le Leggi punitive; malefìzi che non ravvisansi riportati nella 
rubriea dell’ informativo processo. 

Attesocdiè con pari nitidizza viene annunziato che 11 gendar- 
nie Oliverio tirò diversi colpi col proprio bricché al sumnien- 
lovalo Pillerà , per essersi questi doluto del perchè il traduce- 
va in arresto ai regio giudice , accagionandogli in pari tem- 
po una ferita. 

.Vllesoché coinumiue dal verbale suddetto redatto dall’ incol- 
palo gendarme Oliverio si fosse cercato stabilire un ardimen- 
tosa favella per parte del Pulerà contro un agente della pub- 
blica forza , cotesto asserto viene smentito dalle pruove che nel- 
T iiifurinalivo emergono. 

Attesoché quand’ anche Pulerà trascorso si fosse in qual- 
che escandescenza , per effetto del suo ebbrioso siala}, come ben 
emerge dal verbale istcsso della pubblica forza, non jmlea per 
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nn nonnulla servirsi questa delle proprie armi , contro il di- 
vieto degli arlicoli 103 c lOo della Reale Ordinanza di gen- 
darmeria. 

Attesoché dai cennati falli e canoni di dritto ben 'è chia- 
ro che il gendarme Olivcrio sia debitore alla giustizia puni- 
tiva dei reati di arresto abitrario, falsità di verbale , e di fe- 
rita pericolosa di storpio per. gli accidenti con arma propria, 
c quindi ben vi è luogo a spedizione di mandato di arresto. 

Attesoché tai malefìzr sono stati commessi in servizio, e per 
oggetto relativo alto stesso. 

Chiede che questo militar Consesso deliberi piocedersi con- 
tro il gendarme Giovanni Magno Oliverio, e spedirsi la delibe- 
razione una cogli atti a Sua Eccellenza il Segretario di Stato 
Ministro di grazia e giustizia, ai sensi della circolare del 7 a- 
prile 1830 , onde sia sciolto dalla garanlia accordatagli dalla 
Legge de 2C dicembre 1827. 

Fatto in Cosenza li 30 novembre 1833. 

Il SosliMo Commessario del Re. — Cav. F. SiaLiAM. 


N. LXVIII. 

DELIBERAZIONE 

per lo scioglimento dalla garenlia del gendarme Giovanni 
Magno-Oliverio 

impiUato di arreco arbitrario, falsità di verbale, e ferita 


FERDINANDO II per la grazia di Dio Re del regno 
delle due Sicilie ec. eo. 

11 Consiglio di guerra di guarnigione della provincia di Ca- 
labria Ultra 2.* composto de’ signori — Cav. D. Raffaele Carra- 
scosa Colonnello presidente — giudici — Cav. D. Giuseppe Amante 
maggiore graduato — Cav. D. Antonio Rossi Capitano di gendar- 
meria — D. Filippo Calarco 1.° Tenente — D. Nicola Marza- 
no 2.® Tcnenle — Giuseppe Palcrno Caporale di gendarmeria 
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— Nicola Volpe gendarme — Francesco della Mura gendarme 

— Cav. D. Ferdinando Siciliani'!.** Tenente soetituto Commes- 
sario del Re — Assistilo daH’aiutante D. Giuseppe Corea decora- 
lo della medaglia del Reai ordine, militare di San Giorgio , Can- 
celliere. 

Riunito in camera di consiglio nella casa di abitazione del 
signor presidente , sita strada Seminario , in virtù di ordine 
del Comando delle armi di questa medesima provìncia , de’ 29 
novembre mese in corso num. 74, ad oggetto di deliberare pre- 
paratoriamente sul processo a carico del gendarme Giovan- 
ni Magno Oliverio , imputato di arresto arbitrario, falsità di 
verbale, e ferita pericolosa di storpio per gli accidenti prodotta 
con arma propria , in pregiudizio del pagano Giuseppe Pulera 
di Cortale , nel dì 21 giugno anno corrente. 

Fisti ed esaminali gli atti in due volumi. 

Il sostituto Commessario del Re con sua requisitoria ba det- 
to ciò che segue ; 

Dacché dall’ ingcnerc stabilito dal regio giudice di Cortole 
non me Itesi in foise , che il pagano Pietro Pulerà abbia ripor- 
tata una ferita pericolosa di storpio per gli accidenti. 

Attesoché dall’ informativo processo chiaro traluce , che nel- 
la ebbrietà in cui trovavasi l’imputato Oliverio, npl giorno due 
giugno anno in corso , trascorse nell’ insano zelo di arrestar 
senza motivo il pagano Ihilerà , con manifesta violazione del di- 
sposto nell’ articolo 104 della Reale Ordinanza di gendarme- 
ria , c 169 delie Leggi penaii. 

Attesocliò cotesto alLo delittuoso rendesi vieppiù esecrabile 
por un agente della pubblica forza , per la ferita concorsavi 
l'iella persona arrestata, a’ sensi degli articoli 237 delle suin- 
dicate Leggi c 103 dell’ Ordinanza istessa. 

Attesoché dalle istesse pagine inquisitoriali non cade dubbio, 
che il verbale del gendarme Oliverio, anziché portare impres- 
so il suggello della verità , violando i doveri della religione , 
della giustizia e della pubblica fede , ha disuaturata la sostan- 
za-deli’ atto ; c valendosi inoltre del potere che la leggo gl* 
addice ha dichiarato cagion provocante dell’ eseguilo arresto 
i disturbi che il Pulerà occasionava alla pubblica tranquiU*!* 

— la disobbedienza agli ordini di ritirarsi in propria casa, pe*" 
iinpodire più gravi sconci perchè ebbrio — le pretese di l’"‘ 
lerìi a prendersi il fazzoletto che l’ imputato OlitcD® Icneia 
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in mano , per pegnorarselo con tanto vino — 1' essersi oppo- 
sto per vie di fatto all’ inlimatogli arresto , profferendo pa- 
ranco delle ingiurie ed oltraggi alla gendarmeria ; circostanze 
tutte smentite del deposto de’ testimoni. 

Attesoché con pari nitidezza vien provato , che il gendiir- 
me Oliverio tirò diversi colpi col proprio bricche al Puìerà , 
per essersi questi doluto del donde il traduceva in arresto dal 
regio giudice , cagionandogli in pari tempo una ferita. 

Attesoché comunque col verbale dell’ imputato gendarme 
cercato si fosse stabih're un’ ardimentosa favella per parte del 
Pulerà contro im agente della pubblica forza , cotesto asserto 
viene smentito affatto dalle pruove che in processo emergono. 

Attesoché , quand’ anco il Pulerà trascorso si fosse in qual- 
che escandescenza per effetto del suo ebbrioso stato , come 
ben emerge dal verbale della pubblica forza , non polca por- 
gere alla stessa il dritto a valersi dalie proprie armi , contro 
il divieto degli art. 237 Leggi penali , e 103 e lOo dell’ Or- 
dinanza di gendarmeria. 

Attesoché da’ preaccénnati fatti e prescrizioni di drillo ben 
è chiaro, che il gendarme Oliverio sia debitore alla giustizia 
punitiva simultaneamente de’ misfatti di arresto arbitrario , ' 

ferita pericolosa di storpio per gli accidenti , con arma pro- 
pria , e falsità di verbale , e quindi ben vi é luogo a spedi- 
zione di mandato di arresto. 

Attesoché i misfatti come sopra' furono commessi in servizio 
e per oggetti relativi al servizio. 

Chiede — Che questo militar Consesso deliberi procedersi 
contro il gendarme Giovanni Magno-Oliverio , e spedirsi la 
deliberazione una cogli atti a Sua Eccellenza il Segretario di 
Stato Ministro di grazia e giustizia , a’ sensi delle circolari 
de’ 29 marzo 1828 e 7 aprile 1830 , onde sia sciolto dalla 
garentia accordatagli dalla Legge del 26 dicembre 1827, e quin- 
c’ insieme 1’ autorizzazione a procedere contro lo stesso come 
per legge. ' 

11 presidente riassunta la causa ha proposto la 
/.* Quistione. 

Consta che dalle pruove raccolte nel processo a carico del 
gendarme Giovanni Magno-Oliverio vi sia luogo a spedizione 
di mandato di arresto ? 
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QuùtioM. 

Consta che i fatti di cui è addebitato il gendarme suddet' 
to costituiscono reati' commessi nell* esercìzio delle funzioni at> 
tribuitegli dalla legge , e per oggetti a tal esercizio relativi T 
Il Conaglio di guerra : 

Considerando che dal processo a carico del ripetuto gendar- 
me Maguo-Olirerio si attinge il seguente 

Fcdlo 

Suonava 1’ ultima ora antimeridiana del 2 giugno anno in 
corso, allorché il gendarme Giovanni Magnc-Oliverio trovandosi 
nella piazza di Corlalc a soprintendere pel buon ordine, in 
occhione di una festa che quivi faccvasi, si fe’ ad inchiedere 
ad un tal pagano Pietro Pulerà di quel comune un compli- 
mento dì rosolio — Riiiutossi costui alla domanda per manco 
di moneta ■— Oliverio gli suggerì in risposta potersi pegnorare 
un fazzoletto che in tasca si avca — - Niegatosi il Pulerà anco 
a cotesta novella domanda , Oliverio gli prese il fazzoletto in 
parola, e legò le di lui mani strettamente collo stesso, come 
per arrestarlo — Pulerà che credette l’operato del gendarme una 
ciancia, si tacque per qualche istante — Richiesto avendo ad 
Oliverio di scioglierlo, questi rispose che lo avrebbe fatto do- 
po il chiestogli complimento — Ebbrio qual erosi il Palerà , 
infruttuose veggendo le ripetute istanze , si fe’ a minacciare il 
gendarme t che sarebbe ondalo dal giudice a querelarlo i — 
S'indigna a tanto Oliverio, imbrandisce il suo bricche , e vibra 
nn colpo di taglio in testa al Pulerà , produceiidogli fenditura 
sul ciglio dell’ occhio drillo — Lo ammanolta quindi, e gron- 
dante di sangue, col bricchè sguainalo, lo traduce al regio giu- 
dice , percuotendo il Pulerà durante il cammino col piatto di 
quell’arma più e ripetute volte — Tradotto in tal modo il 
lerà d’ innanzi al magistrato, il gendarme Oliverio aggiungendo 
all’ abuso del potere già consumato quanto all’ idolo deU’umana 
malizia potea tributare , osa rediger verbale , impiantando per 
fatti veri che trassero l’arresto e la ferita al Pulerà i disturbi 
che costui cagionava alla pubblica tranquillità; il niego a’ ri- 
petuti ordini a ritirarsi in casa perchè ebbrio; 1’ essersi opposto 
alia pubblica forza per vie di fatto, accompagnate da ingiurie 
ed oltraggi. 

Considerando , che dal cenno storico testé riportelo emer- 


Digiiized by Googte 


14$ 

(MÌO pruore gulllelenti 4i rellh a oarldl^-^ Oioramù Magno 
Oliverio , pe’ misfatti di cui viene addebitata , di arresto arbi- 
trarlo , falsità di verbale , e ferita perlcologa di storpio per gli 
accidenti, prodotta con arma propria, fn pregiudizio del pa- 
gano Pietro Pulerà, beo danno luogo a spedizione di mandato 
di arresto. _ 

Considerando che nod cade dubbio , che i fatti ia disamina 
eostituiscono pei gendarme Oliverio reati commessi in servizio 
e per oggetto allo stesso relativo. 

Veduta la Legge del % dicembre 182 7^ 

Vedute le circolari ministeriali del 29 marzo 1828 e 7 apri- 
le 1830. 

^Ua unanimità delibera: 

1. ® — Che le pruove raccolte dan InogO a spedirsi mandalo 
di arresto contro il gendarme Giovanni Magno-Oiiverio. 

2. ® — Che i fetli'addebilati «Ilo stesso costituiscono reati 
comnacssi nell' esercizio delie funzioni attribuitegli dalla legge 
e per oggetto a tal esercizio relativo. 

Alla stessa uniformità di roti delibera inviarsi gli atti, una 
colla presente deliberazione, a Sua Eccellenza il Ministro Segre- 
tario di Stalo di grazia c giustizia, ond’ essere sciolto l' impu- 
tato gcadarme Olirerio dalla garenlta accordatagli dalia Legge 
del 26 dicembre 1827, ed autorizzato questo militar Consesso 
a procedere come di regola. 

Fatto e deliberato in camera di consiglio oggi li 30 novem- 
bre 1843, in Catanzaro. 

Segnano le firme. 


N. LXIX. 

BiPPOSTO E RESCiSITORU 


per scioglimento di garentia per t alimi e rùsrba per tedi editi 


tl tl® Tenente sostituto Commessario del Re con sua requi- 
sitoria ha detto ciò che segue : 

Visto il processo a carico di Francesso Troeiai — Giuseppe 
SiCiLUivi-- Tomo (II. 82 
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Gallo — Franeneo Alessio — Donato Rufgiere — Pasquale 
Ririnncieri — colla eomplicilà di Gioranni Maiorano — incolpali 
di arreslo arbitrario ^ accompagnato da percosse grari per gli 
accidenti, in persona di Nicola Portolano negoziante di Taranto 
nel giorno Id settcnbce anno in corso, nella citiA di Cotrone. 

Dacché dall’ ingenero stabilito dal regio giudice di Cotrone 
non cade dublno, che il pagano Nicola Porlolano abbia ripor- 
tato delle percosse gravi por gli accidenti. 

Attesoché dalle pruore raccolle nell’ informativo processo , 
e dal verbale istcsso della pubblica forza , dubbiar non puossi 
che il Portolano avesse per un nonnulla oltraggiata la sfessa. 

Attesoché non cade del pari in forse , che i soli gendarmi 
Giuseppe Gallo e Francesco Teocini percossero Porlolano colle 
proprie armi, al momento che diunita ai di lor compagni lo 
arrestarono , contro il divieto degli ' arlicolè 103 e lOa della 
Reale Ordinanza di gendarmeria. 

Attesoché d’altronde la gendarmeria per. elfetto dei doveri 
ingiuntile dalla legge ben accorse alle grida di Lucrezia La- 
bonia, che esclamava giustiiia ... giuUixàa ...; dal che sorge 
che il suo atto non rendesi delittuoso. 

Attesoché dai cenuali falli ben è chiaro , che i testé deli! 
gendarmi Trocini e Gallo siensi resi debilori alla giustizia pu- 
nitiva del malefizìo di percosse gravi, c quindi ben ri è luogo 
a spedizione di mandato di arresto. 

Attesoché cotesto realo è sialo commesso in servizio e per og- 
gelto relativo allo stesso. 

Chiede , che questo militar Consesso deliberi : 

Che si proceda coniro i ripetuti gendarmi Trocini e Gallo, 
c spedirsi ‘la deliberazione una cogli atti a Sua Eccellenza il 
Segretario di Stalo Ministro di grazia e giustizia ai sensi della 
circolare dei 7 aprile 1830 , onde sieno sciolti dalla garenlia 
loro accordata dalla Legge del 26 dicembre 1827. 

Chiede in pari tempo riservarsi le provvidenze di giustizia 
contro gli altri gendarmi Alessio, Ruggiero e Birlancieri, non 
che coniro l’ altro incolpato compliee Giovanni Maiorano , 
ove in prosieguo si acquistassero nel di loro conto novelli lumi 
non offrendo le pruove finora raccolle indizi sufficienti di reità. 

Fatto in Catanzaro li 1 1 dicembre 1835. * 

/f SQttituto Commestario dtl Rt relatore. -- F. Sicduivi. 
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KAPPORTO G BEPISITOBIÌ 

p«r faliltà di verbale di geudarmi e dogauieri 

jw D. Ferdinando Piacente, commesso di Regia, ed albi 8 moi 
dipendenti, in complicità del gendarme Giustino Bttrracchio, 
imputati di falsità di verbale redatto nella qualità di agenti 
della pubblica forgia in un contrabbando , in pregiudiltio 
di Racco e Loreto Raimondo , ed altri 12 nel loro nome 
0 nella qualità di padri e madri e tutori de' loro figli 
minori danneggiati. 

Signori del Consesso 

Fatevole è per noi stamane l'appresentare a’ vostri sgnardi una 
'storico che attrista mortai quale che sia che abbia cuore e sangue! 
— Ma la bufera delle passioni acciecando gli oggidì giudicabi- 
li , aifrontaron la vergogna , sanzionaroo l’ infamia I 
Ecco del nostro esordio il conto. 

In un processo verbale compilato dal ricevitore delle privative 
di Sangermano , nel giorno 8 manco anno in tromOiito, è tra- 
scritto un rapporto colla data istessa , di cui sono autori il 
comnaesso della Regia doganale D. Ferdinando Piacente, Anto- 
nio Calia , Antonio Macero , Eugenio Maria Stella , Giuseppe 
Yillari , e Pasquale Monaco, guardie di Regìa, Francesco An- 
tonio de Simonc guardia de’ Dazi indiretti , Diodato Rossi, ed 
il gendarme Giuslino Burracchio. , ■ 

In esso sta detto , che circa le S pom. dd 7 mese medesi- 
mo, trovandosi eglino in agguato nel luogo detto Annunciala a 
fungo , in lenimento di S. Pietro in fine , uscir videro dalla 
volta di quel Comune molte persone , ed in mezzo a loro pna 
somara carica — Al veder elleno la forza doganale a fuggir ’si 
diedero, ma gli altri riitiaser fermi. - 
Indossando questi ultimi de’ generi coloniali , non eccedenti 
la quantità da’ regolamenti permessa , rispettali vennero ; ma 
trovandosi sull’ asina 13 sacchetti di zucchero del peso totale di 
rotoli 71 1/f, de'sacchelli di caffè del pesò di rotoli 50 1/2, degli 
altri di pepe del peso di rotoli 8 l/2,una balfetia di cioccolatta del 
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peso di rotoli 1 3/4, cd un ifivollo di cassia del peso di un quarto 
di rotolo , furono tiotesti generi sequestrati.. 

La somara intanto che pertcneva a Gennaro Vecchiarino di 
S. Pietro in fine , ma in quel dì sostenne egli averla me* 
nata seco suo figlio per caricarvi delle legna , ed essere sta^ 
la presa per forza a nolo da contrabbandieri ignoti per acca* 
ricurvi i coloniali sorpresi, verme da' capienti restitoita al prò* 
prietario. 

Cotesto rapporto così foggiato , ed inserito nel processo ver* 
baie di sopra , ratificato venne con giuro nelle mani del Sio< 
daco di Sangermano li 10 mese istesso da’ sottoscrìvenli. 

• Ma ecco scoperti deli’ umana malizia i sozzi concetti! 

Fatevolmente pe’ giudicabili presentossi rendicator formida* 
bile delle profanale virtù sociali un tal D, Vincenzo Germano 
procuratore speciale de’ danneggiali Rocco e Loreto Raimondo 
e di altri 12 consorti, cd in nome de’ medesimi, o nella qua* 
lltà puraneo di padri e madri e tutori de’ figli minori danneg* 
giati s’ inscrisse in falso nel 13 del mese istesso innanzi al giu* 
dioc del contenzioso de’ dazi indiretti contro il rapporto della 
forza doganale sottoscrivente, ed assunse il debito di esibir ne* 
termini di legge i motivi che ne avvaloravano la veracità. 

Fido il procurator Germano alla parola ed al dovere, espose 
don atto del 10 e fece energicamente e legalmente rilevar^ 
quanto qui dopo. 

1. ** Che falsamente erast asserito da’ sottoscriventi del ra[H 
porto in disamina, di essere avvenuta la sorpresa al di qua 
deli* Annunciata a lungo, nel distretto di Sora, o sia nello spazio 
della seconda linea doganale, mentre fu eseguita al di là della 
contrada sqddetta, nel distretto di Piedimonte di .Vlife, e prò» 
priamente nel tenimento di Ropcq Pepirozzo -^Essendo nel punto 
fuori della linea suindicata , non sarebbe stala in contavveq* 
alone una quantità qualunque di genere soggetto a dazio. — i 
Quaranti di cotestq fatto pomQ 4 testimoni, tra quali tre pre» 
■enti, 

2. ** Che del pari falso erosi I* asserto do’ capienti, che i g0« 
beri sorpresi si portavano su di una somara presa per forza 
da* danneggiati, ma per fopposto i sao^hetii de’ generi Surrl* 
feriti portavansi addosso dagl’ iuscrivonll in falso, c la forza do* 
gallale li tolse a questi ultimi e li caricò sull’ asina - Noq 
k’ indora infatti a conoscare ( Soggiimge ) q<ial incunipatibil sta 
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p*r degl* iofeliei eh* etereifando per abitudine un mntiera «U 
aiportar su gli omeri delie merci per farne baratto e ritrorae 
qualcosa per alimentarsi nel manco di altri mezzi , aressero 
voluto poi dispendiarsi del nolo di una somara, per esimersi dal 
trasporlo di un peso di pochi rotoii, ben lieve per essi — Da 
ultimo,^ che i’ eccedente generosità de’ capienti nell’ aver resti* 
luita l’asina al proprietario, che di pieno drillo andava sog- . 
getta a confisca, era una guarentigia novella del falso esposto, 
e ne rafforzò la credibilità co’ testimoni medesimi. 

Tanto infatti ci riassicurano le pagine inqnlsitoriali nel prò* 
cesso emergenti. 

Mal... Signori del Consesso !... Ciò non bastò a por 
One alle investigazioni deH’accorto inquisitore pel trionfo dei* 

1* augusta verità 1 . . . Rendiam grazie al zeloso agente della 
pulizia giudiziaria del clrcohdario di Cervaral . . . Colla face 
egli de’ mezzi che la legge ne porge , le dubbiezze dileguò, 
e col suo trasferimento sopra luogo , assistito da due periti , 
restò stabilita la niuna contravvenzione airarticolo l." del reol 
decreto de’ 4 agosto 1835 così concepito : 

s II raggio di 4 miglia , che forma la 2.* linea doganale 

> sulla frontiera della provincia di Terra di Lavoro, è esteso, sino 

> a novella nostra disposizione, a tutto il territorio de’ due 
s distretti di Sora e di Gaeta. — In conseguenza , tutti quei 
s generi noverati nel decreto de’ 3 novembre 1829 i quali si 
s trovassero circolanti pel territorio de’ due distretti, senza le 

> carte doganali prescritte dal decreto stesso , saranno consi- 
I derati in contrabbando, t 

Divampò quindi di essersi fatta la sopresa de’ generi che 
ai asportavano da’ danneggiati , fuori della 2.* linea doganale 
preveduta dal Sovrano dkposto suindicato. 

Dopo questo • sedendo noi quinci difensori dell’ immènso in- 
teresse della legge e della pubblica cosa, abbtam debito avvi*, 
sarei : 

Attesoché dal deposto di più testimoni , e dal verbale di 
rioonoscenza del luogo ove la sorpresa avvenne , non mellesi in 
forse che gli agenti de’dazi doganali , D. Ferdinando Piacente 
e suoi dipeudeuti, in complicità del gendarme Giustino Burrac* 
cliio , arbitrariumenle , e per un principio di sozzo amor del 
guadagno , tolsero a’ danneggiali i sacchetti de’ generi coloniali 
die a$|>orlaTanó , aqlorizzatl pucànco dalla legge per la di 
lor <{uanlità. 
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Àtlisojhtf fli acauli medcùuu per «orrira la loro ationt, 
riproTerole «ecoindo i costumi , col loro rapporto degli 8 
mano , alterudo 11 vero ed Imprimendo nel verbale suddette 
tult* altro ebe il suggello della verità, violarono il dovere dal- 
la religione, della giustizia e della pubblica fede, disnato- 
randone la sostanza , e dichiarando come veri fatti falsi , 'per 
assicurarsi cosi l’ impunità delle leggi. 

, Attesochì da’ fatti preaccennati chiaro sfavilla che 11 com- 
messo D Ferdinando Piacente della forza de’ Dazi indiretti , 
e suol dipendenti Antonio Calia, Antonio Macera, Eugenio 
Maria Stella , Giuseppe Villari , Pasquale Monaco , Francesco 
Antonio de Sinione, Diodato Rossi , e gendarme Giustino Bur- 
racchio , !;ieno debitori alla giustizia punitiva del misfatto di 
falsità di verbale , redatto nella qualità di agenti della pub- 
blica forza , e quindi ben vi è luogo a spedizione di mandato 
di arresto. 

Attesochl* un tal reato fu commesso in servizio , e per og- 
getto al servizio istesso relativo. 

Cfaieggiamo , che questo Consiglio di guerra , per esecuzio- 
ne delle Ministeriali di grazia e giustizia del 29 marzo 1828 
e 7 aprile 1830 , deliberi domandarsi dal Ministero suddetto 
Ib scioglimento della garentia , di cui è rivestito il gendarme 
Giustino Burracchio , qual coimpufalo nel misfatto come so- 
pra , e spedirsi 1’ analoga deliberazione una cogli atti al Mini- 
clero istesso, per quindi procedersi con singolo e medesimo giu- 
dizio contro tutti come per legge. 

Fatto in Caserta li 16 dicembre 1845 

Il /.® T<!nentt Sostituto Commetsàrio del Re 

F. SicnjAsi. 
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ÌXi 


BippoiiTo E co:iciim ' 

tfil dritto in eóliii cb'ó ricestito del comando di farsi rispettar» 
Signori del Consiglio 

Arcasi carico il gendarme Angelo Adirlo residente in Son 
di eseguir mandato di deposito contra il trainante Loreto La- 
posla, allorohè transitando questi a circa le 2 pomeridiane del 
27 gennaio andato anno presso la caserma della gendarmeria , 
il gendarme suddetto gl’ ingiunse fermarsi. — A conseguir suo 
scopo , prese le redini de’ cavalli da tiro del traino che con- 
ducea. 

Bramando sottrarsi il Laposla da quell’arresto, sferzò con 
vivezza i cavalli, e vi sarebbe riuscito, se accorsi non fossero 
i gendarmi Luciano de Pascale ed Antonio d’Ausilio, oggidì ca- 
porale nell’ arma istessa. 

Arrestato per tal modo il resistente Lap<»ta, venne tradotto 
nelle prigioni. 

Fu intanto in tal destro, che ii Laposla cercando svincolarsi 
con impeto dalle mani degli agenti della pubblica forza, co- 
mandò bisogno a questa di reprimere sua tracotanza, e quindi 
do’ pugni per parte de’ gendarmi d’ Ausilio e Adirlo , ed una 
ferita, giudicata dall’ arte salqtare di niun pericolo, dalla de- 
stra dell’altro gendarme Pascale. 

Cosa in fatti rimaneva a farsi da quella soldatesca? . . . . 
Tenersi oziosa?'. . . Ciò avrebbe importato codardial... Reato 
quindi nel sacro tempio di Marie . . . in esecuzione di un man- 
dato deU’autorità legittima, che investita dell’ aureo dono della 
voce del Re > imperava coi suo braccio armato assicurare un 
niisfattore alle mani della giustizia. 

Dopo questo, noi abbiam debito avvisarci: 

Attesoché dal verbale di gendarmeria, e dalla dichiarazione 
di Carlo Abbate , abbiam guarentigia delle villane ed oscene 
parole di Laposta alla pubblica forza, il quale osò dirle, allor- 
ché cercando arrestarlo tratteneva i cavalli del fuggente traino: 
vatii a far f. . . eh» e... vuoi darmi 
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Attesoché dalle dicbmriuùoaS de’ iMtimonì Coeolt • Posea^ 
solido non mettcsi in forse, che U Laposta cercando std^gii' 
«Iiieir arresto, percosse con forza i cavalli da tiro del traino 
che conducevs, ed arrestato poi feccsl a resistere per vie di 
fatto alla gendarmeria. — Rissa quindi provocata dal Laposta. 

Dacché la cagion provocante de’ pugni e della /erita senz’alcun 
pericolo, che porse il Laposta, esclude il carattere delittuoso 
nelle azionrrispettivamenteaddebitate agl'imputati, in qualunque 
stato, giusta 1’ articolo 377 num. 2 e 4 LL. penali^ e viemag'* 
giormente neU’atto che agivano per esecuzion delle leggi — Ol- 
traggio quindi alla dignità dell’esercente servizio. —11 rispetto 
infatti al comando sarebbe compromesso, se colai che n’ è ri- 
vestito non avesse il potere di farlo rispettare da se niede- 
simo. 

• Per sì fatte considerazimii noi chiegghiamo: Conservarsi gli 
atti in archivio pe’ pugni di cui vengono addebitati il gen- 
darme Adirlo e T oggidì caporale d’ Ausilio, e per la ferita 
senz’ alcua pericolo della quale viene imputato 1 * altro gen- 
darme Luciano de Pascale, in pregiudizio dello stesso Loreto 
Laposta, inviarsi alla disciplina del corpo, la quale riscoccando 
su di lui una salutare ammonizione, ** le contravvenzioni reprime, 
un più grave delitto previene, ed il germoglio delle virtù mi- 
litari nell’ imputato alhnenta. 

Fatto in Caserta li 27 febbraio 1846. 

Jl Capitano Commessario del Re reltUors — F. Sicnuio, 


N. LXXn. 

IIQUISITOftU 

per semplice àutoriaazione a procedere 

f 

per imputati di reati portanti a pene minori di prigionia. 

il 1.” Tenente sosIHuto Commenario del Re con sua roqtu- 
Bìtoria ba detto ciò che segue : 

Visto il processo a carico di Antonio Maria Calfa, Giusep- 
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p« Nicolò « Michele Magliuolo , imputati di percosse lievi ed 
arresto illegale in persona del pagano Giuseppe Sabatino di So- 
riano, nel giorno 28- luglio anno io corso. 

Dacché dal verbale di gendarmeria e dalle dichiarazioni uni- 
formi di Giuseppe Furiano , Bruno de Nardó e Giuseppe Ber- 
tucci risulta a tutto cielo 1’ ardimentosa favella serbata dal 
Sabatino verso gli agenti della pubblica forza iieiraito che agi- 
vano per esecuzion delle leggi. 

Attesoché 1’ articolo 100 della Reale Ordinanza di gendar- 
meria conferisce il potere agli agenti della pubblica forza di 
procedere all’arresto di colui o coloro che li oltraggiassero 
nell’esercizio delle proprie funzioni, rinviando perù rinipntato 
una col corrispondente verbale alla disposizione dell’ aulorilà 
cui la legge -addice il dritto d’infligger peno, come ben si ò 
praticato nella soggetta specie. 

Attesoché comunque la cagion provocante delle percosse lie- 
vi , di cui vengono addebitati i gendarmi suddetti , fu ardi- 
mentosa ,' e quindi 1’ offesa alla dignità dell’ esercente servizio 
rendesi cagion di legittima scusa ; pur nondimeno potean eglino 
circoscriversi al solo arresto del lor offensor Sabatino'. 

Attesoché per 1’ articolo 101 delle Leggi di procedura nei 
giudizi punitivi , i depositari della pubblica forza possono ar- 
restar solo quel delinquente che colto nella flagranza abbia 
commesso un fallo che il tragga ad una pena di prigionia , a 
nella specie dei giudicabili gendarmi non potrebbesi altra san- 
zione adottare (a rigor di dritto) che il primo grado dell’esilio 
correzionale contemplato dall’ articolo 361 delle Leggi punitive. 

Chiede che pel 1.” carico si conservino gli atti in archi- 
vio , e pel 2.° non essendovi luogo a spedizione di mandato di 
arresto , e quinc’ insieme a domanda di scioglimento di garentia, 
questo tribunal militare deliberi domandarsi dal Ministero di gra- 
zia e giustizia la semplice autorizzazione a procedere contro 
gl’imputati Calla , Nicolò e Magliuolo , per chiamarsi quindi 
in giudizio per 1’ organo del capo del corpo, a’ sensi dell’arti- 
colo 107 5. 2.® delle Leggi di proc. penale e 174 Statuto pe- 
nale, e procedersi all’ esplelozionc di esso come di regola. 

Catanzaro li 12 ottobre 1835 ; 

fl sosliMo Commessario del Re relatore — F. Srcti<iAM 
SiauiM — Tomo 111. 33 
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a cobIuì?. .. Starsene osiosò?. . . Ciò avrel>t>c importato codardia. 
— Valendosi dunque egli del suo braccio armato , scarica 
la sua carabina contro il Santo Chiodo , che il trasse sull’ i- 
stante a morte. L’ altro aggressore , a nome Antonio Chiodo , 
«tiessi a precipitosa fuga. 

Dall’ ingenere sul gendarme Cherubini risultò iu fatti , 
a?er riportata una escoriazione nel sopraccìglio dell’ occhio si- 
nistro ed una piccola contusione nel malleolo delta gamba del 
lato istesso , giudicate ambo di nessun pericolo. 

Dalla pruora specifica è risultato , che un solo ragat- 
xo , Vincenzo Maletta , trovandosi presente al fatto , vide 
il precipitarsi dell’ arrestato Francesco .Chiodo — 1’ inseguir 
dd* gendarmi al medesimo — • le percosse di costoro all’ arre- 
stato — le minacce de’ due villani a’ gendarmi suddetti — il 
correr de’ due villani istessi per sottrarre l’arrestato dalle 
loro mani — ■ la fucilata di uu gendarme al non più Santo 
Chiodo. 

Da altri testimoni abbiam guarentigia, che una carabina vi- 
desi a terra nella strada consolare ( lasciata pfobabilmente da 
uno de’ due gendarmi che diessi ad inseguire il fuggente ) — 
Che due gerdarmi, uno de’ quali grondava sangue dalla faccia, 
traducevano un arrestato , pria dei successo , e due villani 
li susseguitavano. 

Da altri quattro testimoni si accerta, che appresero per boc- 
ca del suindicato ragazzo Maletta ( che incontrarono fuggente 
dal timore ) che i gendarmi aveano ucciso im uomo. 

Da legai documento^ sulla vita e costumi de’ fratelli Chiodo 
si ha per patrio conquesto della spaventevole di loro opinione. 

Da’ testimoniali dell’ imputato gendarme Greco haunosi lo- 
devoli caratteri , e parlan quinci le pagine soscritte dal suo 
superiore. 

In queste dahlùczze , ecco del nostro avviso la favella. 
Attesoché , nel manco di altre pruove , la vita e costumi 
dell’ imputato costituiscono la probabilità del delitto. , 

Attesoché nella specie i lodevoli requisiti di cui l’ imputa- 
to gendarme Nicola Greco è guarentito , sono elementi valuta- 
bili da’ depositari del sacro tempio della giustizia. 

Attesoché d’ altronde , dalle pruove nell’ inquisitorio emer- 
geuti non hannosi elementi a convincersi della volontarietà 
«oncorsa nell’ azione del gendarme Greco, ma slbbcne di aver 
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egli aglio per legitlima difesa , • che la forza delle ariui 
adibita da’ gendarmi era autorizzata dalla legge. 

Chiede di conservarsi gli atti in archivio Mo alla pervenien- 
za di nuovi lumi. 

Fallo iu Cosenza li 20 giugno 1847 

n Capilano Commeuario del He — F. SiCiuoni 


N. LXXV. 

. ' lÀPPO&TO E REdlSlTORIi 

sut niun drillo a goder del benefizio della guarenlia il gen* 
dorme Francesco Misasi^ per effetto di uffiziolo inchiesta 
del Comandante le armi. 


Signori del Consesso \ , 

Un' omaggio dovuto ad un uffizio del signor Comandante le 
armi di questa provincia, del 30 or decorso mese num. 519, 
diretto al signor Tenente-Colonnello presidente di questo Con- 
siglio di guerra, e dal medesimo trascritto a noi in pari da- 
ta , ci tragge ad assidere in queste mura nel tempio di Temi, 
e noi rechiam dovere appresentarvene 1’ oggetto. 

Mira il prelodato uffizio a deliberarsi da questo Consiglio di 
guerra , se il gendarme Francesco Misasi , imputato di percos- 
se in persona dell’ arrestato pagano Gaetano Clardullo , nella 
qualità di esecutore de’ mandati di giustizia, goder possa ovver 
no per si fatto delitto del benefizio della guarentia accordatagli 
dalla legge. v , 

A compier cotesto scopo , ecco il dovere ad appre^ntarvi lo 
storico che alla colpabilità del geudarmc, Misasi si avviliccbia, 
per pronunziar quindi il vostro giudizio con quella giustezza che 
vi onora sulla quistione che i voleri del nostro signor Coqian- 
dante le armi ci apprestano, e gl’ interessi poi della giustizia e 
della pubblica cosa comandano. — Al voto dunque adempiamo. 

Erosi un tal pagano Gaetano Clardullo del comune di Tes- 
sano , nel di 6 novembre 1844, a travagliar nel comune di Di- 
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pignano io casa di D. Lpigi de Franco, aUorehè arrestalo 
venne dal gendarme Misasi in virlà di mandato di deposito 
della competente autorità. Bramando il padre del gendar> 
me suddetto , a' nome Nicola , eh’ era al servizio del signor 
de Franco nella qualità di gerente campestre , di sdebitarsi 
verso il suo signore di negligenza , o probabilmente di conni- 
venza in un furto commessoglisi , pensò vaierai dell' inOuenza 
del gendarme suo iigUo , nel rincontro di tener arrestato il 
pagano Ciardullo, onde dichiarato avesse di aver veduto na- 
scondersi due persone nella pagliera del ripetuto de Franco , 
aOìn di procacciarsi cosi un germoglio scusante quale che sia 
nel suo interesse. 

Ricusossi il pagano Ciardullo al mendacio, ed eccolo minac- 
ciato e percosso dal gendarme Misasi — - Giunta arrestato il 
Ciardullo nel posto di guardia di polizia in Cosenza, persistet- 
tero le insolenti pretese , non disgiunte da minacce e pugni. 

Coleste offese e tracotanti prevaricazioni del gendarme Mi- 
sasi ai Ciardullo, per istrada non solo, ma nel suddetto posto 
di polizia , vengono guarentite dal deposto di sei testimoni. 

Hossi infatti dall’ ingenere , che 1’ arrestato Giardullo ri- 
portò due percosse , una sull’ omero sinistro , e 1’ altra sulle 
ultime tre coste spurie del lato destro. 

Signori — Perchè non diciamo che le violenze suddette siao 
caratterizzate punibili per un esecutore di mandati di giusti- 
zia col massimo rigor delle leggi , il dirà l’ articolo 237 delle 
Leggi penali. 

Se sian poi perseguibili da questo militar Consesso senza la 
preliminare autorizzazione a procedere, il dirà la Ministeriale 
circolare dì grazia e giustizia de’ 18 maggio 1842, di cui ci fac- 
ciamo in pregio darvene lettura («tè dola lettura del nwn. 
XII, pag. S6 tomo /. ) 

Signori — Parlan dunque quinci le frasi dell’ eccellentissùne 
Ministro sulle quali arginandoci ci avvisiamo: 

Attesoché il motivo che sospinse il gendarme Francesco Mi- 
sasi ad usar della qualità di esecutore di un mandalo di giu- 
stizia contro 1’ arrestato Gaetano Ciardullo, non fu per oggetto 
al servizio relativo , ma jicr soddisfare le colpevoli insinuazioni 
di suo padre per iscagionarsì di negligenza o di complicità nel 
commesso furto al dì lui padrone. , 

Attesoché ritenuta per vera la circostanza estranea dalle fun- 
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tioni della gendarmerìa, non potrebbe inrocarsì la guarcnffa , 
senza snaturarne la sua istituzione , ed invertire in privilegio 
di persona la misura stabilità per natura di funzioni in servi* 
vizio , e per vedute di pubblico anziché di privato interesse. 

Chiede, che questo Consiglio di guerra, a noma della circo* 
lare Ministeriale di grazia e giustizia de’ 18 maggio 1842, de- 
liberi che il gendarme Francesco Misasi, pel delitto di cui vie* 
ne addebitato , goder non debba del benefizio della guarenlia , 
risguardando oggetto estraneo al servizio di esecutore di man* 
dati di giustizia cui era adibito. 

Fatto in Cosenza li 3 luglio 1846. 

Il Capitano Commessario del Re. — F. Sicilum. 

N. LXXVI. 

DECISIONE A TOTl GNANIUI 

»xd niun dritto al godimento della guarenlia del 
gendarme islesso. 

FERDINANDO II per la grafia di Dio Re del regno 
delle due Sicilia, 

Il Consiglio di guerra di guarnigione della provincia di Ca- 
labria Citeriore, composto da’ signori Cav. D. Bernardo Spina 
Colonnello presidente — Cav. D. Ferdinando Siciliani Capitano 
Commessario del Re relatore — Capitano D. Rafiacle Astorel- 
li — Capitano Cavaliere D. Francesco Palazzi — Cav. D. Igna- 
zia Stancati 2.® Tenente — Alfiere D. Mariano del Giudice. — 
Caporale Francesco Cavotta di gendarmeria — * Gendarmi: Gio- 
vanni de Plro e Luigi Giannuzzi — Secondo sergente Michele 
Tramontana Cancelliere — Riunito in Camera di Consiglio In 
casa del signor presidente , in virtù di ordine di questo Co- 
mando delle armi del 1 luglio volgente mese num. 16. 

Ad oggetto di deliberare sul tenore di un ragguardevole uf- 
fizio di questo signor Tenente-colonnello 'comandante le armi 
del 30 or decorso giugno num. S19, diretto al signor Tenente 
colonnello presidente di questo Consiglio di guerra^- e dal,me- 
desùno.tratcriUo in pari data ai sigaoc Capitano Commessario 
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dol Re, eioè, se H gendarme Franeeeao Misasi, imputalo di per> 
tossa io persona del pagano Gaetano Giardullo , goder possa 
crvver no per siffatto delitto del benefizio della garentia accor- 
datagli dalla legge. 

Visto il prclodalo superior foglio. — Visto ed esanunato il 
processo a carico del gendarme suddetto. 

n Capitano Gommessasio del Re con sua requisitoria ha detto 
ciò che sicguc: 

Attesoché il motivo che sospinse il gendarme Francesco Mi- 
sasi ad usar della qualità di esecutore di un mandato di giu- 
stizia contro r arrestato Gaetano Ciardullo , non fu per ogget- 
to al servizio relativo , ma per .soddisfare le colpevoli insinua- 
zioni di suo padre , onde sdebitarsi di negligenza o di compli- 
cità nel commesso furto al di lui padrone D. Luigi de Franco. 

Attesoché ritenuta per vera la circostanza estranea dalle 
funzioni della gendarmeria , non potrebbe invocarsi la guaren- 
tia , senza snaturarne la sua istituzione , e convertire in pri- 
vilegio di persona la misura stabilita per natura di funzioni ìa 
servizio, e per vedute di pubblico interesse. 

Chiede, che questo Consiglio di guerra deliberi, che il gen- 
darme Francesco Misasi goder non debba del benefìzio della 
guarentia pel delitto di cui viene addebitalo, risguardando og- 
getto estraneo alservizio dell’ arma. 

11 presidente riassunta la causa ha proposto la 

Quùlione. 

11 delitto di percosse addebitale al gendarme Francesco Mi- 
sasi in persona del pagano Ciardullo Gaetano , dee riputarsi 
commesso per oggetto di servizio od estraneo al sevizio istessof 

Il Contiglio di guerra : 

Considerando che dalla disamina del processo emerge il se- 
guente 

Fatto 

Erosi il pagano Gaetano Ciardullo del comune di Tessano nel 
di 6 novembre 1844 a travagliar in Dipignano in casa di D. 
Luigi de Franco , allorché arrestato venne dal gendarme Mi- 
sasi , in virtù di mandalo di deposito della competente autori- 
tà, Bramando il padre del gendarme suddetto, a nome Nicola, 
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ok’ era al urvlzio del signor de Franco nella qualità di ge- 
rente campestre, di scagionarsi verso il suo signore di negli- 
genza, e probabilmente di connivenza, in un furto commesso- 
glisi , si avvisò valersi della influenza del gendarme suo Aglio , 
nel rincontro di tener arrestalo itCìardullo suddetto, perchè di- 
chiaralo avesse di aver veduto nascondere due persone nella pa- 
gliera del ripetuto signor de Franco , onde procaccarsi cosi un 
germoglio scusante quale che sia nel suo interesse. ■ — Ricu- 
sossi il pagano Clardullo al mendacio , ed eccolo minacciato e 
percosso — Giunto il Ciardullo arrestato nel posto di guardia 
di polizia io Cosenza, non cessarono le pretese, c quinc'insieme le 
minacce ed i pugni — Coleste offese del gendarme suindicato al 
Ciardullo , per istrada non solo, ma nel 'suddetto posto di po- 
lizia , vengono garentite dal deposto di sci testimoni- — Has- 
si infatti dall’ ingenere , che l’ arrestato Ciardullo riportò due 
percosse sull’ omero sinistro , e 1’ altra sulle ultime tre coste 
spurie del lato destro. 

Premessi i suddetti fatti e rilievi , il Conglio di guerra, adot- 
tando in linea di considerati le osservazioni del Capitano Com- 
messario del Re: 

AlV unanimità di voti 

Delibera esser le percosse del gendarme Francesco Misasi in 
persona del pagano Ciardullo per oggetto estraneo al servizio, 
e quindi il niun dritto della garentia accordatagli dalia legge. 

Fatto e deliberato in Cosenza nella camera del consiglio og- 
gi li 3 luglio 1846. 

I ( Seguono le firme.) 


SiciniM — Tomo Ilf. 


34 
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N. LXXYII. 

RAPPORTO COX RERUlSISITORIi 

del Ciipitano Commossnrio del Re relatore 
la carnei a di consiglio 

pel gendarme Giorauni Mcrcadante imputato di esercizio 
aòusiro di autorità con stupro violento consumato 


Signori del Consesso 

Erasi una tal Pns'|tmliiia Fulco di Bucifa, da più anni dimo- 
rante in Cosenza, a (rar vergognosa vita ([iiinci, quando nel di 
12 dicembre ullimo disposto venne dalla polizia che tradotta 
fosse nella patria terra di Rende, c consegnata alla polizia lo- 
cale. 

Ebbe incarco sifTutlo il gendarme di I.* classe Giovanni Mer- 
cadaate ed il suo compagno d’ arme Francesco Aloìa. Parlili 
da questo capoluogo costoro colla Falco nel giorno suindicato 
circa le 3 pomeridiane, non dandoglisi giungere in Rende nella 
sera istessa, si avvisarono pernottare nella caserma di gendar- 
meria in S. Fili , ove il Merendante aveasi il gcnitor suo ed 
undici sorelle. 

Passovvi quivi la notte in una stanza la Falco, ed una pree- 
sistente relazione amorosa che aveasi col Mercadante istesso fe’ 
meritarle quelle poche convenienze che le eran concesse. — 
Giunti a Rende il di seguente, e consegnata la Falco a quella 
regia giustizia , il Mcrcadante non esitò raccomandarla alla 
stessa. — Restò quivi pacincameulc la Falco, ed il Mercadante 
rientrò in questo capoluogo — Dopo il decorso intanto di 20 
giorni videsi il ripetuto gendarme con sanguigna querela di 
colesta Falco, diretta in quintuplicata spedizione alle autorità 
militari , giudiziarie e di polizia, addebitato di stupro nella ca- 
serma di S. Fili; e poiché ricusavasi ( son le frasi della vestale 
Falco) venne percossa col bricche, ed ammanottata per abu- 
sarne con maggior fuciltà — Stupro violento consumato quindi 
previsto dal numero 4.° art. 339 Leggi penali — Dall’ ingenere 
stabilito ebbesi esser ella da lungi dellorata non solo, ma con 
iscolo sifilitico — Ritornata in Cosenza l’ irrequieta Falco in 
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contravvenzione degli ordini della polizia , eccola novellamente 
in carcere — Conquestossi quivi ella con taluni dell' osscrta vio- 
lenza, uniformemente al dedotto nella querela. 

Non indurò intanto, ed in quelle mura istesse della vergógna 
ove cotesta vestale avea menato grido del suo oltraggiato onore, 
a ritrattare i suoi primi detti, e confessò a non pochi in giunta 
eh’ ella crasi determinata a querelare il Mercadanto per ven- 
dicarsi di costui , perchè crasi vantato di aver avuto commercio 
seco lei. 

Interrogato da noi il Mercadanto, dedusse in sua difesa quanto 
escluder potea il solo coucetto di trascorrere in atti violenti ; 
ma di aver usato al contrario alla Falco delle convenienze al- 
lorché la tradusse in Rende. 

Chiamò in guarentigia quel giudice regio e cancelliere su 
i buoni uffizi praticatile , soggiungendo che se la Falco avrebbe 
avuto a dolersi di lui, lo avrebbe fatto senza dubbio in quella 
regia giustizia nel consegnarla , o dopo ; e da ultimo manife- 
stò che r autore dell’ esecranda querela crasi stato un tal dru- 
do della Falco a nome D. Diaggio Alimena. 

Sovranamente ingiuntoci a chiarire i fatti e dar caccia al , 
reato, non ristammo versare le nostre cure invesligatrici sul- 
l’interrogatorio dell’ imputato — All’oggetto un nostro uffizio 
del 20 languente diretto a questo Commessaria di polizia di- 
spose la traduzione innanzi a noi della querelante Falco, onde 
interrogarla nelle forme di rito , ed ovviare le antinomie che 
dalla istruzione primitiva sfavillavano. — Nell’ interrogatorio di 
costei in fatti subito il 24 spirante , diè cotesta vestale gua- 
rentigia novella del suo tosco genio ad addebitar altrui — Ri- 
trattando del tutto la Falco i volontari confessi con più testi- 
moni in carcere sulla calunniosa querela data al giudicabile, 
sì tenne intrepida , ed invincibilmente riportossi alla stessa. 

Valendoci noi dc’mczzi coercitivi dalle auguste leggi confe- 
ritici contro le persone che ricusan dire il vero , disponemmo 
r esperimento della renitente Falco nel posto di guardia dì po- 
lizia— Richiamatala dopo tre ore ( udite signori per soddisfar- 
vene ) ecco eh’ ella ratificò di buon grado non solo la ninna 
violenza ricevuta dal Mereadanle , ma il donde vendicativo 
che trasse la querela e la mano autrice di essa nella per- 
sona di D. Biaggio Alimena. 

Dopo il. di sopra, eminente è il nostro dovere di avvisarci. 
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' Attesoché dalla isiruzioii primiliva eseguila dall' agente di 
polizia civile, e dall’altra assicurata dalla militar giurisdizione 
chiaro sfavilla il sozzo genio calunniatore della Pasqualina 
Falco, sospinta dal suo drudo D. Biaggio Alimena, cui piacque 
rendersi autore materiale e fattore della calunniosa querela a 
danno del gendarme Giovanni Mercadaute. 

Attesoché per l’articolo 14 della Legge del 4 agosto 1812, 
ove in un giudizio militare , un querelante , un testimone , od 
una parte civile pagani , vengono scoperti rei di calunnia o di 
falsa testimonianza , debbono essere inviati cogli atti al giudi- 
ce ordinario. 

Chieggiamo — 1.° Che questo Consiglio di guerra ordini il 
divieto di ogni ulterior procedimento contro il gendarme Gio- 
vanni Mercadante per l’ imputazione come sopra. 

2.® — Che rinviali sieno gli atti una colla competente deci- 
sione di questo militar Consesso al potere ordinario , per pro- 
cedere colle sue attribuzioni giusta gli articoli 186 e 74 num. 4 
delle Leggi penali contro la querelante Falco ed il suo drudo 
D. Biaggio Alimena, implicitamente e simultaneamente autori e 
complici del calunnioso esposto. 

Cosenza li 27 febbraio 1847 

n Capitano Commeuario del Re. — Cav. P. Siciliani. 


N. LXXVIII. 
DEGISIOIE ÀSSOLUTOSIi 


per Mercadante., ed invio della stesta e de gli atti al potere 
ordinario , per procedere contro i calunniatori. 

FERDINANDO II per la grazia di Dio Re del regno 
delle due Sicilie. 


L’anno 1847, il giorno 27 del mese di febbraio. 

Il Consiglio di guerra di guarnigione della provincia di Calabria 
citeriore composto dai signori — D. Bernardo Spina Tenente Colon- 
nello presidente— cavalier D. Ferdinando Siciliani Capitano Coin- 
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messArio dellle rclalore — giudici — cavaliere D. Francesco Palazzi 
Capitano — U. Luigi Griffo 1.® Tenente in rimpiazzo del si- 
gnor Capitano D. Raffaele Aslorclli — cavaliere D. Ignazio 
Stancali 2.® Tenente — 1). Mariano del giudice alfiere — Giu- 
seppe Ventresca caporale di gendarmeria — Gendarmi Antonio 
Lamberti e Gennaro Sisca — Assistilo dal caporale Raffaele 
D’Alessandro Cancelliere. 

Riunito in camera di consiglio nella casa del signor Teucnlo 
Colonnello presidente, 'in virtù di ordine del Comando delle armi 
della provincia medesima del 2i» mese languente nura. 10 — ad 
oggetto di discutere gli atti a carico di Giovanni Mercadante 
figlio di Pasquale e Saveria Labisola, di anni 28, di Montefusco 
provincia di Principato ulteriore, gendarme di 1.® classe della 
1.® compagnia 3.® battaglione, imputato di esercizio abusivo 
di autorità in pregiudizio di Pasqualina Falco , e di stupro 
violento consumato in persona della stessa nella notte del 12 
al 13 dicembre decorso anno in S. Fili. 

Visti ed esaminati gli atti in due volami. 

11 Capitano Commessario del Re relatore con sua requisitoria 
ha detto ciò che segue: 

Attesoché dalla instriizion primitiva eseguita dall’ agente di 
polizia civile , e dall’ altra assicurata dalla militar giurisdizione 
chiaro sfavilla il sozzo genio calunniatore della Pasqualina 
Falco, sospinta dal suo drudo D. Biaggio Alimena , cui piacque 
rendersi autor materiale e fattore della calunniosa querela a 
danno del gendarme Giovanni Mercadante. 

Attesoché per 1’ art. 14 della Legge del 4 agosto 1812, colui 
che venga scoperto reo di calunnia o di falsa testimonianza 
in un giudizio militare debba esser inviato una cogli atti al 
giudice ordinario. 

Chiegghiamo , 1.® che questo Consiglio di guerra ordini il 
divieto di ogni ulterior procedimento contro il gendarme Gio- 
vanni Mercadante per l’ imputazione come sopra. 

2.® Che rinviati sieno gli atti una colla competente decisio- 
ne di questo militar Consesso al potere ordinario, per proce- 
dere colle sue attribuzioni , giusta gli articoli 186 e 74 num. 
4 Leggi penali , contro la querelante Falco ed il suo drudo 
D. Biaggio Alimena , implicitamente e simultaneamente auto- 
ri e complici del calunnioso esposto suindicato. 

Il presidente dopo riassunto P affare ha proposto la seguente 
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QuUliout. 

Uccsi far drillo nlla domanda del Capitano Coinmessario del 
Re relatore? 


Il Consiglio (li guerra : 


Considerando che dalla disamina del 
giieiilc 


Fallo 


processo emerge il s«- 


Pasiiualina Fulco di Bucita da più anni dimorante in Cosen- 
za a menar sua libertina vita , era nel dicembre ultimo dete- 
nuta in queste prigioni d’ ordine della polizia , allorché venne 
disposto dalla stessa di tradursi in Rende. — 11 gendarme Gio- 
vanni Mercadante ebbe incarco silfatto, c seco insieme il suo 
compagno Francesco Aloiu — Partiti da questo capoluogo nel 
12 dicembre mese suddetto alle ore p. m., non polendo giun- 
gere al destinalo luogo , pernottarono nella caserma di gendar- 
meria in S. Fili — Nel di seguente ripartirono , c giunti in 
Rende consegnata venne la Falco a quella giustizia regia. — 
Dopo il decorso di 20 giorni la Falco fecesi a produr querela 
ad autorità diverse contro del Mercadante , addebitandolo di stu- 
pro violento consumato in S. Fili in pregiudizio della sua per- 
sona nella notte del 12 a 13 dicembre istesso — Dall’ iugenere 
staliililosi si accertò essere ella deflorata da lungi , ed infetta 
da sifilitico scolo — N’ovellamcnte arrestata la Falco in Cosenza 
pel suo ritorno fattovi in contravvenzione degli ordini della polizia, 
si compie.^tò con diverse persone dello stupro suindicato — Con altri 
poi si ritrattò, dichiarando in giunta di aver prodotta la querela 
su espressa per vendicarsi del Mercadante, poiché si era vantalo 
aver avuto seco lei commercio , c di averla a tanto sospinta 
D. Biaggo Alimeua — Sottoposto a giudizio il gendarme suddet- 
to , interrogalo venne dal Capitano relatore presso il Consiglio 
di guerra , e dedusse tra P altro in discarico dell’ addebitato- 
gli reato il.niun duolo fatto dalla Falco alla giustizia regia di 
Rende allorché la consegnò quivi, ed i buoni uffizi da lui prati- 
cati alla stessa. — Sottoposta la Falco ad un interrogatorio 
novello dal Capitano relatore su espresso , onde conciliare le 
antinomie nell' interesse della pubblica cosa , tenutasi ella in- 
trepida no’ suoi primi detti , soggettala venne ad esperimento, 
in vista di che ratificò non solo il non mai seguito stupro, ma 
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la ragion motrice della quercia suindicata, e di essere stata a 
tanto sospinta da D. Binggo Aliuiena. 

Premessi i sopraddetti fatti c rilievi , il Consiglio di guerra: 
Cousiderando , che la calunuiosa querela prodotta dalla Pa- 
squalina Falco, animata dal suo drudo D. Bioggio Àlimena, e 
scritta dallo stesso , va dimostrala /uce tlarior dall’ informati- 
vo dell’ agente di polizia civile e dalle poche istruzioni della 
militar giurisdizione. 

Veduti gli articoli 14 della Legge del 4 agosto 1812, 186 e 
74 Leggi penali, cosi concepiti: 

Art. 14 . Legge de' 4 agosto 1812. — t Ove in un giudizio 
1 militare un querelante , un testimone , od una parte civile 
s pagani, vengano scoperti rei di calunnia 0 di falsa testimo- 
^ nianza , debbono essere inviati una cogli alti al giudice or- 

> dinario. > 

Art. 186 Leggi penali. — j Chiunque nel disegno di nuo- 

> cere ad alcuno lo quereli o denunzi di un reato, di cui sa 

> esser quegli innocente, verrà punito solamente per un tal fat- 
I to di aver querelato o denunzialo, ne’ giudizi criminali col 
) 2.° al 3.° grado di prigionia , e con ammenda di 100 a lOOO 

> ducali; e ne’ giudizi correzionali o di polizia col l.° grado di 

> prigionia 0 confino, e coll’ ammenda correzionale. » 

Art. 74 num. 4 dette Leggi. — c Son complici di un rea- 
D to... coloro che scientemente avranno facilitato o assistitogli 
s autori delle azioni ne’ fatti i quali le avranno preparale, fa- 

> cintate, 0 consumate, s 

Adottando in linea di considerati le altre osservazioni del Ca- 
pitano Commessario del Re relatore. 

A voti unanimi ordina divietarsi ogni ulterior procedimento 
a carico dell’ impalato gendarme Giovanni Mcrcadante , ed in- 
viarsi gli atti colla competente decisione al potere ordinario , 
per procedere colie sue attribuzioni contro la querelante Pa- 
squalina Falco e suo drudo D. Biaggio Alimena, autore del ca- 
lunnioso esposto. 

Fatto c deciso in Cosenza oggi giorno , mese ed anno come 
sopra. 

Seguono le Jtrme 
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N. LXXIX. 

RAPPORTO CON REdlilSlTORlA 

del Commessario, del I\e relatore in camera di consiglio 

pe' gendarmi Ferdinando Montemurro ed Antonio Tancredi 
e gli urbani Salvatore Costabile e Pasquale Prinape, im- 
putati di omicidio tolontano 

II 

Signori del Consesso 

I* 

L' atrocissimo degli aTTenimenti ha involalo una figlia sven- 
turata della Marana terrai... la giovane sposa del dclinquenla 
Bruno Caira . . . Giuseppina Ctiiappettal . . . 

Mal... mentre da una banda elevasi T infelice sangue di 
costei , e proclama vendicarsi da noi il suo rio ed inaspet- 
tato finire .... una voce più imponente della di lei innalra- 
8i con maggior vivezza e robusti tratteggiamenti, e con fasto 
sovranamente si annunzia I . . . 

Ma . . . Signori , se da cotesta banda sorge ai vostri sguar* 
di la voce della non più sventurata . . . i gemiti della violen- 
tata natura e piangente umanità , onde vendicati si sieno , 
dall’ altra udir ci ò ingiunto le voci de’ tristi esecutori degli 
alti voleri della legge, che accagionalori di sciiigura si truce 
resi si sono 11... 

Le line e le altre noi abbiani carico appresenlare alla hn- 
parziaiità di questo militar Consesso , pel sacro dovere a nw 
imperato di compiere il nostro augusto , e talor parricida in- 
carco. -I , 

Debbe ignuda alla giustizia presentarsi la verità , e più giu- 
stizia non fora , se coraggio per esser veridica d’ inùanzi a 1« 
abbisognasse. 

Ciò premesso ; noi ci faremo a presentarvi il fallo come 
avvenne con i particolari di gran peso alla bilancia della giu- 
stizia , da noi assodati in giunta ed a maggior chiarore nel- 
r interesse della pubblica cosa , onde non accagionarci di iiu 
men che ombrnlil manco, o di una mal concepita pietà , che 
la logge nel noslro ministero abborre c punisce , e quindi 


guarani* non già dell* immenso ialeresse della giustizia e del- ' 
la militar disciplina , ma complice al guardo della legge sa- 
remmo ! 

Signori I . . . Areasi carico dalla pubblica forza di S. Fili 
di eseguir mandato di arresto contro ìi nominato Bruno Gaira 
del comune di Marano-Marcbesato , qual condannato a due 
anni di prigionia. Per giungersi a scopo siffatto, nella sera del 
28 maggio sepolto anno , circa le ore 4 italiane della notte 
il geÉiarnie di 1.* classe Giovanni Merendante , con altri del- 
r arma Istessa e della brigata medesima, tra quali Ferdinan- 
do Montemurro ed Antonio Tancredi , ed altri urbani di Ren- 
de , recaronsi assistiti dal 2.<* eletto nel luogo detto Fossa di 
Marano-Marchezato , ove l’ abituro del ricercato Cairn si era. 

Picchiossi quella porta , chiamando la di costui consorte Giu- 
seppina Chiappetta. Alla ninna di lei risposta , avvisandosi la 
pubblica forza di tenersi ella in silenzio per ricusarle l’ ingres- 
so , chiamati vennerei i contiguijtbitatori coniugi Pasquale Go- 
velli e Saveria Belmonte, onde fornirla di un lume e forzar 
quella soglia , per perquisire nella casa suindicata. 

Schiusesi infatti col soccorso di una scure , e non rinvenu- 
to Gaira , osservò la Belmonte eh' eranst probabilmente i con- 
iugi andati a procacciar dei pampini siricci , e quindi doveva- 
no far or ora ritorno. > • 

A nuova siffatta ii gendarme di 1.* classe suddetto Giovan- 
ni Merendante , che area carico dell’ arresto di un tal altro 
Conforti, pose in agguato il gendarme Ferdinando Montemurro 
e l’ urbano Salvatore Constabile dietro di un angolo di un 
muro a secco, ed Antonio Tancredi con In urbano Pasquale Prin- 
cipe dietro una siepe dell’orR) di un tal sacerdote D. Francesco 
Pellegrino-Occhionero. Ambe coteste poste eransi quasi dirim- 
petto all’ abituro del ricercato Gaira. 

Riedeva fotevole la Chiappetta.... calcando' per morire 1’ an- 
tispazio del suo tugurio , e seco insieme il di lei marito, por- 
tatori ambo dei pampini sirioci suindicati. 

Erosi quest’ ultimo a schiuder la porta colla chiave che se- 
co si avea, e la sua malaugurata compagna presso a lui, allor- 
ché il gendarme Montemurro intonò con vivezza al Cairo: Fer- 
ma in nome della legge che sei arrestato. 

A ootesta voce di comando , il ricercalo Cairo con esecran- 
da bestemmia replicò: Mannaia G. C.... tu min riegno ar- 
SiciLiAM — Tomo ni. 35 
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rcsKUol ... Sii^guilù a qucsie empie frasi un colpo di ar* 
ma (la fuoco , che il Cuiru vibrò colla sua ardita destra con- 
tro la pubblica forza. Questa in ritorno ue scaricò ([uattro con- 
tro il rcsistcnto . . . Piombala con vivezza sul tracotanlc Cairn, 
nei mentre slava ammanottandolo , discese con lume a mano 
la Saverio Bclihontc con suo marito Pasquale Covelli, ebe udi- 
ron presso a loro un languente ed uman soprafQato ! 

Sospinti dal desio di conoscere chi mai (|uegli si fosse , ap- 
pressatisi col lume ( udite senza fiatai^, signerii . . . ) rinven- 
nero la sventurata Chiappetta sul suol prostesa da mortob’ fe- 
rito , ed in mezzo ai rivi dell’ infelice suo sangue che il supre- 
mo fiato tramandava !... 

Dall’ ingenere si ebbe , che sei proiettili forato avendo l’osso 
sacro ed i suoi dintorni, trassero P istantaneo e rio finire della 
giovano Chiappe! la. 

- t)opo questo , ecco del nostro avvisarci la favella. 

Attesoché dagli elementi in([uisitorl ns.sicurnti in processo, 
non Iraliico il meli che ombratile sospetto sulla volontarietà 
concorsa nell’ aziono per parte degl’ imputati Monlcmurro e 
compagni : che il più tenue raggio lunare in quella malaugu- 
rala notte sull’ orizzonte splendeva, e quindi nel profondo buio 
la fisica imimssibiiilà a distinguersi gli oggetti cui la pubblica 
forza i suoi colpi d’ arma da fuoco diresse. 

Attesocliè dai coniugi Pasiiinlc Covelli e Saveria Belmonte , 
abitalori a muro della non più Cliiappella, e testimoni qnasi- 
eliò prescnli ni fallo , ascoltati nella istruzion primitiva e da 
(jucsto militar Consesso con più religioso accorgimento, si ha 
guarentigia, che alla voce del gendarme Monlemurro-— 1 « nome 
della legge sei in arresto , snsseguilò la bestemmia esecranda 
dal lalibro delittuoso del Calra — mannaia G. C. . . , che ben 
distinsero , o quindi il colpo d’ arma da fuoco da costui sca- 
ricalo. Che al deposto di cotesti due testimoni si unisce quello 
del dovizioso con<|uesto. Che dalle dichiarazioni degli uni e de- 
gli altri si h.n , che la pubblica forza non si valse delle pro- 
prie armi , so non por reagire contro del resistente, e quindi 
la sua .azione fu comandata dalla legge. 

. Alle.sudié la resistenza del Caira per mezzo di un’ arma da 
fuoco corrisponde al reperto della pistola poco lungi dal Icalro 
del successo , che riconosciuta venne nelle forme di riio di sua 
peiliuenza dai Icstiiiio.ii Giuseppe Guido, Ferdinando Sicilia 
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e Giuseppe Caira. Che 1’ altro reperto del cornetto di polvere 
da sparo rinvenuto sul Caira istesso ne rende piò salda la fede. 

Allcsochò cotesti fatti rendonsi sicuri argomenti a convin- 
cersi, che il Cairn realmente asportava quell’ arma, colla quale 
resistette alla pubblica forza — Che la lodevol vita e costumi 
degl’ imputati costituisce un elemento valutabile dai depositari 
del pubblico potere nell’ interesse dei medesimi. 

Attesoché comunque nello stato non hannosi elementi di reità 
contro degl’ imputati come sopra, ma che potrebbero per evento 
sorgerne in prosieguo , c quindi il confinarsi alla giurispru- 
denza regolatrice le dubitanze e le possibilità in materia di 
alto criminale. 

Chieggiamo che gli atti a carico degl’imputati Ferdinando 
Montemurro , Antonio Tancredi , Salvadore Constabile e Pa- 
squale Principe si conservino in archivio fino alla pervenienza 
di nuovi lumi. 

Fatto in Cosenza oggi II 27 febbraio 1847. 

Il Capitaito Commessario del Re relatore — F. Siciliani. 

N. LXXX. 

RAPPORTO CON G0^GLUS(0NI 

ì 

del Capitano Commessario del Re relatore 
in camera di consiglio 

po’ gendarmi Giovanni Giglio ed Antonio lacondini, cd urbani 
di Fiumefreddo D. Francesco Mazzarone ed undici altri, 
imputati di omiiidio volontario , e falsità di verbale. 


Signori del Consesso. 

jE pure imprudentissimo il veder fabbricalo un processo, che 
senza utilità per la pubblica ,eosa , c senza aversi a causa rea- 
le il perseguitare o reprimere i delitti, è una cattedra desti- 
nata a far pavoneggiare i profani intrighi, ed i partili tra cit- 
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ladini e cilladiiii ; c cogliendo poi il destro di un avvenimen- 
to che la legge autorizza e comanda , profondamente piagaro- 
rono i dritti augusti della verità, addebitando di altissimi mis- 
fatti gli oggidì giudicabili gendarmi Giovanni Giglio ed Anto- 
nio lacondini , cogli urbani gentiluomini D. Francesco Mazza- 
rone cd undici altri di Fiumefreddo. 

Vada lungi da noi 1' orrore di trasandare un nonnulla che 
far possa a prò o contro eglino. — Muoviam dunque dal dipin- 
gervi in macchietta quanto dagli atti risulta, percorrendoli in 
rapidissimo cenno dalla loro cuba lino a’ felici risultamenti as- 
sodati da questo Consesso , e quindi i nostri pensamenti nel- 
r interesse della pubblica cosa. 

Ma pensate pur, signori, che non è concesso a noi nella de- 
licata carica di cui il Tito tra i Re ci onora , di pretendere 
che scer dobbiate per criterio il nostro solo, il nostro solissimo 
avvisarci , poiché un nostro errore germogliar potrebbe con*- 
guenti fallaci e nocevoli ai dritti augusti della giustizia — 0- 
maggio quindi del nostro incarco , come un appello al possibi- 
le ed incerto nostro esposto , sia pur 1’ ascoltarci con accor- 
gimento. 

Signori — Latitavano per le campagne del Comune di Fiume- 
freddo taluni malfattori, indigeni della terra istessa, recandomo- 
Icstie a quei pacifici abitatori. Tra cotesti latitanti distinguevasi il 
nominato Tommaso Aquilone Esposito, addebitato di furti quali- 
ficati moltiplici , commessi col favore delle tenebrie. Il grido 
de’ misfatti di tutti cotesti furfanti richiamò le cure benefiche 
de’ zelosi depositari della pubblica forza, che senz’ alcun frut- 
to bramaron più volte assicurarli nelle ferrate soglie. — Final- 
mente la frequenza delle criminose gesta de’ ricercati suddetti, 
destato avendo a maggior fervore le sollecitudini della polizia 
prcscrvatrice ì%Ia tranquillità de’ popoli , eccnne ad affidarne 
la persecuzione ai gendarmi Giovanni Giglio ed Antonio lacon- 
dini , secondati però da dodici gentiluomini urbani di Fiume- 
freddo , a nomi D. Francesco Mazzarone , D. Pompeo d’ E5iuar- 
do , D. Errico e D. Florestano Zupi , D. Giovanni Battista c 
D. Ferdinando del Buono , Emmanuele e Gabriele di Santo , 
Pasquale Aioise , Antonio Politano , ed Emmanuele Chiappetla. 

Frasi il di 7 aprile 1844, allorché una voce sorta in Fiume- 
freddo assicurò, che i malfattori suindicati aggiravansi ne’ din- 
torni della contrada Morlelletto — Tantosto partironsi gli oggi- 
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dì 14 giudicabili per quella volta. Giiiuti nella contrada detta 
Ferrara ed Abaiìa , arrestaronsi quivi per la sopravvenuta not' « 

te. Agli albori del dì seguente ripresero il loro cammino — 

Fransi circa le ore 14 italiane quando calcando eglino quella 
campagna , il ladron suddetto Tommaso Aquilone , famigerato 
in quelle terre , trovatasi a travagliar con un tal villico Car> 
mine de Luca — All’ apparir della pubblica forza diessi a pre- 
citosa fuga — Energicamente incalzato dalla stessa , veggendo 
inevitabile la sua cattura , scarica contro lei una pistola che 
asportava,. producendo lieve ferita al capo-sezione D. France- 
sco ^lazzarone — La forza suddetta corrispose al resistente con * , 
una scarica delle sue armi , alla quale soggiacque. 

La pistola intanto del defunto Aquilone suggellata venne con 
ritual reperto-— Dall’ ingenere sul signor Mozzarono emerse una 
escoriazione circolare nel dito pollice della sua destra — Dal- 
r autopsia cadaverica sul detto Aquilone risultò una incisione 
nel cuoio capelluto , con foro penetrante Ano al mezzo del gran 
seno cerebrale , con disfacimento dell’ emisfero del cervello , mi- 
sto con minutissimi frammenti ossei nella sostanza cerebrale , * 
ed un pezzo di piombo di figura irregolare schiacciato. 

Dalla pruova specifica assicurala dall’ ufliziale di polizia lo- 
cale , si ebbero elementi mal sicuri nell’ interesse della giusti- 
zia e de’ giudicabili — Dal prosiegno delle istruzioni risultarono 
affatto contraddicenli le pruove suddette — Dagl’ interrogatori 
de’ giudicabili si ebbero indizi escludenti l’ addebitata reità, e 
ne porsero testimoni in garentia — Da due tra essi ebbesi la 
contraddizione più rimarcabile tra i fatti segnati nel verbale , 

compilato sull’ avvenimento. 

Ritrattazioni e contraddizioni sì tante comandarono dilucidar- ", 
si dal militar Consesso , c quindi la veracità delle prime e del- 
le seconde — Restò dallo stesso assodata la poca giustezza e re- 
ligiosità serbata dal primo e secondo agente della polizia civi- 
le , e la niuna colpabilità degli oggidì giudicabili. 

Dopo il di sopra , dominante è il nostro dovere avvisarci. 

Attesoché dal prosieguo d’ istruzioni eseguito da questo mi- 
litar Consesso è rimasto chiarito , cioè : dal rapporto diluci- 
dativo generico , che tanto per la figura , che pel colorito li- 
vido e quasi nero, l’escoriazione riportala nel dito pollice delia 
man dritta del signor Mozzarono esser dovè prodotta da pro- 
iettile spinto d’ftrma da fuocoj che il non più Tommaso Aqi'i- 
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Ione t'sposilo iiubraudiva una pislula , allòrchò inseguito dalla 
~|)iii)blic.'i forza tcalò EoUràrsi; — che impugnò contra al tcsU- 
tnone llaffuele Capulo , colla minaccia di morie in giunta se 
avesse osalo fermarlo , allorché cercava prestarsi alle voci della 
forza snddclta; — che il fuggente Ai[uilouc scaricò contro la stes- 
sa la sua pistola, allorquando videsi irrevocabilmente nel punto 
di cadere nelle sue mani; — che per clfetló di ciò la pubblica 
forza scaricò sul resistente le sue armi, in seguito di che ne 
rimase estinto; — che dal complesso del prosieguo di sopra chiara 
risulta ‘ 1.1 poca religiosità serbata nelle secondo istruzioni dal- 
l’ agente di pulizia civile , veggendosi impiantate case che alta- 
mente han ritrattalo i testimoni novellainentc intesi nell’ inte- 
resse della legge, e tali altri portati per intesi , nel mentre 
non furono chiamati né anco ingiustizia ; — che tutte coleste 
ritrattazioni de' testimoni suddetti sono state rese senz’ alcun 
esperi monto. ' 

** Attesoché pe’ premessi clementi inquisitori stabiliti dalla mi- 
IHar giurisdizione chiara sfavilla la ninna colpabilità degl’im- 
piiluti gendarmi Giovanni Giglio cd Antonio lacondiiii, coi gen- 
tilnomini nrlmni di loro consorti , i quali tutti per volere della 
legge, espresso negli articoli 103 della Reale Ordinanza di gen- 
darmeria e 372 Leggi penali , scaricarono le loro armi contro 
al ' resìstente Tommaso Aquilone Etsposito. 

Attesoché con pari nitidezza si è certo della poca religiosità 
nelle istruzioni primitive , e che una occulta cabala era per- 
venuta a disnatnrare la santità de’ fatti non solo, ma a con- 
sacrare circostanze sinistre a’ drilli della verità. 

Clùcggiaino che gli alti a carico de’ gendarmi Giovanni Gi- 
glio ed Antonio lacondini , e degli urbani D. Francesco Maz- 
zarone, D. l’ompeo d’ Eduardo, 1). Errico e D. Florestano Ziipi, 
D. Giovanni Battista c I). Ferdinando del Buono , Einmanueie 
e Gabriele di Santo, Pascpiale Aloise , Antonio Politano ed Em- 
manuclc l.liiuppetta , si conservino in archivio , col divieto di 
og'.ii ullerior procedimento. 

r 

Fallo in Cosenza, oggi li 23 marzo 1847. 

> V Capitano Coinmcssaiio del Re. — Cav. F. Sicai-4M- 
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DEGiSlOIE ASSOLUTORIA 

neir inlercHe dei f4 indiiidui su riportali. 

FERDINANDO II per la grazia di Dio Re del regno 
delle due Sicilie ec. ec. 

L’anno 1847 , il giorno 23 del mese di iparzo. 

Il Consiglio di guerra di guarnigione della provincia di Ca- 
labria citeriore , composto dai signori D. Bernardo Spina Te- 
nente Colonnello presidente — Cavalicr D. Ferdinando Sici- 
liani Capitano Conimessario del Re relatore — Giudici , Cavalicr 
D. Francesco Palazzi Capitano — D. Luigi GrifTo l.“ Tenente 
funzionante da Capitano — Cavalier D. Ignazio Stancali 2.*’ 
Tenente — D. Mariano del Giudice Alfiere — Francesco Ga- 
votta caporale di gendarmeria — Gendarmi Gennaro Sisca ed 
Enrico Colli— Assistiti dal caporale Rafiacle d’Alessandro can- 
celliere. 

Riunito in casa del signor Tenente Colonnello presidente del 
Consesso suddetto', d’ ordine del Comando delle armi della pro- 
vincia istessa de’ 20 mese volgente nnm. 14, ad oggetto di di- 
scutere il processo a carico di 

1. ° Giovanni Giglio,’ figlio di Salvadore e di Teresa Pa- 
dula , di anni 42, di Capua in provincia di Terra di Lavoro, 
gendarme di 1.* classe della 4.* compagnia 3.° battaglione, j 

2. ° — Antonio lacondini , del fu Filippo e di Francesca 
Cuoia , di anni 28 , di Polla provincia di Principato citeriore, 
gendarme di 2.* classe della 4.^“ compagnia 2.° battaglione. 

3. ® — D. Francesco Mazzaronc, figlio di D. Giuseppe c D. 
Maria Morelli , di anni 29, proprietario e ricevitore del regi- 
stro c bollo del circondario di Fiumefreddo. 

4. ® — D. Pompeo Zapi , figlio del fu D. Arcangelo c D.® 
Emmanuela Quintieri, di anni 28 circa, proprietario. 

3.® — D. Florestano Zupi, figlio de’genilori medesimi, dì anni 
31 , proprietario. 

6.® — D. Eduardo Zupi figlio del fu D. Giacinto e D.® Ma- 
ria Mannarino , di anni 30, proprietario. 
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7. ” •— D. Errico Zapi, figlio do* geoltori isleui, di anni 2S, 
proprietario. 

8. ** — D. Ferdinando dei Buono, figlio delti furono D. Giam- 
battisla e D. Alessandro del Buono, di anni SS , proprietario. 

O."— D. Giovanni Battista del Buono, figlio di D. Ferd!> 
nando e D.* Eloisa Pasquaietta, di anni 28, proprietario. 

10. — Emmanuele di Santo, figlio del fu Gioacchino e Rosa 
Chiappetta , di anni Sa, bracciale. 

11. Gabriele di Santo, figlio de’ genitori medesimi, di anni 
30 , bracciale. 

12. Pasquale Aloise, figlio delti furono Andrea e Rosa Tuori, 
di anni circa 42 , bracciale. 

13. Antonio Politano , figlio del fa Gennaro ed Isabella 
Colella , di anni 50 circa, bracciale. 

14. Emmanuele Chiappetta, figlio dei fu Giovanni e Rosolia 
Frangella , di anni 33 circa, massaro. 

Tutti pertinenti alla guardia urbana di Fiumefreddo , nati e 
domiciliati quivi, imputati di omicidio volontario in persona del 
resistente Tommaso Aquilone , alias Pasquale Esposito , nel di 
8 aprile 1844 , in territorio di Fiumefreddo , e di falsità di 
verbale per assicurarsi P impunità delle leggi. 

Visti ed esaminati gli atti in due volumi. 

II Capitano Commessario del Re relatore con sua requisitoria 
ha dello ciò che segue : 

Attesoché dal prosieguo d’ istruzione eseguita da questo 
militar Consesso é rimasto assodato , cioè : dal rapporto dilu* 
cidativo generico , che tanto per la figura , che pel colorito 
livido quasi nero , 1’ escoriazione riportata nel dito poUice del- 
la man dritta dal signor Mozzarono , esser dovè prodotta da 
proiettile spinto d’ arma da fuoco. Che il non più Tommaso 
Aquilone Esposito imbrandiva una pistola , allorché inseguito 
dalla pubblica forza tentò sottrarsi. Che impugnò contro al 
testimone Raffaele Caputo cotest’ arma', colla minaccia di mor- 
te in giunta se ave^e osato fermarlo , allorquando cercava 
prestarsi alle voci delia forza suddetta. Che il fuggente Aqui- 
lone ^caricò contro la stessa la sua pistola , allorché videsi 
irrevocabilmente nei punto di cader nelle sue mani. Che per 
effetto di ciò la pubblica forza scaricò sul resìstente le sue 
armi, in seguito di che ei ne rimase estinto. Che dal comples- 
so del prosieguo d’istruzione chiara risulta la poca religiosità 
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serbata nelle secondo istnuion! dall’ agente di polizia civile , 
veggendosi impiantale cose che altamente lian ritrattato i te- 
stimoni novellamente intesi nell’ interesse della legge , e tali 
altri portati per intesi , nel mentre non furono chiamati nè 
anco in giustizia. Che tulle coleste ritrattazioni de’ testimoni 
suddetti sono state rese senza alcun esperimento. 

Attesoché pei premessi elementi inquisitori stabiliti dalla 
militar giurisdizione chiara sfavilla la niuna colpabililh degl’ im- 
putati gendarmi Giovanni Giglio ed Antonio Jacondini , coi 
gentiluomini urbani di lor consorti, quali tutti per volere della 
legge espresso negli articoli 103 della Reale Ordinanza di I 
gendarmeria, e 372 delle Leggi penali scarioaron le loro armi 
contro del resistente Tommaso Aquilone , alias Pasquale 
Esposito. 

Attesoché con pari nitidezza si é certo della poca giuslezza 
nelle istruzioni primitive , e che una occulta cabala era per- 
venuta a disnalurare la santità de’ falli non solo , ma a consa- 
crare circostanze sinistre ai dritti della verità augusta. 

Chieggiamo che gli atti a carico de’ gendarmi Giovanni Gi- 
glio ed Antonio Jacondini, e degli urbani D. Francesco Maz- 
zarone , D. Pompeo d’ Eduardo , D. Enrico e D. Floresta- 
no Zapi, D. Giambattista e D. Ferdinando del Buono, D. Em- 
inanuele e D< Gabriele di Santo f Pasquale Aloise , Antonio 
Politano, ed Emmanuele Chiappe! ta si conservino in archivio col 
divieto d’ ogni ulterior procedimento. 

Il presidente dopo reassunto P aRare ha proposta la se- 
guente 

Quistione ' 

Deesi far dritto alla domanda del Capitano Commeesario del 
Be relatore f 

Il Contiguo di guerra t 

Considerando, che dalla disamina del processo emerge il se« 
guente 

Fatto 

\ 

Latitavano per le campagne del comune 'di Fiumefredda 
taluni malfattori indigeni della terra istessa , recando mo- 
lestia a quei pacifici abitatori. Tra cotesti latitanti distingue- 
vasi 11 nominato Tommaso Aquilone, alias Pasquale Esposito , 
SiciLUni — Tomoli!. 36 
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addebitalo di furti qualificali itiollipIicJ , commessi col furor 
delle tenebrie. Il grido de’ misfatti di cotesti furfanti ricliinmò 
le cure benefiche do’ zclosi depositari della pubblica forza , che 
senz’alcun frullo bramaron più volle assicurarli nelle ferrate so< 
glie. — Finalmente la frequenza delle criminose gesta de’ ri- 
cercati suddetti , destato avendo a maggior fervore le solleci- 
tudini della polizìa prescrvatrice della tranquillitù de’ popoli , 
eccone ad gfndarnc la persecuzione a’ gendarmi Giovanni Gi- 
glio ed Antonio Jacondini , secondali però da dodici zelanti 
gentiluomini urbani di Fiumefreddo, a nomi D. Francesco Mnz- 
zarone , D. Pompeo d’ Eduardo , D. Enrico e D. Floresta- 
no Zupi, D. Ferdinando e D. Giambattista del Buono, D. Em- 
manuele e D. Gabriele di Santo, Pasquale Aloise, Antonio Poli- 
tano , ad Emmanucle Chiappcita. Erasi il dì 7 aprile 1S44 
allorché una voce sorta in Fìumcfrcddo assicurò che i mal- 
fattori suindicati aggiravansi ne’ dintorni delia contrada Mor- 
telletto. Tantosto sì partirono gli oggidì 14 giudicabili per 
quella volta. Giunti nella contrada detta Ferrara ed Abatia 
erreslaronsi quivi per la sopravvenuta notte. Àgli albori del dì 
seguente ripresero il lor cammino. Fransi circa le ore 14 
italiane , quando calcando essi quella campagna, il ladron sud- 
detto Tommaso Aquilone , già famigerato in quelle terre qual 
ribelle figlio della patria , Irovavosi a travagliar con nn tal 
villico Carmine de Luca. AU’apparir della pubblica forza, dies- 
si a precipitosa fuga. Energicamente incalzalo dalla stessa, 
reggendo inevitabile la sua cattura , scaricò contro di quella 
una pistola che asportava, producendo lieve ferita al capo-sezione 
D. Francesco Mozzarono. La forza suddetta corrispose con una 
scarica delle sue armi, alla quale soggiacque. La pistola intanto 
dell’or defunto Aquilone, suggellata venne con ri tual reperto. Dal- 
l’_ingenere sul signor Mazzarone emerge una escoriazione circo- 
lare nel dito pollice della sua destra — Dali’autopsia cadaverica 
sul detto Aquilone risultò una incisione nel cuoio capelluto, con 
foro penetrante fino al mezzo del gran seno cerebrale, con disfa- 
cimento dell’ emisfero del cervello, misto con minutissimi fram- 
menti ossei nella sostanza cerebrale, od un pezzo di piombo di 
figura irregolare schiaccialo — Dalla pruova specifica assicurala 
dall’ nfiizialc di polizia locale , si ebbero elementi mal sicuri 
nell’ interesso della giustizia e de’ giudicabili — Dal prosieguo 
d’istruzione* eseguilo dal funzionante giudice istruttore, risai- 


larono aflTatto contraddicenli le pruovc suddette — Dagrinterro- 
gatori de' giudicabili si ebbero indizi escludent 1 1’ addebitatagli 
ferita , e ne porsero testimoni in garentia — - Da due tra gli 
imputati di sopra ebbesi.la contraddizione più rimarcabile tra 
1 fatti segnati nel verbale compilato sull’ avvenimento — Ri- 
trattazioni e contraddizioni sì tante comandarono dilucidarsi 
dal militar Consesso, e quindi la veracità delle prime e delle se- 
conde — Restò dallo stesso assodata la poca giustezza e reli- 
giosità serbata dal primo e secondo agente della polizia civile, 
e la ninna colpabilità degli oggidì giudicabili. 

Premessi i sopraddetti fatti e rilievi, il Consiglio di guerra: 

Considerando, che esclusa dal fallo in disamina la volontarietà, 
delia pubblica forza a valersi delle sue armi contro dei resi- 
stente Pasquale Aquilone. Che non si spinse a far uso di esse, 
che quando ne venne opposta" con un colpo di pistola, dal quale 
ue restò ferito U capo-sezione D. Francesco Mazzarone. 

Considerando, che cotesta resistenza contro gli agenti della 
pubblica forza , che trasse la ferita come sopra al signor laz- 
zarone , corrisponde al sentimento de’ periti cerusici del dì S 
aprile 1S44 , ed al rapporto generico dilucidatlvo dei 9 gen- 
naio ultimo , prescritto dalla militar giurisdizione ed eseguito 
nelle forme di rito — Che la resistenza suddetta dell’ Aquilone 
viene avvalorata da deposto uniforme de’ testimoni presenti al 
fatto Rosario Colonna , Pasquale Amendola e Gioacchino Nac- 
carato. 

Considerando, che le pruovc escludenti il men ohe ombralil 
dolo concorso nella uccisione di Tommaso Aquilone costitui- 
I scono implicitamente e simultaneamente quella sul suggello della 
verità , della giustizia , e deUa pubblica fede , impresso nel 
verbale redatto dalla pubblica forza , in modo che non potreh- 
bero esistere le prime senza l’altra, e viceversa. 

Adottando in linea di considerati- le altre osservazioni del Ca- 
pitano Commessario del Re relatore. 

A voti uniformi fa dritto alla dimanda dello stesso, ed ordina 
che gli atti a carico dei gendarmi Giovanni Giglio ed Antonio 
Jacondini, e degli urbani D. Francesco Mazzarone , D. Pompeo 
d’ Eduardo, D. Errico e D. Florestano Zupi, D. Ferdinando e 
D. Giambattista del Buono, Emmanuele e Gabriele di Santo, Pa- 
squale Aloise , Antonio Polilano, ed Emmanuele Chiappetta, si 
conservino ig aichlfio col divieto d'ogoi ulterior procedimento. 



2Si 

Fatto e decito in Cosenza oggi giorno , mese ed anno come 


eopra. 


Seguono le firme 


N. JLXXXII. 

RAPPORTO CON REOnSITORI.i 


del Capitano Commessario del Re in camera di consiglio 

pel soldato del 3.° battaglione Cacciatori 
Giuseppe Serafino 


Signori del Consessot 



Se la legge avesse anima , respiro e voce , non s’ innalzereb- 
bero 81 frequenti innanzi a lei ed al tempio niignslo delia giu- 
sllzia ii for.nativl colali da dichiararlo una cattedra destinata ad 
immolar senza un chè 1’ aureo e celeste dono della individuai 
libertà , anziché il reprimere e punire 1 delinquenti ! Noi felici 
oggidì , che sentir possiamo nell’ anima la dolce consolazione di 
petloreggiar la causa della pubblica cosa. 

SventUfalo ì ... e ben il dicemmo venti volte seco noi col 
crine arruffalo, e lo ridiciamo slamane! Quanto imprevedula- 
mente percorrea 11 cerchio della sua laboriosa e militar vita il 
figlio della Postiglioncse terra ... 11 non più soldato del 3.® 
battaglione Cacciatori Nunzialo Campagna I I ... E per occa- 
sion di un evenlo oltre 1’ umana acuità preventrice . . . dalla 
destra dell’ oggidì giudicabile suo compagno d’ arme Giuseppe 
Serafino I '. . per uno di quegli avvenimenti ( noi ridiciara fre- 
niendo ) che sfuggono ad uomini sovranamente instrutli della 
possibilità degli eventi I 

Ma, signorll , . ’. mentre da una banda elevasi l’ infelice san- 
gue del Campagna, e proclama fors’anco da noi che 11 suo ina- 
spettato finire vendicalo si sia , una voce più eloquente innal- 
zasi con maggior vivezza e robusti Irallcgeiamenli, e con fasto 
si annunzia. ? 
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Ma > signor! , ridicianip ... Se da totesla banda sorge a' ich 
siri sguardi la voce del tion più sventurato . . . . i gemiti del> 
l' immolata umanità all’ idolo del caso , onde repressi e puniti 
si veggano ; dall’ altra udir ci ò ingiunto le voci dell’ oggidì 
giudicabile Giuseppe Serafino ; degli alti voleri della legge, chè 
accagìonalor erroneo di sciagura omicida reso si è ! I 

Le line e le altre noi abbiam carico appresenlare all’acuità 
giudicatrice di questo Consiglio ^ guerra , pel sacro dovere a 
noi ingiunto di compiere il nostro augusto e talor parricida mi* 
nistero. 

Ciò premesso , noi ci faremo ad esporre il fatto come avven- 
ne, con i particolari che strettamente vi si avviticchiano, di 
gran peso alla bilancia della giustizia e della pubblica cosa , 
onde non accagionarci di un men che fuggevole manco , o di 
una mal concetta pietà , che la legge nel nostro ministero ab- 
borre e punisce , e quindi sostenitor non già dell’ immenso in- 
teresse de’ patti violati , ma complice al guardo del Principe 
augusto saremmo. 

Erano le ore 3 pomeridiane del. 18 marzo anno volgente, al- 
lorché il soldato Giuseppe SeraQno , trovandosi assiso per ter- 
ra sulla paglia nel posto di guardia delle prigioni centrali di 
questo capoluogo , e secolui il non più Nunziato Campagna 
e cinque altri componenti della guardia*, chiamato venne a mon- 
tar di sentinella — Faterol desio il sospinse a visitare la pietra 
focaia del suo fucile , la cui bocca tenea diretta al fondo dei 
muro del suindicato ^to di guardia A tanto adempirasl , 
quando quell’ arma si scarica — Il proiettile s’ inficca nel mu- 
ro che gli stava al fronte — La stagnarola ribalza e ferisce il 
Campagna, che trovavasi assiso sulla paglia come sopra , alla 
Binistra parte del Serafino , col caporale Elia e quattro altri 
cacciatori — Cotesti fatti han guarentigia intuitiva da’ mede- 
simi. 

Dall’ ingenere ebbesi , che il Campagna riportò una ferita 
lacera-contusa sulla regione parietale sinistra, dichiarala pe- 
ricolosa di vita per gli accidenti — Dal secondo ingenere risul- 
tò persistere il pericolo di vita — Nel 38° giorno dopo il tristo 
successo e! sòggiacque al sepolcro — Dal primo e secondo in- 
terrogatorio dell’ imputato risultano concordemMite i fatti e te 
circostanze dichiarate da’ cinque testimoni presenti. 

Su cotesti elementi , signori , noi abbiam debito avvisarci : 
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Allcsochù dalle dichiarazioni uuiforini del caporale d' Elia 
e de’ caccialori Crucciano , llisivoccia, Michiciui e Ilouaveaa, 
lutti presenti al fatto , si lia guarentigia dei iiien che ombra- 
tile indizio d’ imprudenza , disaccortezza , od altro quaUQcalo 
dalla legge punibile. 

Attesoché il rinvenirsi del cacciatore Campagna alla sinistra 
parte deli’ imputalo e quindi a direzione tutta opposta dell’ ar- 
ma feritrice, 'esclude ogni idea di disaccortezza o imprudenza 
per parte del Seraiino. 

Attesoché da ciò deriva, che non essendo applicabile nella 
specie r art. 37a delle LL. punitive , discender dovrebbesi ad 
una pena disciplinare, che pur viene assorbita da una delenzic- 
ne di 7 mesi circa subita di glA dal Serafino , e quindi mal 
s' invocherebbe un rigore che la legge non riconosce e riprova. 

Chieggiamo che gli atti si conservino in archivio , e l’ im- 
putato Seraiino sia posto in assoluta libertà. 

Fatto in Salerno li 29 settembre 1848. 

. .. Il Commesscaio del Re relatore — F. SiciLUtu. 


N. LXXXIII. 

GIUDIZIO DI aUflSiOTIE 

per erronea applicazione di legge 

pel ioldato Leopoldo Bianchi accutato assente , imputato di 
ferita pericolosa di tita per gli accidenti a danno del 
soldato Giacomo Stirneman. 



Signori del Consesso. 

Noi felici oggidì, in cui sentir possiamo nell’ anima la dol- 
ce consolazione di difender la causa della pubblica cosa, e quin- 
c’ insieme la guarentigia do’ drilli della legge al nostro mini- 
stero alBdati , nell’ interesse del giudicabile soldato del S." bat- 
taglione Caccialori Leopoldo Bianchi , . . di quella legge , o 
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signori del Consesso ... di quella che se avesse anima , re- 
spiro c voce, in onta del fntevole prosligio a’ sacerdoti di Te- 
mi non di rado connesso, i suoi lamenti non giungerebbero fi- 
no a noi magistrati revisori decorati della divisa di Marte. 

Armali noi di fidanza , esponiamo a questo Consiglio , che 
puoi ripararne i torti ... a questo corpo giudiziario , che alla 
lettura dell’arresto dell’ alta Corte militare, or ora sentito, 
uè ha giudicato di già . . . 

Ecco quindi il donde del prelodato supremo Consesso, rivestilo 
dell’niireo dono della vigilanza sulla custodia dc’confìni del giudi- 
ziario militar potere della Dinastia augusta de’Borboni, con deci- 
sione del 23 gennaio ultimo, a reclamo deifoggidl giudicabile 
Leopoldo Bianchi , nell’ ingiungerci a ritener fermo il giudizio 
del fallo delittuoso , di cui egli va debitore, e sulle basi dello 
stesso pronunziar nel dritto per 1’ erronea applicazione della 
legge , della quale la sentenza de’ primi giudici ha porto pro- 
pizio il destro. 

Le violazioni che la lodata alta Corte rimarcò nella Senten- 
za di sopra, perohe noi non le diciamo, le han delle di già 
con fasto le pagine or ora sentite , le cui frasi voi riterrete 
ferme alla vostra ricordanza. 

Dopo questo, signori del Consiglio, rechiam dovere avvisarci: 

Dacché non meticsi in forse dalle dichiarazioni di France- 
sco Dellanno e Valentino Bacioletli , che 1’ accusato Leopol- 
do Bianchi feri nella sera del la settembre andato anno lo sviz- 
zero Giacomo Stimeman in rissa , di cui questi medesimo fu 
autore e cagion provocante con percossa lieve ( schiaffo ) che 
al Bianchi scagliò, in seguito di che comandò bisogno a strap- 
pargli per forza il bonetto di sua pertinenza , che invincibil- 
mente ricusava restituirgli ; il che costituisce scusante a prò 
dell’ accusalo , a* sensi del num. 4 artìcolo 377 delle Leggi pu- 
nitive. 

Attesoché la sanzione corrispondente al reato di Leopoldo 
Bianchi sarebbesi stala la prigionìa , ed ammessa 1’ azione av- 
venuta in rissa e con provocazione, adottar dovessi dal 1°. Con- 
siglio di guerra T esilio oon-ezionale od altra pena di polizia, 
giusta 1’ articolo suddetto , e 1’ art^olo 382 delle suindicate 
Leggi. 

Attesoché il Consiglio di guerra del 1.® esame , nell’ essersi 
emancipalo da coleste teorie legislative , ha applicala erronea- 
mente la legge. 
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Attesoché la misura della esacerbazione della pena é sem- 
pre in ragione della pena principale , ed i primi giudici colla 
pena di S giri di bacchette per 100 uomini inflitta ai caccia- 
tore Bianchi , ha resa la pena accessoria maggiore della prin- 
cipale. 

Per SI fatti motivi chieggiamo , che piaccia a questo corpo 
giudiziario militare revisore , ritener fermo il giudizio del fatto 
delittuoso addebitato a Leopoldo Bianchi , e dichiarare in pari 
tempo , che la ferita di cui viene accusato , essendo avvenuta 
in rissa di cui lo Stirneman fu 1’ autore e la cagion provocante 
con percossa lieve (schiaffo), il l.° Consiglio di guerra abbia 
erroneamente applicati gli articoli 359 , 21 , 24 e 26 delle 
Leggi punitive e 362 deUo Statuto penale , e quinc’ insieme 
la pronunziata sanzione di tre mesi di confino da commutarsi 
in servizi ignobili , con 1’ esacerbazione di cinque giri di bac- 
chette per 100 uomini. 

Chiede in ultimo adottarsi invece la pena di un mese di esi- 
lio correzionale , da comm utarsi in servizi ignobili , a’ sensi 
degli articoli 382 e 377 num. 4 delle suindicate Leggi pena- 
li , e del reai decreto de’ 17 aprile 1831 num. 21 ; — più 
la confiscazione dell’ arma feritrice , e le spese del giudizio a 
prò del tesoro , giusta gli articoli 44 delle Leggi medesime , 
e 296 delle Leggi di procedura penale. 

Fatto in Salerno li 4 marzo 1845. 


Il /.'• Tenente Commetsario del Re — F. SiolUAL 

r i.:l 
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N. LXXXIV. 

* *, r 

; ■ 8ESTEJZV Bl SECOLO ESiSE 

prl detto toldato Bianchi. 

FERDINANDO II per la grazia di Dio Re del regno 
delle due Sicilie. 

L’anno 1843, il giorno 4 del mese di marzo, in Salerno. _ 

11 Consiglio di guerra di guarnigione della provincia di Prin- 
cipato citeriore, composto da’ signori cav. D. Ferdinando Bar- 
toluccio Maggiore presidente; cav. D. Ferdinando Siciliani 1." 
Tenente sostituto Commessario del Re , ec. ec. ' 

Riunito nella sala comunale di questo capoluogo per esecuzio- 
ne di arresto dell’ alta Corte militare del 23 gennaio ultimo, e 
di ordine di quieto Comando delle armi de’3 mese volgente n. 14;, 
ad oggetto di giudicare in grado di secondo esame, per la so- . 
la parte che l’erronea applicazion della legge risgnarda, it 
soldato Leopoldo Bianchi del 3.* battaglione Caociatori , figlio 
di ee. eo., accusato assente, per ferita pedcolosa di vita per 
accidenti con arma impropria , a danno di Giacomo Stimeman 
soldato del 1.* reggimento svizzero di guarnigione in Nocera 
Delia sera del 13 settembre andato anno. 

Visti gli atti in due volumi. 

Veduto r arresto dell’ alta Corte militare della data come 
sopra, di cui si è data lettura , al paro che dell’ annullata senr 
lenza del Consiglio di guerra del 5.<* battaglione Cacciatori 
de’ . . . pronunziata ndll’ interesse del giudicabile Leopoldo 
Bianchi. 

Il 1.® Tenente sostituto Coramessario del Re con sue conclu- 
sioni orali e scritte ha chiesto , che piaccia a questo corpo 
giudiziario militare revisore ritener fermo il giudizio del fatto 
delittuoso addebitato a Leopoldo Bianchi , e dichiarare in pa- 
ri tempo, che la ferita di cui * viene addebitato , essendo av- 
venuta in rissa di cui non fu 1’ autore cagion provocante , 
con percossa lieve ( schiaffo ) inferitagli dal soldato Gia- 
como Stirneman , il primo Consiglio di guerra abbia erro- 
SiciLUM — Tomo 111. 37 


Digitized by Google 


2d0 

iicdtncnle applicati gli articoli 359 , 21 ^ 24 e 2G lU-l- 
1« Leggi piinitire , e 3(52 dello Statuto penale, o qiiinc’ insie- 
me la pronunziata sanzione di ire ine&i di conPino, da commu- 
tarsi in serrizl ignobili, con resacórbazlone di cinque giri di bac- 
chette per 100 uomini — Ha chiesto in ultimo adottarsi invece 
la pena di un mese di esilio correzionale , da commutarsi in 
servizi ignobili , a’ sepsi degli articoli 382 e 377 n.® 4 delle 
suindicate Leggi penali , e del reai decreto de* 17 aprile 1831 
n.° 21. Più la conPiscazione dell’ arma feritrice, e le spese dei 
giudizio a prò del tesoro , giusta gli articoli 44 delie Leggi 
medesime, e 296 delle Leggi di procedura penale. 

Inteso il difensore del giudicabile assente. 

Il presidente dopo il reassunto della causa ha proposto la 

Quistione 

Decsi far dritto alla domanda del .Commessario del Re? 

Il Consiglio di guerra: 

Considerando, che tutt’ i fatti di scusa ritenuti dak 1.® Con- 
siglio di guerra guarentiscono die il soldato Giacomo Stirne- 
man si rese l’autore della rissa con percossa lieve ( schiaifo ) — 
Rissa quindi, e colpevole provocazione per parte dello Stirne- 
man — Reazione comandata dal bisogno per parte del Bianchi. 

Considerando che cotesti atti per parte dello Stirueman, ri- 
provevoli secondo i costumi e punibili per Legge di tulle le 
nazioni , furono stimoli troppo potenti per Bianchi a revindi- 
care 1’ inferitagli onta , colla ferita e percossa lieve di cui si 
è reso debitore. 

Per tali motivi, il Consiglio di guerra a voti uniformi ha dii 
chiarato e dichiara erronea l’applicazione degli articoli 339, 
21 , 24 e 26 delle Leggi punitive , e 363 dello Statuto pe- 
nale dal Consiglio di guerra del 3.® battaglione (Cacciatori. 

' 2.® Quislione. ' 

Nello stato qpial’ ò la pena ? 

Il Consiglio di guerra veduti ed applicali gli articoli 382 e 377 
num. 4 Leggi penali e num. 21 reai dccrelo de’ 17 aprile 1831 
( « abbiano per trascriui). 

A voti unanimi ha condannato e condanna il soldato Leopoldo 
Bianchi alla pena di un mese di esilio correzionale, da coni- 
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nwlMrsi in «orvixl 4;iiubili ,• a' lensi degli articoli 382 e 377 
iium. 4; delle suiadicate Lfggt penali, e del reai decreto de' 17 
aprile 1831 nura. 21,, alla coitfiscazione dell’ arnia feritrice, od 
alle spese del giudùio a prò del reai tesoro, giusta gli arti- 
coli 44 -delie Leggi uiedesiine e 296 delle Leggi di rito pe- 
nale. 

Fatto , giodioalo e pubblicato oggi giorno , mese, ed anno 
come sopra. 

• • ' • Seguono le firme 


N. LXXXV. 

liPPORTO E aeqiKSlTORIi 

del l.”, Tenente sostituto Commcssario del Re 
in camera di consiglio 

per le guardie di dogana Giovanni Cotentini e Francesco Se- 
natore, e Michele Colandr 'ea gendarme, imputati di omicidio 
involontario per imprudenza. 


Signori del Contesso 

Suonavano le 3 antimeridiane del di l." dicembre decorso 
anno , allorcbè un tal Angelo Bianchi di Fontana , immettendo 
in contrabbando nel napoletan suolo de’ tappeti dalla parte del 
fiume Liri, In tenimento di Fontana, venne colto nella flagranza 
del delinquere dal gendarme Michele Colandrea', e dalle guar- 
die doganali Giovanni Cosentini e Francesco Senatore — Delle 
percosse con cannate di fucili sussegui tarono alla sorpresa del 
contrabbando , per parte della pubblica forza a danno del 
Bianchi — ^Ncl mentre questi veniva trattenuto dalla stessa, gli riu- 
scì deludere la di lei vigilanza e diessi a precipilosa fuga alla volta 
del fiume suindicato. 

Ma era giunta , si^ofi del Consesso, l’ora suprema per Bian- 
chi H ... Le voci minaccevoli della deiusa forza che l’ inse- 
guiva e l’ improvviso incontro di altro doganiere nel sentiero 
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cil’ el fatevolmente calcava per morire , il sospinsero ( udite 
fren)endo, signori I . . . ) al terribil partito di precipitarsi nel 
fiume Lirii . . . arginandosi probabilmente sull’arte di nuotare 
eh’ ei possedeva — La violenza della corrente che in quel ma- 
laugurato istante nel fiume si era, trasse l’annegamento del 
Bianchi , che non ricomparve all’ umano sguardo pria ^el 23 
mese islosso nella Pontificia sponda del fiume medesimo. 

llassi dalla ispezion giudiziale sul non più Bianchi , eseguita 
dal governatore di Monte S. Giovanni, suolo papale, che niuna 
traccia di umana violenza rinvennesi , e che talune lesioni ri- 
marcate nel cadavere esser poleano causate dalla caduta fatta 
dello stesso. 

Dopo il di sopra noi ci avvisiamo : . ' 

Attesoché comunque abbiasi motivo da ritenersi che il non 
più, Bianchi , scosso probabilmente da terrore nel vedersi in- 
seguito dagli agenti delia pubblica forza , e dall’ imbattersi 
con altro della stessa, ciò costituir non potea in lui elemento 
bastevole a determinarsi al rio concetto di affrontar la morte. 

Attesoché non è dato a’ sacerdoti di Temi il far pagatore 
gl’ imputali Colandrea, Senatore e Cosentini delle altrui ver- 
tigini I I ... di quegli eccessi fuggiti alia più furibonda ed 
alla più disordinala delle passioni tutte che invado la potenza 
di signoreggiar di se stesso quando ci agita. 

Attesoché dal deposto di tre testimoni non cade in forse , 
che delle percosse lievi riportò il defunto Bianchi dagli agenti 
della pubblica forza nell* esercizio delie loro funzioni , eoa 
manifesta violazione dell’ articolo 237 delle Leggi pnnitivc. 

Attesoché cotesto reato fu commesso dagl’ imputati in ser- 
vizio, e per oggetto allo stesso relativo. 

Chieggiamo che questo Consiglio di guerra, per esecuzione 
della Ministeriale di grazia e giustizia degli 11 novembre 1833 
e dell’ articolo 107 §. 2.“ Leggi penali, deliberi domandarsi la 
semplice autorizzazione a procedere contro al gendarme Michele 
Colandrea , rjiial imputato come sopra , e spedirsi 1’ analoga 
deliberazione una cogli alti al Ministero islesso, per quindi chia- 
mar lutti in causa con lettere udiziali, e procedere con singolo 
e medesimo giudizio contro lutti come per legge. 

Fatto in Caserta li 13 ottobre 1SI3. 

* 

Il iP Tenente zoititiUa Commestario dJ Re — F. Siati AM 
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N. LXXXVI. 

.. liPPOlTB r lÉIUllSlTttli ' 

coolro tcslimbBf coneerlati ad Incriraloare il gcudanne 
Nicola Carfora 


Signori del Contmo , 

Erano le ore 22 italiane del di 8 febbraio » allorcbS' 
ricorrendo 1’ ultimo giorno carnevalesco ,, parecchi indigeni di 
Boccadaspide intesi a soUaziarsi, vestironsi a maschere, e 
tutti fai piasza, a danzar si posero nell’ anti-spazio della Cap- 
pella della SantissiiBa Annunziata. Ben molte perrone mostran-^ 
do H desio di partecipare del divertimento , si accalcarono ^ 
baccanti intorno. Godevansl di colèsto innocente sollazzo in 
pace , e si era grado tulelame il prosieguo — A compier questo 
^po , germogliò dorerò al gendarme Nicola Carfora, che qnirl 
di brigata trovavasi , di far disbarazzare l’ accalcata gente, per 
rendersi cosi brillante U baccanale trattenimento. 

Tal era lo stalo delle cose , allorché intruder si " 
mezzo a que’ ballanti l’ altro gendarme per nome Cataldo Te- 
deschi che queUa brigata comandava, e cominciando a strappar 
la maschera a taluni , e lacerar gU abiti carnevaléschi a tali 
altri, fecesi quindi con un bastone a percuotere alla riillUM 
tutf i mascherati , e compiè la scena col massacro a colpi ^ 
di stile di, un tal Donalo Cavallo. 

Di cotesto mbfallo noi non abbiam meta favellarne. 

Ad avvenimento si truce conseguitò un necessario subbu-, 
gUo — 11 gendarme Carfora , per arrestare un qualche altro 
indubitato sinistro che dal timor panico degli spaventati r^- 
gcnli emanar potea » sguabando il suo bricchè , percosM lie- 
vemente col piatto deUo stesso tre de’ mascherati , che si m- 
nuuziarono due giorni dopo a quell’ agente della politìa ^u- 
jliziarìa botto a’ nomi di Lucido Croce , Gabriele Vitolo e Ga- 
briele Quaglia. 

Avvanla^iaronsi costoro delle insulse offese ricevute , per 
menar grido d’ innanzi all’ autorità suddetta, cd appresentarnc 
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cium-ln — rimarcabile quinei il lucmbrare, clic il qiicrelaute 
^im^lia disse non conoscer uè aiico*il suo oifensorc^ 

Dai;!’ ingeneri ri^ta , aver rìperlato U primo degli ofTcsi 
una contusione sulla spalla sinistra di niun pericolo ; il se- 
condo una consàmii coutusiono nel braccio dritto, altra sulla 
scapola sinistra, cd altra sull’omero, tutte di nessun pericolo ; 
il terzo un rascagno nella guancia dritta, e dolori ne’ lombi. 

Ascoltato il gendarme Carlbrs da quel regio giudice, tutto 
niegò , poiché non gli era concesso dichiararsi colpevole di 
coutravvenzione , se pur tale nomar potevasi, io pregiudizio di 
persone che, non conobbe , perchè in maschera ; che non era 
agevole riconoscere , In mezzo ad un torrente di fuggitivi , 
scossi da terrore c' da spavento pel tragico finire del lor 
cooipalripla Cavallo, rimasto su quel suolo da piò ferite estinte 

Qiicrelossi per l’opposto il Carfora di esser rimasto in quel 
subbuglio offeso con una ferita contusa sulla regione dritta 
posteriore del capo, profondà fino al perlcranlo, giudicata pe- 
ricolosa di vita per gli accidenti , e dall’ iogenere ne abbiam 
guarentigia. 

Fatcvolmcnle gli autori di essa è stalo impossibile liqui- 
dare in onta delle più energiche inquisizioni adoperate da quegli 
agenti della polizia giudidaria , e l’ esperimento di 17 tesli- 
moDÌ per più giorni in carcero.’ 

Espletato il processo a carico dell’ omicida gendarme Cataldo 
Tedesclii , e condannato dalla gran Corte punitiva alla pena di 
24 anni di ferri, con decisione de’ 23 aprile 18^42, dichiarò 
sua incompeleuza noli’ interesse del gendarme Carfora per le 
percosse lievi di cui va debitore ( che erroneamente cotesto Con- 
sesso ferite nomò ) e ne rimise gli atti a questo Consiglio di 
guerra. 

Dopo questo noi ci avvisiamo: 

Dacché, chiaro traluce il concerto de’ testimoni ad addebitar 
altrui di im reato come che sia per la uniformità cd unità 
delie frasi in tutte le dichiarazioni nel processo emergenti ; 
oome per lo contrario il serbo di 17 testimoni ad appalesar gli 
autori della ferita cagionala al gendarme Carfora in un luogo 
di pubblica unione, ove credibil non fora che al guardo di tulli 
venisse sollrullo. 

Attesoché da cotesti tatti ben si htt molivo a convincersi es- 
sere le dichiarazioni emergenti in processò frutto di un sen- 
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lim«nlo odioso e rcndici^livo coplra il gendarme siiddcllo, pel 
.commesso omicidio dal suo compagno di arme ùilaldo Tede- 
schi in persona del di lor compatriota Donalo Cavallo. .. 

Attesoché quand’ anco fossero addebitabili in fallo le snin- 
dicale percosse lievi al giudicabile Carfora, la sua lodevol vita 
c costumi porge a questo militar Consesso il più utile elemento 
a oouveuirc di non aver agito egli con doto , ne concorsa vo- 
lontà ad odbndere i tre querelanti Lucidd Croce, Gabriele Vi- 
tolo e Gabriele Quaglia , e quindi non è dato qualificarlo pu- 
nibile, poiché il delitto non è la sola,_ ma sibbene la deiosa 
violazione degli altrui drilli. 

Per si fatte considerazioni noi chieggiarao che F imputato 
.gendarme Nicola Carfora sia inviato alla disciplina del corpo , 
la quale riscoccando su di lui una salutare ammonizione , le 
lievi contravvenzioni di cui 'è addebitato reprime , un più 
grave reato previene ,' ed il germoglio delle virtù militari nel- 
J’ incolpato alimenta. . ^ 

• Fatto in Salerno li 20 giugno 1845. 


Il /." Tenerne Conmestàì'io del Re — P. Sicaivm. 



N- LXXXVII. 

RiPPORTO E «USUISI 

•i i 


; 1 


per {ndebita incolpazione ditvolontariolà a detìnqnere,' 
' ' anziché per provocazione. 


Pd eanioniere Tommaso Bruno imputato di percosse lieti in 
. persona del gendarme Tommaso de Loreuxo. 


Signori del Consiglio • •< 

Contavansi le 7 p: m. del dì 4 setfembre andato anno, allor- ^ 
che un tal Tommaso Bruno, cantoniere sulla stazione della re- 
gia strada ferrata in Acerra , trovandosi a parlare con allfc 
persone passò presso a lui il gendarme Tommaso de Lorenzo, 
di servizio nella stazione medesima , che cianciando disse al 
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Bruno : — si , Bruno ! . . . stai fresco / . . . buona sera! ... 

Il Bruno, già mililarc congedato per vertiginosa condotta, e 
che in Acerra trovavasi a domicilio forzoso e sotto diligen- 
tissima sorveglianza di polizia per suoi trascorsi in politiche 
faccende, in ciò ascoltando, anziché soprassaltarc su quella cian- 
cia, rammenta i vapori della 'trinacria terra onde trasse sua 
cuna, e corrisponde con le sozze parole : — stai fresco tu e... 
che hai arato in e.., 11 gendarme de Lorenzo in ritorno erut- 
ta non dissimili parole di bassa educazione — Quinci appresso 
c quindi «i trascorse scambievolmente a frasi di disordinata edu- 
cazione .... Il Bruno, già noto pel suo fervente Siculo ca- 
rattere , imbrandì il palosso che cingea I . . . il gendarme il 
suo bricche I . . . sarébbesi senza fallo suggellato il conterdc- 
re a tragedia , se per felice fato delle persone non si fossero 
fra i rissanti frapposte. ' 

Dal verbale redatto dalla gendarmeria si annunzia tra Taltro 
che il cantoniere Bruno chiamò al gendarme sbirro f.., — Que- 
sta ingiuria vien sostenuta dal solo testimone Felice de Meo, 
il quale si die’ cura di dirci pur anco , che 1’ oggidì giudica- 
bile Bruno dio un colpo di palom col piatto BuHa Spalla del 
gendarme de Lorenzo — Cotesto, asserto viene- smentito da’ te- 
stimoni Tortilo , de Napoli e Trotta. 

Dall’ interrogatorio subito in nostra presenza il di 8 volgen- 
te risulta , che preesisteva nel gendarme suddetto un germoglio 
animoso contro il Bruno , credendolo rivale in amore con una 
donna di piacere che manteneasi in Acerra. 

Signori — dopo il di sopra , doaiinante è il nostro dovere di 
avvisarci nell’ interesse della pubblica cosa , di cui assidiamo 
quinci difensori. 

* Atlesorhò ogni fatto di recidiva sarebbesi estraneo nella spe- 
cie, se riguardar si voglia il cantoniere Bruno gravato di pri- 
sche politiche faccende. 

Attesoché questo militar Consensso non potrebbe rinvenire 
nelle ingiurie addebitate al Bruno elementi sufSoienti da rite- 
nere la sua imputazione , poiché dal deposto di un sol compia- 
cente sostenuta. 

Attesoché si ha convincimento per 1’ opposto , dalla dichia- 
razione di tre testimoni , che i rampogni c reticenze del gen- 
darme si Bruno. . . stai fresco . . . bxuma sera. . . furono la 
sala ed individua circostanza che porse incentivo al Bruno a 
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dirainpAra nel fer?ente suo carattere il rùenUuieoto e«U ,ee* 
cessi. 

Attesoché cotesti rampogni e reticenze per parte di nn agei>< 
te della pubblica forza , riprovevoli secondo i costumi | le.leg> 
gi di tutte le nazioni e la militar dignità, costituiscono pro> 
vocazione ad una rissa , di cui gratuitamente piacque al gen* 
dorme de Lorenzo rendersi autore , e quindi scusante nell’ina, 
teresse dell* imputato Bruno. 

Attesoché quand’ anco- elementi 'snflteit'nfi a convincer colpe- 
vole il Bruno si abldano, là pena* ohe corrisponderebbe al delit- 
to è stata pur subita con una restrizione in carcere per lo sta- 
dio di 13 mesi d’ ordine della polizia. ^ 

’ Chieggiamo che questo Consiglio di guerra dichiari non esser 
luogo a pena per le "addebitate ingiurie a Tommaso Brano, e 
che si conservino gli atti in archivio. ' 

Rimanendo intanto lo stesso a 'disposizione del Ministero del- 
la polizia generale , il quale rivestito Sovranamente della pos- 
sanza conservatrice della felicità de’popeli, riscoccaudo sull’ im- 
putato quelle salutari misure che crederà , le lievi contzawen- 
zioiii reprime, i più gravi reati previene,. ed il germoglio alle 
virtii sociali alimenta. ' 

Caserta 17 oltobre_ ISi.*). ’ . f 

Il Tenente eosUtuto Conuntstario del Re. — P. SlciLIAm. 

N, LXXXVIII. ' 

DIGfli.lR<ZIO»e DI Ce»PETENZ.4 

. nell' interesse del gendarme' Francesco Bruno 

e * * 

FERDINANDO IL- per la grazia di Dio Re del regno delle 

due Sicìlié, 

Il Consiglio di guerra di guarnigione della -provincia di Ca- 
labria Ultra 2.* rappreseniato in Virtù deli’ nriknin 91 dello 
Statuto penale militare , e per èffelto dell’ articolo 77 dello I 
Statuto istesso composto dai signori Cav. D; Raffaele Carra- 
scosa Colonnello presidente, Cav. D.‘ Ferdinando Siciliani 1.® 
Siciliani — Tosto III. 38 
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Tenente Bostttuto Commessario del Re , ed Aiutante D. GIuscjh 
po Corea cancelliere : 

Dichiara esser di sua competenza il giudizio del processo a ca- 
fico del gendarme della 3.* compagnia 3.° battaglione Francesco 
Bnino , incolpato di Terita pericolosa di vita per gU accidenti 
con anna propria in pregindizio del pagano' Domenico Laratta 
giovine caffettiere, nella, notte del 24 settembre anno in corso, 
al di cui riguardo questa gran Corte punitrice ha profferita de* 
cisione, rimessa dal Comando delle armi a questo militar Con- 
sesso per r uso di giustizia , con autorevole foglio del 7 mese 
stante num. G23. 

I motivi di dritto e di fatto'sono i seguenti: 

1. -° — L’incolpato gendarme Bruno, chiamato dalla santità 
delle leggi a tutelare la pubblica pace , avvedutosi che un ca- 
loroso alterco avea luogo nella piazza di questa città , circa 
le ore quattro della notte del 22 andato mese di settembre, 
allorché di servizio in caserma rientrava', era nel dovere di 
accorrervi per impedire piu sinistri effetti ( come ben vi 
riuscì ). 

2. *’ — Ammessa per vera l’ azion colposa del ripetuto gen- 
darme , fu commessa in servizio, perchè in uniforinc e munito 
di placca col reale stemma. 

La conoscenza quindi di cotesti fatti sovranamente si addice 
al potere giudiziario militare, per effetto delle prescrizioni con- 
tenute negli articoli 62 num. 2 dello Statuto penale militare 
e 127 della Reale Ordinanza di gendarmeria, e nei reali decreti 
del 29 marzo, 21 giugno ed 8 agosto, che testualmente qui ap- 
presso si trascrivono. 

Artìcolo 62 num. 2 Statuto penale' militare, t Sono dichia- 
■» rati militari i reati commessi dal militare in attività di ser- 
) vizio miiitare e per oggetti relativi allo stesso servizio. > 

Articolo /®. della Reale Ordinanza di gendarmeria. < La 
> gendarmeria è un corpo che facendo parte integrante del 

rea! esercito, è incaricata di sorvegliare sull’ ordine pubblico 
1 e di eseguire le disposizioni di polizia ordinaria, giudiziaria, 
.» militare ed amministrativa. > 

Articolo i27 delV Ordinanza ùtegsa. t Un gendarme in uni- 
z forme, o travestito, per esser considerato in servizio, dovrà 
z esser munito di placca collo stemma reale. > 

Per gli articoli dei reali decreti del 29 marzo., 21 giugno 


m 

ed 8 agotto 1826 , wggann U pagine SO a S2 forno fì. 

Fatto « dichiarato ia Calamaro , oggi li 10 bovemi^ 1S34. 

• • . Seguono te firme. 
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; ; OHE BTAZI.il 51 

del (oSlilulo CominessaFio del Re nell* interesse della legge 
e delf impuUUo gendarme Franeesco Bruno. 

. • Os»erv€isione prima. «■ ' 

I I * . 

La gran Corte punitrice ha divisato che l’ imputato gen- 
darme. Francesco Bruno non era In servizio, nè agi per oc- 
casione dello stesso allorché commise il fallo — Cpsì divisando 
ella non ha valutalo per nulla ciò che jnella dichiarazione del 
tribunal militare erosi pronunziato per effetto dell’ articolo 
127 della Reale Ordinanza di gendarmeria del 20 agosto 1827, 
in cui è prescritto — che un gendarme in uniforme , 0 trave- 
stito , si considera in servizio, qaando è munito di placca collo 
stemma reale. 

Oeeere asiane eeconda. 

Non ha ella valutato il Sovrano disposto nell’ art. 1.** della 
testé mentovata Ordinanza — di c^er cioè un dovere unito al 
corpo militare di gendarmeria d’ invigilare sull’ ordine pub- 
blico. 

Per tal modo , se la summentovata gran Corte nella sua di- 
chiarazione responsiva del 17 languente mese , ha stabilito nel 
fatto — che Domenico baratta' cercava menare a casa suo. zio 
Berardino Gallella , il quale ( è questa la sua favella ) quasi 
privo di ragione ( senza indicare se per follia o per ebbrietà ) 
gl* resisteva, per cui si elevò fra loro una verbai contesa ; ne 
sorge che trovandosi poco lungi l’ incolpato gendarme Bruno, 
gl* venne imposto dal dovere che la legge gli addice, ad ao^ 
corrervi , come ben vi accorse , in uniforme qual trovavasi, 
per impedirne più sinistri effetti^ e vi riuscì. 
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'' Ostervazione terza. 


Se dal fhtto testò indibaie risulia a tulio cielo ehe Laratta 
strappava Gallella per condurlo in casa , e quest’ ultimo re* 
sistcva — se una contesa si è certo esser surta fra esso loro ; 
come mai puoi dirsi non essere un reato commesso da un mi- 
litare nell’ aito del servizio, e per occasione dello stesso, quel- 
lo che si addebita al gendarme Bruno , il quale accorse onde 
impedire 1 conseguenti di una r|ssa, che ben divisava resistere, 
comunque ignorava la qualità dei contendenti c la cagione da 
cui ella emanasse^ 

Ouervazione quarta. 


Ben giusto rendesi anche il credere nell’ affare in disamina 
che il testé detto gendarme da niun’ ultra cagione potè essere 
sospinto in quel rincontro che divergere i conseguenti di 
una contesa ( come ben lo annunzia la favella deQa gran Corte 
punitrice islessa, emergente nel fatto stabilito), poiché la me- 
noma odiosità esisfea tra l’ incolpato e 1’ offeso Laratta. 

Dalle prcaccennate osservazioni sembra ben giusto il giu- 
dicare se ^ siasi o pur no ben avvisato' 1’ ordinario potere nel 
sostener con tanto fasto sua giurisdizione nella causa, in im- 
^ pugnando la dichiarazione di competenza annunzi ata da questo 
militar Consesso. 

Il /.® Tenente sostituto Commessario del Re—T. SiClUiM< 
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N. LXL. 
liPMITO 


à S. B. il Hinislro grazia a giustizia 

V • . ■ ’ 

portante la dichiarazióne di competenza colle osservazioni 
del numero precedente. 



Catanzaro li 27 novembre 1834. 


. EcceUenu ' , 

Se mai ho abbisognato della degnazione di lei e ddla bontà 
sua , oggi a giunte palme le imploro. 

Questo tribunal militare, con sua dichiarazione del IO lan* 
guente mese , divisò spiegar -sua competenza in un processo a 
carico del gendarme Francesco Briino, al cui riguardo- erasi 
l’ ordinario potere accinto a procedere. 

Passata* alla conoscenza dello stesso la dichiarazione suddetta 
ne’ modi soTranamenfe prescritti, spirò egli vivissima ripugnanza 
alle ragioni spiegate' da questo Consiglio di guerra, come dalla 
Sua dichiarazione responsiva del 17 spirante, che mi fo a gloria 
umiliare all’Eccellenza Sua. , 

^liudicliei^i dagli alti lumi della sua possanza , e dalle os- 
servazioni del mio rozzo acume , che mi onoro confogliarle pur 
anco , se star possasi pagatore non di rado dèlie' intasioni di 
questa gran Corte punitrice a’ dritti che a questo militar 
Consesso sovranamente ed esclusivamente si addicono. 

1 ' Siami da ultimo concesso , dietro il di sopra umiliatole , di 

pregar vividissimamente 1’ Eccellenza 'Sua, perchè si degni pre- 
scrivere a codesta Corte suprema di giustizia di valutare le 
osservazioni suindicate , c tencrrc presenti nella discussione del 
conflitto. 

Il Tenente sostituto Commèssario- del Re — F, SicihUKi. 
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N. LXLI. 
RAFPOim 

a E. il Minràti-o deila polizia deaerale 
h|H'l(or coinandanle la gendarnicris 

per l'oggeliQ intesto. 


' Catanzaro 27 novembri !83i. 

Eccellenza 

Se una qualcosa puole attestare il verace Interessamento ai 
doveri che la legge ài mio ministero affida, ed il rispetto al- 
1' augusta persona di lei , si è cerio il dirigere all’ Eccellenza 
Sun iu rapido cenno. Io storico di un aliare , che annunzia 
il genio struggitorc di questa gran Corte piiuilricc a’ sacra- 
mentali dritti della giurisdizione di questo Consigli» di guerra , 
di cui mi onoro riempiere le funzioni di pubblico ministero. 

Desso con dichiarazione del di 10 novembre spirante spiegò 
sua competenza io un processo a carico del gendarme France- 
sco Bruno , al di cui riguardò 1’ ordinario potere eràsi accinto 
a procedere. 

Passata alla sua conoscenza la dichiarazione suindicata, nei 
modi dalla legge ingiunti , non ha creduto arrendersi al volo 
della legge istessa ed all* autorità della ragione, come dalla 
sua dichiarazione responsiva dpi 17 languente mese si annunzia. 

Me felice se 1’ Eccellenza Sua degnandosi percorrere con ra- 
pido sguardo l’ incartamento relativo all’ oggetto , che.in copia 
mi onoro umiliarle, i>enignerassi interessarsi in pari lampo presso 
r Elccelientissimo di lei collega Ministro di grazia e giustizia, 
perchè prescriva a cotesta Corte suprema di valutare e tener 
presenti nella discussione le osservazioni emergenti nel rapporto 
umilialo in pari data. 

Oso da ultimo implorare dalla degnazione dell’ Eccellenza 
Sua que’provredimenti che stimerà nella sfera, della di lei sag- 
gezza, onde ottenersi per 1’ avvenire il grand’ uopo della intan- 
gibitUa c del rispetto alle attribuzioni che sovranamente a 
ciascun potere sou concesse, perchè l' arma tutelare della pub- 
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blica tranquilHIà che con tanta gloria rEccelicnza Sua comanda, 
fruisca di quelle premiaciuc che il Principe iogiunse.i; 

Sicuro di questo, oso metter coraggioso le aspettative tirile 
del mio interessamento a’ dritti della giustizia e de Ila pubblica 
cosa , sotto la guarentigia della bontà dell’ Eccellenza Sua , 
come del più potente , del più energico ,' e del più generoso 
proteggitore dei dritti della militar divisa. 

“ *> • t 

Il totlilulo Commessario del Re relatore — - F. Siciliani 

r - • ' . - ; n . 

- LXLII. ■ 

11"' f) ■ . =1 


. RiPPORTO E REUUISlTORIi 

del sostituto Commessario del Re in camera di consiglio , 

in seguilo del risoluto conjlitto di giurisdizione dalla Corte 
Suprema di giustizia, . 



Signoridei Consesso. 

J 

Valicavano le ore 4 della notte del 23 settembre andato an- 
no , allorché il gendarme Francesco Bruno percórrendo la stra- 
da della piazza di questo capo-luogo , per rìenirare in caser- 
ma, vide due ignoti che sbucando dal vicolctto buio della Casa 
de’ Nobili , si colluttavano in calorosa rissa. Sospinto egli dal 
dritto’’ « dal dovere insieme , che la legge al gendarme addi- 
ce , onde impedirne i piu tristi effetti , accorse sul teatro del 
contendere , e ben riuscì a far compiere la rissa — 11 mat- 
tin seguente , un tal Domenico Laratta , che la sera facea 
Principal figura nella briga, prèscntossi al regio giudice, dan- 
do formai querela contro del gendarme Bruno, chi disse aver- 
lo ferito la sera precedente e nel rincontro testé enunciato sot- 
to 1’ occhio dritto — Consimili doglianze presentò il mattino 
istesso al sig. Intendente della provincia. 

Dalla perizia della facoltà ccrusica, seguita nello stesso gior- 
no, risultò la ferita di cui è disamina, pericolosa di vita por 
accidenti , benché della profondità di tre lince ; ma dalla 
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seconda poi eli’ ebbe luogo il giorno 11 ottobre , spari, qual 
dovea, ogni nien che piccol pericolo. 

Dalle dichiarazioni dei testimoni dati in nota dal querelante 
e rese d’ innanzi al summentoTato regio giudice, altingcsi, cioè 

— da quelia di Salradore Piezano , che trovandosi a transita- 
re per la. piazza, vide un gendanne che rimetteva nel fodero 
la sua sciabta, e Laratta intriso di sangue sul volto — Sog- 
giunse , che non vide altra persona sul luogo dell’ avvenimen- 
to — Dalla 2.“ di Vitaliano Costanzo emerge la scienza del 
fallo dalla pubblica voce — DaHa S* di D. Luigi Coscia, che 
vide il gendarme dar due colpi di sciabla di piatto a Laratta, 
ma non vide se il ferì , ciò che apprese il mattin seguente. 

— DaH’nltima di Nicola Mirande ravvisasi, che vide dare un 
colpo a Laratta da un gendarme che gli cagionò ferita — Su 
cotesti elementi d’ìmpulabiiitk la gran Corte punitrice, unifor- 
memente al requirere del pubblico ministero, con decisione 
dei 24 ottobre decorso anno , inviò la causa al giudice cor- 
rezionale , per procedere nella sfera delle sue attribuzioni. 

Tal’ era lo stato delle cose , allorché dal Comando delle ar- 
mi di qiiesla provincia , con uffizio del 7 novembre dello stes- 
so trapassato anno, ci si fece tenere una domanda del ridetto gen- 
darme Bruno , colla quale , net dolersi che Pordinario polere 
era accinto a procedere contro di lui per 1’ imputazione di 
cui oggidì è disamina , chiedeva la garentia delle leggi e delia 
Reale Ordinanza di gendarmeria a suo profitto , se colpabilitfc 
costasse — Col summentovato uffizio del .Comando delle armi, 
nel farcisi tenere la decisione della testé detta gran Corte, ri- 
cevemmo in pari tempo l’incarico per le procedure che si con- 
venivano nella sfera del nostro ministero — Per offetto di ciò, 
riunissi tantosto questo Consiglio di guerra a’ sensi dell’ art. 
91 dello Statuto penale militare , e con decisione del giorno 
10 novembre decorso mese dichiarò sna competenza nella 
causa di cui oggidì è disamina , sulle considerazioni di dritto 
e di fatto in essa decisione emergenti — Ordinò in pari tempo 
di trasmettersi la decisione istessa al procurator generale di 
questa gran Corte punitrice , giusta il disposto nell’ artic. 77 
dello Statuto suddetto — Tonto eseguissi con nostro uffìzio del- 
lo stesso giorno. 

La tipetiiia gran Corte , cui poco plandì la dichiarazione mo- 
tivata di (pieslo militar Consesso , tendente al sostegno degl’ in- 
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rasi «iioi poteri, poco sollecila nell' o.dempimenlo del disposto 
dal legislatore nell’ art. 78 dello. Statuto penato oiititare; tras- 
se i nostri risentimenti del giorno 12 novembre; dietro di che 
nel dì SI dello stesso mese di novembre fe’ tenerci al fine la 
sua dichiarazione responsiva , comtemplata dall’ artic. 7S dello 
Statuto penale militare.' ' . , 

Interessati noi , qual dovevamo, al sollecito andamento dello 
nostro iiieombenze , e. per esecuzione dell’ art. 80 dello Sta- 
tuto penale suddetto , con ufiizio del ^7. dello, stesso mese 
sommettemmo n Sua blocellenza il Ministro di grazia e giu- 
stizia 1’ incartamento su 1’ oggetto, con le. nostre os.servazio- 
ni di dritto e di fallo centro la preaccennata dichiarazione 
responsiva della gran Corte ; supplicandolo in pari tempo d’in- 
giungere a quella Corte suprema di giustizia di volerle ben 
valutare nella discussione della causa . — In pari data dirigem- 
mo altri nostri, rispettosi ullizi a Sua Eccellenza il Ministro Se- 
gretario di Stato Ispeltor generale di gendarmeria ( con egua- 
le incartameuto ) oude degnandosi adoprarc i’ iuilaenza del suo 
potere presso il lodato Ministro di grazia c giustizia , per lo 
sostegno dei dritti di questo militar Consesso nel riucontro del- 
la causa di cui era oggetto , si ottenga per 1’ avvenire il 
grand’ uopo della intangibilità delle attribuzioni di questo cor- 
po giudiziario , e quiiic’ iusieme 1’ arma tutelare deHu pubbli- 
ca tranquillità fruisca di quelle premineiue ohe l’ augusta le- 
gislatore impose. 

Ci ù grato il djrlo , signori dei Consesso , che la Corte su- 
prema , sulle uniformi conclusioni del pubblico ministero , con 
arresto del 9 febbraio ultimo fece pienissimo dritto al cooflitto 
elevatosi da questo tribunale militare, addicendo al medesimo 
bi conoscenza della causa di cui stamane è disamina — Perve- 
nutoci una siOatta decisione del supremo Consesso con 1’ ana- 
loga processura per espletarsi in giustizia ; ravvisato avendo 
nell’ informativo processo redatto dal magistrato della polizia 
civile dei vuoti atti a non istabilir gi’ incombenti cui la leg- 
ge instancabilmente mira, et determinammo ad un prosieguo d’i- 
struzione — Con nostra ordinanza quindi del 29 andato mese 
di apr le disponemmo la chiamata dei testimoni istessi a»;ol- 
(ati daU' ordinario potere , e di taluni altri che sì erano tra- 
sandati sentire^ 

Attingesi in fatti dalla dichiarazione addizionale del quere- 
SiciLUNi — Tomo III. 39 
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lunK Laralta , che' non mai fiivvi airiiiia iiimiaià col fiendar- 
ine Urlino , an/i ima non inIcrrollA ed amica intelli{;enza ; e 
rho in comprova di ciò , dopo la querela contro di Ini spinla, 
più volle ha instalo conciliarsi seco Ini , qual suo aioicu. 

Lia quella di l’izzinno ravvisasi , eh’ ef>li trovandosi con 
lampade in inailo la sera dell’ avvenimento , vidC'Laratla groii* 
da tc di sau;;ne, e trovavansi a lui vjeiiio il rìcevitor genera- 
le ed il capitano Cnleaterra , se inat npn sovviensi — Dall’ al- 
tra di Ueratdino Galieila ì zio del querelante ) emerge • che 
alcnii paesano rinveuivasi ( nel momento in coi ebbe luogo la 
ns.ia con suo nipote ) vicino ad cssoloro , ina sibbene altri 
geiiilarnii. Soggiunse che Bruno era amico di suo nipote La- 
ratla — Dall’ultima di D. Luigi Ooscia ravvisasi, che il gen- 
darme Bruno diede uii colpo di piallo col suo bricche sulle 
spalle ad uno de’ contendenti , che non conobbe , ma che il 
niattin seguente seppe essere stalo il Laratta. Soggiunse , che 
nel niomeulo in cui la rissa ebbe luogo , non vide alcuno pas- 
sare , ed in quella strada altri non vi erano che il rìcevitor 
generale colla sua ordinanza. 

Determinali noi a non Irasandarc un nonnulla ondo accia- 
rare i fatti e conoscere quinc' insieme la verìlk , con nostra 
ordinanza dei 4 stante disponemmo la chiamala dei testé detti 
rìcevitor generale e sua ordinanza in nostra presenza. 

Dalla dichiarazione del prime allingcsi , che il gendarme 
Bruno accorse per gedare la rissa che tra persone iiignote 
uvea luogo , e che nel momenlo .alcuna jiersoiia trovavasi 
quivi presente , tranne la wia ordinanza per nome Pasquale 
Torio — Dalla deposizione di quest’ nltiino viene avvalorato 
in tutta ta sua serie , estensione e tenore it- narratoci dal ri- 
cevitore generalo. 

In vista dello storico di sopra , li sostituto Coirimessario 
del He conchiude: j 

' t.“ Dacché dalle pniove raecotte net nostro prosieguo d’ i* 
slruzioné, risulta a chiaro giorno , che nel mentre Kilt’ i testi- 
moni del querelante Laralta disserà 'innanzi al regio giudice, 
essersi rinvenuti presenti alla rissa che ebbe luogo tra il suin- 
mentovato Luratta e suo zio Berardino Galleila ; ciascun di 
essi poi nell* individua dichiarazione ha deposto d’ innanzi a 
noi, che niuu altro trovavasi presente al fatto. IVe sorge che 
il di sopra vien distrutto da per se stesse per rffi't lo delle con- 
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traildizioiii ki cui con «.idiiti i (««liiuoui c»ainiaa(i come sopra. 

2." — Attesoché coleste contraddizioui vengono vìe più com- 
provate dal deposto d’ innanzi a noi del ricevitor generale D. 
Angelo Morelli e dpi gendarme Pasquale Terio di destinazio- 
ne presso questo runzimiario. 

S.” — Attesoché le dichinpazioni di qiìeiti^ ulliini testimoni 
riuniscono tutt’ ì caratteri della veridicità , cioè la verosimi- 
glianza , la «cienza del fallo, l’integrità dei deponenti. 

4. ° — Attesoché la scienza del fatto non puole nei testé det- 
ti testimoni essere contraslahìre , per la nota ed abituale lor 
gita' nella commedia, e quinc’ insieme lutta la crèdibililà della 
scienza dell’ avvenimento.* 

5. “ — Atj^socliè l’ integrità dei costumi del sig. ri ve vi tor ge- 

nerale Morelli., ^ i|’ÌrrepfeDsi,bile condotta del gendarme Terio, 
non lasciano nulla a dubitare, e quinci appresso la piena fe- 
do ai di lony detti.v '1 r-*-'-. 'v'ì \ r c. - ^ 

- 6.** -^Attfflodiè non potrebbe il maglslraio, sul valor delle 
pniovc offerte lial querelante e contraddetto ^mn punibll labbro 
dai testimoni istcssi nel nostro prosieguo d’istruzione, dichia- 
rar colpevole il gendarme Bruno del fallo di cui- viene adde- 
bitalo alla giustizia punitiva. ' , 

7. ® — Altesocbé comunque nd''el)itar si voglia il gendarme 

suddetto del suminentovato inalefizio, non può riptiUirsi doloso, 
per la ninna preesistenza d’ inimicizia tra essolui ed il que- 
relante Laralta , anzi ima non Interrotta e buona- iulelligenzg 
tra essoloro, come dall’ addizionai dichiarazione di quesl’ ulti- 
mo si è certo. ‘ . 

8. ® — Attesoché da còtesta circostanza sorgendo la sagraipeutal 
credibilità, che quand’anche il gendarme Bruno riputar si voglia 
r autore del fatto, non abbia avuto la volontà di ofTendere La- 
ratta, ma d’ impedire i più sinistri effetti di una rissa, e quin- 
di la sua azione non può qualiricarsi punibile. 

Chiede , che questo militar Consesso dichiari non esservi 
luogo a sanzion penale contro dell’ incolpalo gendarme Fran- 
cesco Bruno, e che si conservino gli atti in archivio. 

Fatto in Catanzaro li 11 maggio 183ì>. 

// /;° Tenente sostituto Commessario de! Re . — F. Siciluki 
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' ^ ^ N. LXLIU. • • • • . 

' - RAPPORTO E COXCETM / 

<]el Capitano Commossario del Re retatore 
• nel giudizio inizialiro della procedura ' 

per TormmHna de Simone e Caterina LanziUotla, imputeU* 
di tcienle corritpondenza con illecita tresca ed aitili appre- 
stati al fuorbandito Filippo Taeolaro Scazzo. 



Signori del Consesso 

Con un profondo dolore, doglio pdr confessarlo, ho carico 
appresentare al vostro sguardo il cenno di una malaugurata 
causa che ha concitato' in noi, come conciterà ne’ vostri cuori, 
la più religiosa attenzione, poiché capitale è dessal — Spa- 
ventevole sarebbe per noi ,. depositario dei dritti augusti delta 
pubblica cosa, il trasandare un nonnulla che far possa a prò o 
contro le imputate — In questa trepidazione dunque che troppo 
ci agita di devolvervi alcuni forse ingannevoli divisamenti, so- 
verchiamente amari , vogliate ascoltarli con indulgenza. 

E pensale che non è a noi concesso, nella delicata carica di 
ciii il migliore dei Re ci onora, di scorre per criterio il nostro 
solissimo senso , poiché un nralro errore germogliar potrebbe 
conseg^ienli funesti! — Omaggiò quindi dei nostro incarico, come 
un appello alP incerto noslro esposto , sia pur stamane la vo- 
stra attenzione , che a giunte palme imploriamo. 

Signori — 11 grido de’ misfatti del sanguinario fuorhandito Fi- 
lippo Tavolare Scazzo di Mongrassano richiamarono nei primi 
mesi del sepolto anno 1815 le care pi i energiche del, benefico 
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rcal governo , onde nssicurar coloslo empio in qiialun.iuc modo 
nelle móni della giustizia. Tra gli altri che assunsero il pre- 
zioso inenreo, fu un (al D. Tommaso Frassclti do Fàgnano, 
valendosi del braccio armato dc'suoi guardiani. — Nella notte del 
P. al 2 marzo 1S4I>, il Tavolare abbisognando di un qualche 
ristoro si diresse col suo empio compagno Giovanni Argendizzo 
nella roandra del suddetto signor Frassctti , sulla montagna 
nomata Guardia — Quivi giunti, soddisfatti i lor bisogni si as- 
sonnarono • II bravo guardiano Pcsarro si avvantaggia di 
un laljproprtzio istante. Vibra al Tavolavo un colpo di scure 
in faccia , e dossi a precipitosa fuga , per tema di non esser 
vitlima del perfido di lui compagno Argendizzo ^ — Chiama la 
guardia urbana dei convicino paese Fognano , e reduce con 
essa sul teatro poco fa testimone del suo valore , non rinviene 
il ferito Tavolavo. — ■ Argendizzo a questo esempio si avvisa 
presentarsi al regio giudice di Cerzeto. — Tavolavo in onta del 
letal colpo ricevuto, riesce a riutracciar soccorsi — Li rinviene 
ne’ due germani Antonio e Domenico Lanzillotta , che il con- 
dussero nell’abitazione della di lor patriota Caterina Lanzillotta, 
che in vituperevole tresca tVovavasi collo Scazzo. — Incerta co- 
testa ospite ed i suoi buoni paesani di esser sicuro P apprestalo 
asilo a quell’assassino, poiché dei ragazzi in quell’ abituro si 
erano c quindi la probabilità a disvelarsi il segreto , sì avvi- 
sarono condurlo col favor della notte nella casa di Tommasina 
de Slmone , nipote della Ij«nzillot(a , buon’amica paranco di 
quell’ empio. A cotesti uffizi di criminosa ospitalità', rannoda- 
roiisene altri , ed eccone dCl più eminente il cenno. 

U ferito Tavolavo abbisognava di soccorsi dell’ arte- cerusica 
n*el suo tenebroso stalo — Caterina Lanzillotta recossi solleci- 
tamente dal medico D. Gaetano Marchianù , implorando i suoi 
uffizi che asserì bisognare ad una di lei pronipofinn gravemente 
inferma — Ricusa questi prcslarsi, avendo sua moglie amma- 
lata — Promette alle vivide istanze di rendersi più lardi sul 
luogo — Ella gli osservò essere Vammalata in casa della sua 
madre Tommasina de Simone — Presso le ore 22, forzalo il 
medico Marchianò a sortire per medicare un ferito a nome Raf- 
faele Grisolia presso l’abitazione della de Siinoiie, ceco la Lan- 
zillotta che nel ravvisarlo gli si 'avvlciiia con vivezza , ini[do- 
rando di entrar suòito in quella casa, poiché la piciirilla era 
aggracala ( sou sue frasi ) — 11 professore non rista dal sod- 


— vi ti ronJ^ — lrov« una roga/.za iiircrma , ciii*pr«- 
scrisso un qualclie tiicJiciiiale — Era quivi puranoo la Tortimn- 
siua (le 'Siinono ■ — Ambe cotcsic^oiinc 8i prostrano n’ suoi piedi 
Hiiploratido^ sprl)are il segreto di essere in queir abituro il 
Tavolaro^ merlalmfinte Jejito . — Tra il tcrrpre e rnffaiino che 
r inaspettata nuova inspirò al dottoro, prestò coi socoorso dei 
suoi timori e dei suoi rimorsi, quei pochi iiflìzi’ che comandò 
il momeuto — Non arrestarousi quinci le heneQdie cure della 
druda Limzillolta a prò del ribelle delle calabre sponde Ta- 
v(»laro Scazza. Spedisce due suoi figli in Moiigrassano (patria 
deli' empia) dalla di lui suocera , a nome Maria Uosa Cappa- 
rolli , ondo recarsi al momento in Cerricati , per apprestare i 
di lei ultimi uffizi al genero suo mortalmente ferito in casa della 
vedova Toiumnsina de Siinoiie — La Cajvparellj , ad annunzio 
siiTalto, destala senza fallò dalla voce dell’ Eterno che scuoprc 
non di rado dell’ umana malizia gli empi disegni , soffoga jii 
lei le voci della parentela , c divampa quelle (Iella piangente 
patria dall' esecranda cd armala mano del suo genero , e di- 
svela il fatto a Luigi Mazzei suo amico. 

Questo zoloso cittadino la conduce lonlosto dall’ agente di 
polizia giudiziaria locale : ne fa la rivelazione che 1’ onora — i> 
Tantosto ragiinossi la forza pubblica... marcia sopra l’asilo del- 
l’assassino Tavolaro ... lo investe con veemenza ... rinviene il 
ribelle, c lo mette a morto. 

Signori; dopo s|ueslo, tutto ù quinci cbiarovcggciilc, c quindi 
Il dovere ad avvisarci: 

Attesoché vaii coiiviule le iiiipiilale Toniinasiua de Simonc 
c Caterina Laiizillolla di criminosa ricettazione cd aiuti emi- 
nenti al fuorbandilo Filippo Tavolaro Scazzo , reali previsti 
dall’ art. 1°. dei rcal decreto de’ 18 agosto 184ì>, c lo assicu- 
rano uniformemente 16 testimoni sotto la santità del ginro, e 
le imputate stesse nei due primi interrogatori. 

Attesoché per gli altri due imputali di criminoso soccorso 
Antonio e Domenico Lanziilotia , trovasi prnnnn/.inin giiuiizio 
assolutorio da (|uesla gran Corto piinitri(u> fìa d ii 9 agosto 
I8ì;>. 

(ihieggiamo che si proceda contro la Tommasina de Simonc c 
la Cutci-iri.( Lanziilotia secondo le norme di rito espresse nel- 
f art. J e seguenti del regolamento dei 2-i maggio 18)G. 

Fallo in Cosenza li 17 higiio 1846. 

// C.ipiluno Commessario d<l Re. — F. SiClLlAM. 
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; N. LXLIV. ^ 

ATTO DI iCCCSi 

• ■ • r* 

p^r le donne ts/esee. 

11 Ci^ìil.ino Comnicssario del Re rcinibre presso, la Conimes- 
sione Diililare della provincia di Calabria Citeriore , osjx>nc 
che sul conto di Toiiimasina de Simone dot fu Giuseppe , di 
anni 2S , filatrice , e di Caterina Lanzillotta del fu Gennaro , 
di anni 34, don^eslica, ambe di Cervicali , emerge il segiicnlc. 

Nella notte del di 1.® al 2 marzo 184 j il famigei'alo fuor- 
bandito Filippo Tavolaro Scozzo abbisognando di un qualche 
ristoro si diresse col suo compagno Giovanni Argondizzo nel- 
la inandra di D.- Tommaso Frossctti di Fagnano , sulla mou- 
tagna nomata Guardia. Ivi giunti , e soddisfatti i lor bisogni 
si assonnarono. — 11 guardiano l’esarro , che aveasi di gi.i 
carico con altri suoi compagni del massacro del ribelle Tavola- 
ro , profittò di un tpl destro , gli vibrò un colpo'' di scure 
nel volto , e fuggi , recandosi prestamente in Fagnano ad av- 
vertire di queir avvenimento la guardia urbana , la quale ae> 
corse sopra luogo, ma non rinvenne il ferito. — Tavolaro in 
onta del mortai colpo recasi in Cervicali col favor della notte. 
Rinviene quivi Anlonio e Domenico Lanzillotta , suoi prisebi 
compagni , cui domanda dei . soccorsi nel di lui tenebroso 
stato. 

Fidi costoro alla criminosa amicizia, condussero quell’ em- 
pio in casa di Caterina Lanzillotta , con la quale trova vasi di 
già in colpevole òd illecita tresca. Avendo cotesta sua buon’a- 
mica dei pargolctli in casa , e quindi probabilità a scoprirsi 
l’ apprestato osilo , credette miglior consiglio condurla dalia 
sua nipote Tommasina de Simone , buon’ amica puranco dello 
Scazzo. — > Colesti ulTizi di criminosa ospitalità abbisognava- 
no di altri e più eminenti ; e li rinvenne quell’ empio nella 
ripetuta sua buon’ amica Caterina Lanzillotta. Fecesi , in- 
fatti costei a chiamar soUccitamenle il ccrusio D. Gaetano 
Marehianò , cui disse di avere ( son sue frasi } una proni- 
potiiia graremvile inferma in casa della sua tiipole Tomma- 
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st/ia (Is Siinoiie. Il dollof ‘Mnrchianù rroiisa prestarsi al mo- 
mento , avendo la di lui moglie^ ihrerma. Alle ripetuto istanze 
della Lanziliolla , proinelle di rcndervisi più tardi; ma non 
gli si concede neanco. Allo ore 22 del di seguente , obbligata 
a sortire il sig. Marcliianò per apprestare i suoi uffizi ad un 
tal ferito Raffaele Grisolia , che presso alla de Simone domi- 
ciliava , la Lanziliolla in vedendolo , lo incontra con jivezza 
e to scongiura a rendersi in caM, osservandogli in pari tempo 
( son sue frasi ) essere la piccirilla aggravata. H sig. Mar- 
cliianù non risia dal soddisfarla. Vi si rende. Trova in realth, 
una ragazzina inferma , cui prescrisse un qualclie medicinale. 
— La Lauzillotia e la de Simone in nllor gli si prostrano 
a’ piedi , implorando serbare al segreto cK crasi in guel~ 
la casa il Tavolare mortalmente ferito , ed abbisognava da' 
momentosi soccorsi della sua artel ... — Tra la sorpresa ed 
il Umore che luspirò «(uella nuòva inaspettata al dottor Mar- 
chiano , prestò a quell’ empio un qualche afillo che non gli 
era dato ricusare . . . Lascia intanto il Marchiano quel luogo 
c recasi tantosto in Cosenza per disvelare il segreto alla giu- 
stizia, essendo in forse della energica coopcrazione al grand’ uopo 
delle autorità lucali. 

La Lanzillotta non compie quinci i buoni uffizi all’ empio suo 
drudo. Spedisco tantosto duo di lei piccoli figli in Mongrassa- 
no dalla suocera del Tavolare , a nome Maria Rosa CapparcF- 
li , onde recarsi' tantosto ad apprestare i suoi ultimi doveri 
al genero suo mortalmente ferito in casa della de Simone. — 
La Capparcili invece disv eia il fatto alla giustizia. Tantosto 
della forza armata si raguna; marcia sopra 1’ asilo di quel ri- 
belle , lo rinviene e lo massacra I 

Dagl’ inlcrrogafori resi dalla Lanziliolla emerge : l.° la co- 
coscenza che aveasi ella del sanguinario Scazzo : — 2.“ che 
noi ricevè in sua casa , perchè vi erano dei ragazzi , e polca 
disvelarsi il segreto. 

Col costituto subito innanzi al giudice delegalo di questo 
militar Consèsso alla nostra presenza , smentica i suoi primi 
delti , c niegn la conoscenza di quel ribelle. 

Dagl’ interrogatori renduti dalla de Simone risulta: — 1.® la 
di lei conoscenza del fuorbandito Scazzo; 2.® la spedizione dei 
tìgli della Lanzillotta a chiamar la suocera di Scazzo; 3.® — 
la gita del medico Marchianò in sua casa. 
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CoJ coBtitulo smcutica dd pari la <;ondisceiiza del ribelle. 

la conseguenza di che il Capìlano Comnicssario del Re rela- 
tore accusa Caterina Lanzillolta e Tommasina de Simone r 

1-® — Di sciente corrispondenza col fuorbandiio Filippo Ta- 
volerò Scazzo ; 

2.** — Di ricetlazione ed- aiuti ai furbandilo stesso , ai ler- 
luini dell' art. 1.** del Reai. decreto de’ 18 agosto 184Ì>. 

Per effetto di che ehìede che si proceda come di regola. 

.Fatto in Cosenza li 22 luglio 1846. 

77 Capuano Commessaria del Re relatore -r- F. SiciLUnt 

N. LXLV. . . 

RAPPORTO CO» ISTANZE 

per le donne medesime 

del Capitano Commessario del Re relatore nel giudizio 
preparatorio. 

Signori del Consesso 

Dii omaggio dovuto all’ art. 4.° del Sovrano regolamento de’ 
24 maggio 1826, ci traggo ad assidere in questo, Mero tempio 
della giustizia, per pronunziar preparatoriamente, e pria del 
diffinitivo , nell’ interesse delle accusale Caterina Laazillotta e 
Tommasina de Simone, su gli oggetti che< nell’ atto suindica- 
to del Principe angusto imperati rinvengonsi. 

Ci si conceda dunque , in grazia dell’ altezza del subietto , 
clie le posizioni a difesa e le eccezioni del difensore delle ac- 
cusate ci porgono> di appresentarvene in dettaglio là testual 
favella in macchietta. • • - 

Signori — Per prezzare coteste posizioni a difesa non biso- 
gna considerarle isolhiamente , ma veder fondo negli elementi 
donde emanano . . . nella sovrana favella che falevolmente vi si 
avviticchia — In allor vi acconvincerete a primo sguardo qual 
Siciliani — Tomo Ili. 40 
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dote meritar possano neU’ interesse della ginslizìa eccezionale, 
e qiiinc’ insieme della sicurezza mtema ^cllo Stalo , acerlmmen- 
le piagala col più toSco esempio resone 'dalle accusate' Lanzil- 
lotla e de Simone. * . 

Fretendesi colla posizione a difesa non essere coleste donne 
nò compiici , nè spie , nè guide , nè corrùpondenH dì sorte al- 
cuna , giusta la favella del legislatore augusto espressa nel suo 
reai decreto de’ 18 agosto 1843. 

Decampiamo coleste nubi dell’ umana mente che tutti spe- 
gnouo i lumi ; e membrate, signori , che per quella umiliante 
fatalità all’ umana specie connessa , non è dato il vedere ol- 
tre di quello si' pensa , e pensare oltre quello si crede — E 
qual altro fallo e quali altre azioni esser poteano punibili dal 
prelodalo reai decreto , oltre quelle delle accusate , e lo in- 
giunge il sommo imperante ? 

Reca guarentigia colesto nostro assunto dalla sua favella cosi 
espressa. { Si abbia per letta il decreto) 

Se dunque vanno elleno debitrici di sciente corrispondenza, 
con la turpe qualifica in gi'nnta d’ illecita tresca , e di ri- 
cettazio.ne ed aiuti eminenti prestali al ribelle delle calabrc 
sponde Filippo Tavolaro Scazzo , qual’ bassi ragion da preten- 
dere di essere escluse le di loro azioni da quelle previste nel 
ripetuto aito Sovrano f 

■ Delle pruove che coleste azioni fan certe noi non abbiso- 
gniamo ridire. Elleno son consacrale nel processo scritto. 

Alle eccezioni di ripulsa poi volgendoci , voi membrate cer- 
to , signori del Ckmsesso , le prescrizioni legislative che a ri- 
guardo' .de’ testimoni emergono , e lo ingiunge la legge — La 
1 ripulsa , dice un illustre scrittore, ohe asside oggidì nel Con- 
siglio del pio tra i Re ( N. S. ) è uno dei più itnportanli meZf 
21 alla d(feaa delf accusato , che la legge permette , e la ra- 
gione comanda — Ella è duplice , cioè : — 1.° per la persona 
del testimone ; — 2.*’ pei suoi detti. 

Si ripulsa mfaltì la persona , ponendo in veduta le qualitk 
personali, onde farla mettere fuori della causa, o per render- 
ne sospetta la fede. 

Si ripulsa il detto , o per escluder questo dal fatto perché 
impossibile , o per renderlo mal. sicuro perchè parto della se- 
duzione , 0 inverosimile e non coerente ad altre pruove. 

Or coleste ripulse prodotte pria del difiSnitivo, noi le rite- 


Digilized by Google 


I 


3l5 

Diamo iu suiumo pregio ma per meritar plauso da (,uesto 
luiiilar Cousesso è d’ uu|K) ( e Io .dice il prelodalp illustre iii* 
gegno ) che siau cuDjprovate cOn posizioni scritte, avvalorata 
ciascuna da documenti o testimoni. 

L’ inimicizia poi è una frase ideale. Ella non si presume, ma 
debb' esser dimostrata. 

A prescinder di ciò , noi riiivcniam sancito nel Codice del- 
le nostre auguste leggi la sitìc dei U«limoui ripulsabili ed 
eccosuonabili da una difesa , e tra questi non faavveuo alcuno 
di quelli eccezionati dalla stessa. 

Al chiesto cspcrimoiito di fatto volgendoci , noi il rinvenia- 
nio altentalorio alla pruova parlante iu processo , emergente 
sulla prisca corrispondenza delle imputate col sanguinario Scaz- 
zo ; ed' altronde, la ricettazione e gii aiuti eminenti appre- 
statigli sono ta più sicura guarentigia della turpe corrispon- 
deiua che seco lui aveansi. .. . 

Signori — Troppo limpidi intanto e giusti i vostri cuori per 
desiderare che a’ mali delle illusioni , delle sorprese e degli uma- 
ni vapori dee darsi riparo — noi ci avvisiamo ammissibile ( c 
lo ingiunge la legge ) la domanda della* difesa di far rivesti- 
re della santità del giuro le dichiarazioni dei testimoni a carico. 

Preicndesi da ultimo dalla difesa di iiscoltarsi sette testimo- 
ni nell’ interesse delle accusale — Noi a questo riguardo non 
ristiam dal dichiarare che la difesa è un aureo e naturai do- 
no concesso dalle naturali e civili legislazioni ehe Io stessa 
Dio che strugge di un soilìo il corso e 1' armonia degli astri , 
mutar non puole. 

Dopo il di sopra , emincnlc è il nostro dovere ad inchie- 
dere : I 

1. ” — Che piaccia a questa Commessione militare dichiarar 
preliminarnjeute la sua competenza nella presenle causa , giu- 
sta r art. 4.° del sovrano regolamento de' 24 maggio. 1826 , 
ed art. l.°-del reai decreto de’ 18 agosto lS4o. 

2. ° — Clic rigettata venga la posizione a difesa prodotta dal 
difensore , escludente la reità delle accusale nei misfatti su 
cui il nostro atto di accusa è poggialo , c riserbarsenc il cal- 
colo al dilTmitivo. 

, 3.0 — Che rigetti del pari la dedotta ripulsa dei testimonia 
carico , perche sfornita di docunienli c non garentila dalla 
Ic^gc. 
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4.0 — Che così anco sia rigcUata la domanda por esperimento 
di fallo , tendente a conoscere se dal dato punto e dal datò 
luogo veder poteasi la Lanzillottache a rinvenir andavasi il fuor- 
bandito Scazzo. — La pruova stabilita in processo ed i fatti 
parianti in rincontri diversi , la confessione delle accusate, ren- 
dono evidente la lor criminosa corrispondenza eolio stesso. 
—-Attentatorio e dilatorio quindi sarebbesi al celere andamén- 
fo.della giustizia colesto atto istruttorio. • 

S.» Che piaccia a questo Consesso ordinare , cìie le di- 
chiarazioni dei testimoni a carico in processo emergenti , sieno 
avvalorate dalla santità del giuramento , da ésegiiirsi innanzi 
a noi , giusta il disposto nell’ articolo 4.° del regolamento sud- 
detto. 

6.0 Così da ultimo, che sia accolta la udizione dei testi- 

moni a discarico prodotti dalla difesa, previo legai 'docnmento 
di povertà da esibirsi nel termine improrogabile di-dieci giorni. 

Patto in Cosenza oggi 1 agosto 1846. 

// Capitano Commessario del He. — Cav. F. SiciLUM. 

N. LXLVl. 

, - DELlBERmONE DI COMPETENZA ‘ 

‘ per le donne islesse 


FERDINANDO II per la grazia di ' Dio Re del regno 
delle due Sicilie ec. ec. 

L’anno 1846 , il giorno 1.® agosto, in Cosenza, 
il Consiglio di guerra di guarnigione della provincia di Ca- 
labria Citra elevato a Comniessione. militare , composto da’ si- 
gnori cavaliere U.. Bernardo Spina Tenente Colonnello presi- 
dente, Cavaliere D. Ferdinando Siciliani Capitano Commessa- 
rio del Re relatore — giudici — Capilano D. Raffaele Astorelli 

— C^apilnno D. Luigi Perez di gendarmeria reale in rimpiaz- 
zo del Ciipitnno D. Francesco Palazzi giudice tilolare infermo 

— Cavalicr D.lgnazk) Slaucnli secondo Tenente — secondo Te- 
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nenie D. Slcfano Marlincz ~ Alfiere D. Mariano del Giudice ; 
coir inlcrvenlo del sig. procuralor generale del Re uom di 
legge ; assistito da Michele Tram'ontaua secoodoscrgente can- 
celliere. '■ ‘ ‘ 

Riunito in camera di consiglio nella seconda sala di udien- 
za del palazzo di giustizia di questa gran Corte piinitricc , in 
firtù del reai decreto de’ 18 agosto 1845 , e di ordine del Co- 
mando delle armi della provincia istessa de’ 30 luglio or de- 
corso num. 28; ad’ oggetto di deliberare sulla competenza della 
causa a carico di Caterina' Lanzillotta c Tommasina de Sìnio- 
ne, accusate di corrispondènza con illecita tresca, ricettazio- 
ne ed aiuti al fuorbandito Filippo Tavolavo, Scazzo ne’ mesi 
di febbraio e marzo 1845 , e sulle difese prodotte dal difenso- 
re nel termine delle ore ventiquattro. ' 

Veduti gli atti in tre volumi :• 

Veduta la requisitoria del Capitanò Commessario del Rè re- 
latore,' con la quale ha chiesto: * 

1. ®-— Di dichiararsi la competenza di questa Ccmroessione 
militare neUa causa di citi è disamina ; ' 

2. ® — Di riserbarsi il calcolo della posizione a difesa pro- 
dotta dal difensore nel dilfinitivo, essendo èstrauca dal presen- 
te giudizio preparatorio 

3. ®— iDI rigettarsi la ripulsa dei testimoni a carico, perché 
sfornita di pruove ; 

4. ® — Di rigettarsi del pari-la domanda di esperimento di 
fatto , perchè attentatoria al celere andamento della giustizia 
eccezionale , e di alcun profitto al bene della pubblica cosa ; 

5. ® — Di ordinare che siàn rivestite di giuramento le dichia- 

razioni de’ suddetti testimoni a carico , da adempiei^ a cura 
del relatore , giusta il prescritto dell’ articolo 4.® del .regola- 
mento de’ 24 maggio 1826; •- 

,6.® — Di accogliersi 1’ udizione di sette testimoni a discari- 
co prodotti dalla difesa , previa la dimostrata indigenza delle 
accusate , nello stadio impròrogabile di dieci giorni, classo il 
quale debba escludersi la difesa dal chiesto profitto. 

Udito l’uom di legge, il quale è sialo 'uniforme alla doman- 
da del relatore. 

11 presidente riassunta la causa ha proposto la seguente 
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Quivlimc. 

noesi far drillo alla domanda del pubblico uiÌDÌstero relfilore 
cd avviso dell’ uom di logge t 

Là Commestione militare : ’ 

Considerando , che sulla prima ecce^fonc ogni disamina nella 
presente discussione preliminare sarebbesi pregiudizievole al me- 
. rito della causa , e quindi il bisogno a riserhame il calcolo 
nel diflinilivo. — Che sulla ripulsa d.e’ testimoni sarebbesi stato 
d’ uopo comprovarla ne’ modi di legge — Che per lo sperimento 
di fatto , non credasi nella specie nè utile , nè necessario al 
bene della giustizia -r- Che le dichiarazioni dei testimoni a ca- 
rico non altrimenti meritar potrebbero quel calcolo di fede che 
la legge comanda, senza essere ri vesti te. della saotftà 4el ^inro. 
— Che pei testimoni a discarico prodotti dalla difesa non potreb- 
besi accogliere la domanda senza la documentata povertà delle 
accusale. 

A voti uniformi ha deliberato : ^ 

1. ° — Essere di stia competenza la causa a carico delle- ac- 
cusale Caterina Lanzillotta e Tommasina de Simone ; 

2. " — Adottarsi in linea di considerati le osservazioni del pub- 
blico ministero relatore sul rigetto delle altre domande della 
jdifesa; 

3. ° — -Che a cura e diligenza del Capitano relatore avvalo- 

rate sieno deila formalità del giuramento le dichiarazioni de’te- 
stimoui a carico ; . 

4. ° — Che le accusate si provveggano nel termine improro- 
gabile di dieci giorni del legai documento d’ indigenza, per po- 
tersi- diiamare i testimoni da esse predptti,'da udirsi dal. rela^ 
tore; elasso il quale restino escluse da' tal beneQcio. 

Fatto e deliberato in camera di consiglH) oggi giorno, mese 
ed anno come sopra. 

. .. . Seguono le firme. 
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N. LXLVII. 

, . HÀPPORTO CON .comm 

del Capitano 'Commcssario del Re relatore 
~ -nel ffìudizio di merito per le donne medesime. 

Signori del Contesso' 

Scorreva la campagna a mano a-mata il sanguinario fuor- 
bandito Filippo Tavolavo Scarzo,- con altri empi suoi compagni, 
commettendo delitti , misfatti ed altri eccessi , di cui 1’ uman 
furore inferocir polca — L'unque suo terrorismo, il genio di 
taluni a favoreggiarlo, e di tali altri a partecipare de’ suoi 
atroci misfatti , rinvenir gli fecero nel cammin dcHa sua ese- 
cranda vita tutti cpie’ soccorsi e favori di cuL abbisognar polca. 

Tra coloro che si distinsero negli ainti e nella ricettazione, 
si annoverano Tómmasina de Simone c Caterina Lanzillotta di 
Cérvicati — Grandeggia in mezzo a colesti favori il prostituirsi 
di costoro alle sfrenate voglie dell’empio fuorbandito Scazzo, 
or nelle compagne della cervicala terra , ed or nelle proprie 
soglie , in cui col favor delle tenebrie quell’ Uomo sanguiiurio 
si conducea. ' ' 

Cotesto fatto “vien garentilo da cinque tcstfmoni , tra quali 
( ed udite frèmendo I . . . ) il giovinetto Luigi Formoso , tìglio 
e nipote rispettivamente dcHe imputate. 

Che noi diciamo or eon particolar favella sulla ricettazione 
del ì-ibaldo Scazzo? — Lo ingiunge il dovere, costituendo 
nell’ interesse delle imputate Lanzillotta e de Simone il più par- 
lante esempio dell’ ospitalità ribelle , e del genio benefico per 
un empio figlio della patria 1 - . 

Già membrate, signori, e ve lo abbiam or ora rilampato con 
nostro- alto di accusa , che R assassino Scazzo ia sera del 1.** 
al 2 marzo 184S .ferito venne' con mortai colpo di scure nel 
volto dalla valorosa ed amica destra del guardian Pesarro al 
servizio-di D. Tommaso Frassetti nella montagna nomata Guar- 
dia — Cotesto furfante in onta del suo tenebrerò stato giunge 
a recarsi in Cervicali nella sera stessa , per rinvenire soccorsi 
di cui tanto abbisognava. Li rinvenne infatti -ne’ suoi antichi 
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commilitoni Aotoaio e Domenico LandllottA, che il condussero 
in casa della lor patriota Caterina Lanzillotta. Mal sicuro quel- 
l'asilo , poiché dei ragazzi vj ^ano ( e lo'dice la LauziiloftA 
istessa ed il di lei figlio ) accompagnarono umanamente quel 
ribaldo in casa della nipote Tommasina de Sindone. - 

Nel mentre colà intrattcnerasi il Tavolaro in buona compa- 
gnia , la Caterina Lanzillotta resesi sollecitamente dal medico 
D. Gaetano Marchiaiiò , implorando con caldo gli ufiizi delia 
sua arte (son sue frasi) per una di lei mpplina — Ricusa que- 
sti pestarsi al momento., ma promette rendersi più tardi iu 
sua casa — Ella gli osserva esser le pronipote presso/la sua ni- 
pote Tommasina de Simone , la cui abitazione gl’ ùdica pa- 
ranco. 

Non fa dato al dottor suddetto adempiere al contratto impe- 
gno, poichtKareasi sua moglie ammalata — 11 dì seguente stando 
egli debitpre di. visita ad un ferito a nome Giuseppe Grisolia , 
vi si rende — Erosi presso alla di costui casa il tugurio della 
buona ospite de Simone — La vìgile Lanzillotta ha il destro di 
ravvisarlo da lungi — gli corre incontro — 'lo scongiura ( sou 
sue frasi) di fargli la carità di andar a vedere la picciritla 
perché aggravala. 

In allor non rista il signor Marchiano dal soddisfarla — Vi 
si rende — Rinviene in quel, tugurio realmente una ragazza in- 
ferma , e la di costei genitrice Tommasina de Simone — Pre- 
se .'isse a quella dei farmaci — Ma le due buone amiche del 
ribelle , Caterina Lanzillotta e Tommasina de Simone , ferven- 
do nel bisogno di appalesare al dottor Marchianù il grand’ uopo 
che aveansi a meta , si prostrano a’ suoi piedi — implorano 
serbare al segreto di esser quivi mortalmente ferito Filippo 
Tavolaro Scazzo, che abbisognava dei suol pronti soccorsi — 
Tra il terrore e l* atTanno che celesta criminosa cabala gl’iii- 
spirò , il dottore portò a quel ribelle i suoi momentosi ufILù 
nella casa della de Simone. 

Tra 1 parlanti esempi dei favori apprestati dalla Lanzillotta 
ni ribelle delle catabre sponde Tavolare Scazzo , non tacciasi 
quello. 

Ferrea ella nel criminoso e* vergognoso commercio con esso 
lui Veggendolo prossimo all’ ora suprema , spedisce due suoi 
figli di tenera età in Mongrassado, patria dell’empio, dalla di 
luì suocera a nome Maria Rosa Capparelli , e- fa interessarla a 
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correr (aQlosto iu Cerricali per apprestare gli ultimi iitrizi al 
genero su» mortalmente ferito nella casa delta de Simone — La 
Capparelli ad annunzio silfalto , destata senza fallo dalla «oce 
deir Eterno ch'e scuopre non di rado dell’ umana malizia gli 
empi disegni , soffoga in lei le voci deità parentela , e divampa 
quelle' della piangente patria dall’esecranda ed armata mano del 
gener suo , e disvela il fatto a Luigi Mazzei suo amico — Que- 
sto zeloso cittadino la conduce tantosto dall’ agente di polizia 
locale. Ne fa la rivelazione che l’onora. 

Ben presto la forza pubblica ragunossi; marcia sopra l’asilo del- 
1’ assassino Tavolaro ; Io investe con veemenza ; rinviene U ri- 
belle e lo mette a morte — Cotesto bel colpo avvenuto nel- 
r abituro delle accusate, trasse, e lo ingìtingea il dovere, l’ar* 
resto delle medesime. 

Ual primo interrogatorio della Lanzillolta emerge che cono- 
scca ella l’empio Scazzo; la ricusazione ad albergarlo in sua ca- 
sa a motivo dei pargoletti suoi figli , e quindi la facilità a disco- 
prirsi la sua dimora qviivi — Nel costituto reso dinnanzi a que- 
sto militar Consesso scorda ella i suoi precedendi delti, e con 
colpevole favella niega la conoscenza di quel sanguinario. 

Dal primo interrogatorio della de Simone emerge 1’ egual co- 
noscenza dello Scozzo ; I’ invio fatto dalla Lanzillotia dei suoi 
figli a cliiainar la di lui suocera in Moiigrassano ; la gita del 
medico Marcliianò iu sua casa — Nel eustiluto reso innanzi a 
questa Commessione militare , con isfroulato cinismo niega del 
pari la conoscenza di quel perfido. 

Nel termine delle ore 24 prodotte vennero dal difensore delle 
posizioni a difesa , e delle eccezioni a ripulsa nell’ interesse delle 
accusate. 

Questo miiilàr Consesso sulle nostre réiiiisilorie dichiarò la 
sua competenza nella causa; adollò io linea di considerati tutte 
le nostre osservazioni sul- rigetto delle domande deHa difesa 
stiindicaU , riserl)andone il calcolo nel giudizio di merito; 
ripose alle nostre cure il rivestir con giuramento le dichia- 
razioni a carico delle accusate, e la udizione dei testimoni a 
discarico, previo documento- di comprovata indigenza; al che 
adempito venne. 

Fatevoimcnte per le accusale, da coleste delegalorie istruzioni, 
nelle quali imperò dovere per l’altezza del subbietto in disa- 
mina di veder fondo, fruttò : 

SiciUàltl — Tomo 111. 
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1. “ — Dal icstimone Francesco L^nzilloKa , di esser non già 
indifTerenle, ma nipote dell’ accusata Caterina Lanzitlotta. 

2. ° — Dal testimone Antonio Lanzillotta, qualificato del pari 
nella prima dichiarazione indifferente , essere al contrario zio 
paterno dell’ accusata istessa — Su nostra opportuna domanda, 
giusta la dichiarazione scritta del precedente testimone Fran- 
cesco Lanzillolla, se egli realmente era stalo organo porta- 
tore delle minacce di vita al medesimo da parte del fuorbandilo 
Scazzo; se ristava soddisfare Caterina Lanzillotta di un suo cre- 
dito; ha risposto confermando quanto disse al testimone suddetto. 

3. ° — Dal testimone Pasquale. Gramano ai è aggiunto alla 
dichiarazione emergente al fui. 9 voi. 2,*’ c 41 voi. 4.° , che 
egli facea parte dalla pubblica forza allorché venne ucciso lo 
Scazzo. 

Così anco più fatevoli per le accusate risultarono le istru- 
zioni sulle eccezioni a discarico ed a ripulsa. Lottando elleno . 
coll’incantesimo del -prestigio , han porto alla giustizia ecce- 
zionale i più parlanti monumenti della prisca e criminosa di 
loro- vita. ' 

Hossi in fatti dal testimone D. Angelo Rebecchi giudice con- 
ciliatore prò tempore: -^1° che Caterina Lanzillotta presentossi 
a lui per pregarlo a chiamar Francesco Lanzillotta , onde pa- 
galo le avesse porte del danaro depositatogli dal marito , in 
contrarie gli avrebbe fatto fare un qitalché complimento da Fi- 
lippo Tavolaro Scazzo;--^ 2.° la ninna conoscenza delle asserto 
seduzioni a' testimoni a carico Giovampictro de Filippis e Ca- 
terina Posteriva Ottavio, che con tanto fasto proclama vansi dalla 
difìesa nella sua prima posizione. 

Dal testimone D. Giacomo Greco bassi (ed udite fremendo) 
che partecipato avendo Giuseppe Formoso, marito di Lanzillot- 
ta, di un ricatto eseguilo dall’ empio Scazzo , cercò negoziar- 
si questa somma per lo mezzo del suddetto Francesco Lanzillot- 
ta, éd avutane costui tra gli altri porzione da un tal ... figlio 
di mastro Francesco Greco, ricusando questi pagarla, venne il 
dichiarante adibito a chiamare il primo in giudizio, come ese- 
■ guì-^ Hiportata contumacia! condanna contro il debitore, il For- 
moso, conscio del criminoso suo credito, non osò ma! spedirsi 
la sentenza — Altamente protestò del pari di nulla. conoscere sul- 
le seduzioni de’ suindicati testimoni, de Filippis e Posteriva Ot- 
tavio , da parte di Francesco Lanzillotta. 
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Da' (esiimoiM D. Luigi Velirf e Marianiouia Gallo bassi uà 
pagamento di due. sei dal primo , e di due piastre dalia se- 
conda air accusata Caterina Lanzillotta per caparra di seta e 
grano nel ricolto. — > Hanno coleste dicliiarazioni a meta di 
sdebifare la ripetuta Lanzillotta di avere colle sue fatiche la 
somma di ducati sei , che rinvenuta ventie nel rincontro delia 
uccisione del fnorbandito Scazzo, che si disse aver avuta da 
costui^ ' ' 

Signori —Raccapitollaino if tenebroso conto in macchietta. 
Già tenete certo della prisca corrispondenza dolle accusate 
col ribelle Scazzo; 

1. ** Le di loro giudiziali e volou larie confessioni d’ innanzi 

all’ ufliziale Istruente. ' ' 

2. ** La certezza di fede che vi porgono i testimoni Luigi 
CoscareHa, Caterina Posteriva Ottavio, Francesco Lanzillotta , 
Antonio Lanzillotta, Pasquale Gramano,‘Giovampietro de Filip- 
pis. Parroco Ponte, D. Angelo Rebecchi, e D. Giacomo Greco. 

3. ° Cosi puro tenete guarentigia della prisca corrisiKMidcn- 

za , ricettazione ed aiuti eminenti al non più fnorimndiln 
BUiIdetto dalla di costui suocera', dal medico Marchiano , e 
della felice upeisione dell’ empio in casa delle sue buone ami- 
che , oggidì giudicabili Caterina Lanzillotta c Tommasina de 
Simone. • * ' 

In conseguenza de’sOpraddetli fatti sfavillanti 'e rilievi, II Ca- 
pitano relatore , persistendo nel diio alto di accusa de] 17 lu- 
glio ultimo , clticde' che questa Commessionc militare , a nor- 
ma deir articolo 1.® del rpal decreto de’ 18 agosto 1843, di- 
chiari constare che Caterina LatiziUotla e Tommasina d<f Simone 
slen colpevoli di criminósa corrispondenza, rlceltazìone ed aiuti 
al fuorhandito Filippo Tavolano Scazzo. 

• Ed ni sensi del reni decreto de’ 30 agosto 1821‘ ed articolo 
969 Statuto penale niìHfare sienp condannale le medesime alfa 
pena di morte da eseguirsi per via di fucilazione, ed alte spese 
del giudizio ai termini dell’ articolo 296 delle Leggi di rito 
penale. 

Sospesa' rimanendo infanto la esecuzione giusta il n.® 1.® 
del sovrano rescritto de’ 2 giugno anno volgente. 

Fatto In Cosenza oggi li 24 settembre 1846. . 

Il Capitano Cotmmam del Re relatore— F. Sicau.vi. 
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LXLVIJI. ; . " 

DECISIONE CONOISUTORIA 

alla pena della fucilazione delle donne mederime. 

FERDINANDO II per la grazia di Dio Re del regno 
delle due Sicilie. 

L’ anno 184® , il giorno 24 settembre. — La Commessiòne 
militare della provincia di Calabria Citeriore composta dai 
«ignori — Cavaliere D. Bernardo Spina Tenente Colonnello 
presidente; Cavaliere D. F'erdinando Siciliani Capitano Commes- 
sario del Re.relaiore; giudici: Capitano D. Raflaele .\storelli ; 
Cavaliere D. Francesco Palazzo Capitano; 2.° Tenente D. Igna- 
zio Stancati; 2.° Tenente D. Stefano Martinez; Alfiere D. Maria- 
no del Giudice — Assistita da Biagio Pomarici 2.° Sergente can- 
celliere — Coll’ intervento del signor D. ^Vntonio Pepe giudice 
presso questa gran Corte criminale nella qualità di uomo di 
legge. 

Riunita alle ore 8 1/2 a. m. nella solita sala di udienza 
del palazzo di giustizia dopo udita la messa dello Spirito 
Santo , ed a porte chiuse , giusta P articolo 7 del regola- 
mento del 24 ninggio 1826 , e per cifetto del reai decreto 
del 18 agosto 1845 , ed in virtù d’ ordine del Comando delle 
armi della provincia del 7 mese volgente n. 36, per giudica- 
re Caterina Lanzillotta fu Gennaro di anni 34, domestica ; e 
Tommasina de Simonc fu Giuseppe di anni 26, filatrice; ambe di 
Cervicati , accusale di sciente corrispondenza , ricettazione ed 
aiuti prestati al nominalo fuorbandilo Filippo Tavolaro Scazzo. 

Dopo essersi data lettura de’ processi verbali e delle dichia- 
razioni de’ testimoni si a carico che a discarico — Udito il Capi- 
tano (lommessario del Re relatore , il quale ha chiesto che 
questa Cotnmessione militare, a norma dell’ articolo 1°. del rcal 
decreto de’18 agosto 1843, dichiari constare che Caterina Lan- 
zillotta c Tommasina de Simonc sicn colpevoli di, criminosa cor- 
rispondenza , ricettazione od aiuli al fuorbandito Filippo Ta- 
volaro Scazzo. 

Invocando poi gli articoli 4 del rcal decreto de’ 30 agosto 
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1821 , 396 dello Statuto penale, militare c 296 delle Leggi di 
procedura penale , ha chiesto che sieno condannale alla pena 
di morte , da eseguirsi, per vìa di fucilazione, ed alle spese del 
giudizio. 

Sospesa rimanendo intanto l’ esecuzione a' termini del tito- 
lo 1®. del sovrano rescritto del ^ giugno anno volgente. 

Il difensore D. Ralbele Conti ha sostenuto colla sua arringa 
di non Costituire ricettazione, corrispondenza ed aiuti le azioni 
delle sue difese. 

11 giudice D. Antonio Pepe funzionante da uomo di legge 
è stato perfettamente uniforme col suo avviso ai Capitano re- 
latore.' ' 

Riunita In segreto per deliberare sulle quistioni proposte 
dal presidente. 

La Commissione militare alla unanimità ha dichiaralo : 

Consta che Caterina' Lanzillotta e Tommasina de Simone sieu 
colpevoli di sciente corrispondenza, ricettazione ed aiuti' al 
fuorbandito Filippo Tavolare Scazzo. 

Sulle quistioni di dritto 

Vedati gli articoli 4 del reai decreto de’ 30 agosto 1821 , 
S96 dello Statuto penale militare, 296 delle Leggi di rito penale, 
e titolo 1.® del sovrano rescritto del 2 giugno anno corrente. 

La Commessione istessa a)la unanimità condanna Caterina Lan- 
zillotta e Tommasina de Simone alla pena .di morte da eseguirsi 
per .via di fùcilazione , ed alle spese del giudizio; sospesa rima- 
nendo la esecuzione. 

Fatto e deciso oggi, giorno,. mese ed anno come sopra. 

Seguono le firme. 


s 
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N. LXLIX. 

ITIO UI AGGUSÀ 

per Antonio de Luca'c Carmine Franzese 

imputati d' incetto in coìnitica ^armata per la campagna 

Il Capitano Comineasario del Re relatore presso la^Commes- 
eionc miti tato della provincia di Calabria citeriore espone , che 
sul conto di Carmine Franzese fu Paolo, di anni 30 , ferrare, 
di Cerzeto , e di Antonio de Luca, di -Michele ^ del pari di an- 
ni 30, mugnaio, di Cavallerizzo, risulta dagli atti il sedente. 

Già colpevoli cotesti uomini di altri misfatti , di, cui la giu- 
stizia eccezionale non ha carico inchiedere , erano eglino di- 
visi c girovaghi nplle patrie terre, e ricercati^ vividamente dal- 
la pubblica forza — Filippo Tavolaro Scazzo ^ colpevole del pa- 
ri di non dissimili reali , latitante puranco , associassi al Car- 
mine Franzese — Bietro il politico sinistro del 13 marzo 1844 
unissi a cotesti de Luca e Tavolaro, Seanderebech Fran- 
zese, fratei di Carmine, eh,' erosi addebitato di complicità nel- 
r.avvcnimento suddetto, ficco come ebbe principio 1’ organiz- 
zazione di cotesta comitiva di malfattori , che coll’ empie' lor 
destre armale a scorrer la campagna si diedero — Non tardò 
guari ed associarons! alla stessa i nominati Pasquale Tudda , 
Lazzaro Manes , Antonio Russo , Pasquale Allevato , Antonio 
ed Alessando Pellegrino', tulli ricercati dalla pubblica forza 
nella qualità di partecipi nel politico avvenimento su espresso. 

Organiz^la cosi in maggior numero la masnada , eccola di- 
venir più formidabile nelle patrie rive, alle quali presentò mo- 
numenti di ferocia , dalla cui ricordanza rifugge tuttora spa- 
ventato il pensiero M 

E inenibrisi quinci, dall’ inquisitorio che di 41 volumi si 
comprende , qual’ abbiàn cotesti malfattori serbata condotta , 
mostrandosi eglino or tutti riuniti ed or per frazioni scorrendo 
la campagna , portando per tal modo 1’ unque lor terrorismo 
nella piangente patria I — Ma di cotesti monumenti di umana 
nequizia appresentiam sol quelli che alla giustizia eccezionale 
attribuiti si sono , cioè: 
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1. **— In una s«ra del tramonto del marzo 1844, quattro di 
colesti malfattori , tra i quali tre armati di fucile , pistole e 
stili f ed altro inerme , investirono T ovile di D.* Maddalena 
Sani , in contrada Domicello In territorio di Sartano — Obbli- 
garoD quei pastori a fornir loro del formaggio e delle ricotte; 
quindi uccider fecero una pecora , che fatta cuocere ne man- 
giarono in parte ed in parte portaron seco nel partire. 

I tre armati eransi per 1’ appunto i fratelli Carmino e Scan- 
derebech Franzese, a Filippo Tavolare Scazzo, Dessi furon cono- 
sciuti da tre pastori dell’ investita mandria. 

2. ° — Nella sera del 17 aprile anno {stesso, un tal Giaco- 
mo Lanzillotti di Fuscaldo, Comune contiguo alla Cerzela ter- 
ra , trovandosi in un piccol suo podere , pressoché le ore 
tre della notte, allorché ad entrar facevasi in una casetta che 
quivi avca , vi rinvenne tre individui qrmati di fucili e stili. — 
Annunziandosi eglino fìttiziamente bramosi di voler indicato da 
costui il sentiero che percorrer doveano , legatoio per un brac- 
cio il condtisser seco loro. Giunti nel luogo detto Scutellnio, 
pretesero dal medesimo che scritto avesse un foglio al genilor 
suo di provvederlMantosto di ducati 400 e di taluni commestibili, 
con la minaccia in giunta che, se a tanto ricusavasi , sarebbesi 
stato vittima de’ sequestranti — Spedito venne cotesto figlio cir- 
ca il tramonto del sussecutivo giorno. I chiesti commestibili 
furon tantosto rimessi , senza però 1’ addomandata somma , a 
causa del tenebroso stato finanziere del genilor suddetto — Mi- 
nacce novelle quindi, vdnner dirette al ripetuto genitore del se- 
questrato, e partendo da quel luogo i tre malfattori condusser 
seco loro il Lanzillotti. 

3. “ — Nelle prime ore della notte del sussecutivo giorno , 
recaronsi que’ perfidi nella mandria di Attanasio Slamile in ter- 
ritorio di San Giacomo. Pretesero da quei pastori de’ latticini, 
e quindi un montone, che fatto uccidere e cuocere, lo man- 
giarono — Proseguirono in quella notte la lor marcia. Fer- 
matisi in quella grotta , pooo lungi dall’ abitato di Cavalleriz- 
zo , all’ aurora del dì seguente uno dei tre ribaldi rimase qui- 
vi per custodire il sequestrato Lanzillotti, e gli altri due si di- 
ressero nel luogo designalo per attendere la somma ed i resi- 
duali oggetti richiesti al genitore del Lanzillotti. — Felicemen- 
te al chiaror del giorno appressati nella grotta suddetta due 
contadini di quella terra, il malfattore che avea in custodia ilLan- 
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zillotti n fuggir sì diade — Hiiiscl per ial modo allo stesso di 
sottrarsi dal sequestro — Nella sua fuga quell’ assassino cono- 
sciuto venne per Pasquale Cascardo di Fiiscaldo — Caduto co- 
sfui nei lacci delta giustizia , lennesi nel suo intrirogatorlo 
sulle prime nel niego , ma quindi con giustezza nominò suoi 
compagni della comitiva Pasquale Tudda ed Antonio de Luca. 
— Elementi inquisitori raccolti avvalorarono la dichiarazione del 
Cascardo non solo, ma stabilirono i che gli altri due suoi com- 
> pagni tenevan tinto il volto per non esser conosciuti, e che un 
« fucile che tenevasi nel tugurio del sequestrato , un niantel- 
s Io di Iona , e dei commestibili del valore in tutto di circa 
I ducati S , furono gli oggetti che dal sequestro ritrassero i. 

4. ^ — Nella notte del 23 mese istesso cinque malihttori, tre de' 

quali armati di schioppi, ohe conosciuti vennero da quattro pa- 
stori per Carmine c Scanderebech Franzese e Filippo Tavolare 
Scazzo , investirono novellainenic P ovile di D.^ Maddalena Sac- 
ri — Consnmaron quivi un furto .di circa ducati 7, di quattro 
animali pecorini , ed altri oggetti pertinenti a (piegl’ infelici 
pastori. > ’ 

5. " — Nel di 1 luglio anno medesimo, recandosi il marchc- 
sino D. Giuseppe Alimena in un suo fondo nella contrada Bru- 
niano,. lungi un quarto di miglio dal patrio soggiorno dì S. 
Martino , videsi tutto ad un tratto aggredito da cinque mal- 
fattori armati , i quali dopo avergli tolte le armi che asporta- 
va, il condusser seco nelle montagne dì Fuscaldo — Da quel luo- 
go giunger fecero alla di lui famiglia delle inchieste d’ingen- 
ti somme per la dì lui liberazione — Ottennero in fatti ( cd 
accontentaronsi con rara generosità ) ducati 330 ed altri og- 
getti — Dopo il decorso di dieci giorni restituirono il 'seque- 
strato, cui dieder paranco le armi toltegli — Felicemente per 
la giustizia inqiiisilrice, allorctiè il traducevano per le monta- 
gne suindicate, fiiron cotesti masnadieri da non pochi veduti 
ed incontrati — Uno tra questi chiaramente ti conobbe pe’ bcu 
noti scorridori Antonio de Luéa ^ Pasquale Tudda , Filippo Tn- 
volaro Scazzo, Carmine o Scanderebech Franzese — Quegli poi 
che adibito venne per ben tre volte col suo ire c reirc pel ri- 
capito della suindicata somma , riconobbe perfettamente Ira i 
malfattori il de Luca , che altra volta conosciuto avea — Co- 
si anco colest’uomo riconobbe i due fratelli Franzese che fa- 
•cevano parte di quella banda , ed in un giorno , tra l’ altro, 



eh' ebbe d’uopo avvlciuarli , ai suoi rampogni del sequeetro Fal- 
lo al signor Atìmena , non ristnrono rispondergli ( od udite fre- 
mendo ) : Slavamo paccuriali , ed tiverttmo Litioqno di dana- 
ro \ .. . — Cosi del pari un lai Anlouio CaS.'nrdo adibito co- 
me messo di cotesti assassini , e die per quattro giorni trailer 
dovette con costoro , riconobbe con legale allo dì afTi-or.to i 
due germani Framese. 

Questo Coscardo islesso vide nelle prigioni Antonio de Luca 
e sostenne cb’ crasi costui altro individuo della b. nda istessa. 

Il sequestralo signor Aliniena riconobbe sulla scranna della gran 
Corte piinitrice , allorcliè fucevasi giudizio coutro i malfattori, 
lo Scanderebecli Franzese. 

fi.® — Nel raallin del 2 settembre anno medesimo, nove mas- 
nadieri entrarono armati arditamente nelle mura di Sarlano — 
Appressatisi nel botteghino dot venditor privilegiato Fi-ancest;i> 
Saverio Fiore, avvisandosi egli i-sser costoro de’ pacifici , olFii 
loro un complimento — Kieusarono in riscontro 1’ ofTerta — Sei 
di essi entraron quivi , e tre rimasero fuori — Chiusa quella so- 
glia , minacciando, di morte quel malaugurato, pretesero quinto 
avea in moneta ed in carte credenziali — Alle di costui sup- 
pliche di scuse di non aver che dar loro , uno degli nssassi.ii 
imbrandì qoll’ empia stia destra lo stile per vibrargli un colpo. 
La domestica del malaugurato Fiore , a nome Maria de Chiara, 
implorando pietà da questi empi, venne leggiermente ferita con 
haiouelta da un altro assassino, colle parole in giunta: — Porca 
J. . . ancora parli? ... ti metteremo nello stesso sangueX . . 
l’er atterrirla intanto le recisero mela dell’ orecchio sinistro. 
L’ infelice Fiore reggendo inevilabile il suo deslin funesto, or- 
dina alla ferita domestica di prender della moneta — In questo 
frattempo non rislavan quegli empi di straziarlo con ripetute 
ferite, onde spaventarlo — Tra cotesti colpi letali fiivvene uno 
presso al cuore del malaugurato Fiore! . . . Invocando costui 
la Madonna del Carmine , i colpi sempre più raddoppiaronsi 
contro di lui dall’ empie destre di quegli assassini , e ne restò 

a’ lor piedi estinto in mezzo a’ rivi dgll’ infelice suo sangue 

Siiggcllo.ssi il rio finire del Fiore con un saccheggio di quanto 
in quelle piangenti mura sì era in moneta, oggetti preziosi ed 
altro del valore di ducati 400. 

Tra il terrore intanto e lo spavento che la veduta di. quei 
5 .mguinari inspirò, non pochi di (luel puC^e ebbero propizio ij 
SXILIAM — To-uolll. 
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tIoMro di ved<>rn allo^ch* dal tealro -del niisfAre partirono — 
lUooaosciiili vennero ifv fatti- (re di -easi, cioè Filippo Tavolare 
Scozzo, Carmine e Scanderebech Franzese , i quali con ardita 
favella in giunta imposero a taluni di tenere in serbo il com- 
messo assassinio. • - 

7.“ — Nel giorno 19 ottobre ripetuto anno cotesti malfattori 
aiMimli , cioè due di fucili ed il terzo di un due-botte, aggre- 
dirono poco- lungi dal ponté di Finita in pubblica strada una 
carrozza guidata da un {al Vincenzo Centanni, che recavasi 
eondottiere in Spezzane-Aibanese di passeggieri diversi — Con- 
sumarmi in tal destra un furto di ducati IS, togliendo dalie la- 
sche a t|ue' viaggiatori ed al Centanni istesso , permettendo 
loro generosamente di proseguire il cammino — In qucU’aggres- 
sione distinto venne che i malfattori parlavano il dialetto al- 
banese; che un di essi un calzone con fasce rosse indossava; 
che i connotati del portatore deb fucile a due-boite a Lazzaro 
Manes corrispondevano — Stabilito venne quindi, che costui ed 
i due germani Carmine e Scauderebech Franzese -erano stali gii 
autori dei furiò. . - . 

Quinci appresso a maggior chiarore confermato venne da te- 
stimoni diversi, che il Carmine Franzese, allorché scorreva a 
mano armata la campagna , iiido^va cotesto calzone con fasce 
rosse ; calzone che si è poscia rinvenuto nella dì Ini casa — 
Alfine giunse l’istantel Ca'luto in mano della giustizia il Car- 
mine Franzese qel d'i 12 aprile ripetuto anno, interrogato venne. 
Col '}uù sfrontato iilego annunziossi per lutt’ i carichi soprac- 
cennati innocente. Non gli fu concesso disconvenire di ■essere 
stato unito ai Manes ed al suo fratello Scanderebech ne'-pnmi 
giorni di ottobre 1S44, perchè perseguitato dalla pubblica forza 
e quindi obbligato a mantenersi in campagna , ora in uno ed 
ora in altro luogo , ma senza cominellere reati (son sue ^ras^)^ 
Nel cosiilulo poi ei confessò di avere scorso la campagna per 
due anni e che nel marzo 1844 si uni a lui suo fratello Scan- 
derebech. 

Interrogalo il de Luca , non rislò' confessare che durante la 
sua latitanza fu sempre armato, e solo vagò per In campagna — 
Nel costituto confessò la sua latitanza ; ma dichiarò non avere 
scorso la campagna. > 

In conseguenza de' prenccennali falli, il Cnpitniio relatore ac- 
cusa: • . 


Digitized by Googlc 



331 


Antonio de Luca di Cavuilviizxo,: c Caniiiue l'ranzeM: di C.ur- 
zcto 

1.” — U' iiict'sao per la cauipa^aa iu couùlira armata, coni* 
mettendo inisfaUi e delitti. 

■2.** — Di Furto in comitiva armala, qualificalo por la vio- 
lenza e . pel tempo , a danno di Aladdalcua Serri. 

Antonio de Luca 

3. ** — Di furto (itialificalo per la violenza e pel tempo , ac- 
compagnalo, da violenza pubblica, a-dauno di Atlanasio Sla- 
iiiilc. 

Antónicr de Luca è Carmine Prànzeae - 

4. ^ — :l>i furto tri comitiva armata, «pialifioato per la violenza, 
tempo c luogo; a danno della stessa signora Sarri. 

5. *’ — Di furto iu comitiva ariMla con sequestro della per- 

sona , qualifioaio anche per la violenza, valore c luogo, a danno 
del marchesino D. Giuseppe Alimena. ' ' * - : 

6. ® — Di furto qualificato per la violenza e pel valore, ao^ 

coinpagnato da omicidio consumalo in persona di Francesco Sa- 
verio Fiore , nonché di ferita grave producente sfregio ed al- 
tra lieve in persona di Maria de Chiara. . , 

Carmine Franzese 

7. ® — Di furto qualificato per la violenza e luogo , aocoui- 
pagnato dalla violenza, a danno di Vincenzo Centanni cd.allri. 

Ueati previsti dui reai decreto de’ 30 agosto 1821, c dall’allro 
sovrano decreto de’ 18 agosto 1843. * > 

Per lo che chiede che si proceda come di regola. 

Fatto in Cosenza li 23 agosto 1846. 

/( Capitano Commessario del Re relatore F. Siciliam. 


Certifico io qui sottoscritto di aver cerziorato il presente 
alto di accusa tanto a’difensori D. Giovan Ballista del Vecchio 
e D. Francesco Saverio do Marco, che agli accusati Antonio 
de Luca e Carmino Franzese. 

Cosenza li 26 agosto 1846. 

’ Biagio Pomarni 2.® sergente. 
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lUPPORTO CO.\ HI51IIS1T0R1A 

del Capi (aita Coibmessario del Re relatore nel giudizio di inerito 
pei detti Aìxlonio de Luca e Carmine Franse»», 

Signori dei Conteue , 

Erosi la sventurata Teresa Pirro di Cavallerizzo a percorrere 
il cerchio della sua onesta vita col di lei conserte Antonio de 
Luca, del Comune istesso, allorché standosi nelle prime ore 
della notte di gennaio 1S43 a preparar da cena , imposto venne 
dal suddetto suo marito ad un pargoletto suq figlio di andar 
tantosto a restituire una chiave ad un tal patriota Sconderebech 
Golemme ■ — Accingevasi il fanciullo ad eseguire il patèrao co- 
mando , quando la tenera genitrice Pirro schiuse fatevole il 
spo labbro ad intrattener quel rampollo a sortir fuori , per- 
chè notte, ed offrissi ella ad eseguir del compagno il cenno — - 
A proposth si fatta ( udite fremendo sigoorii ) il feroce de Luca 
arma la sua destra di un coltello che sulla tavola da mangiare 
si era , e vibra un colpo alla malaugurata consorte nella iliaca 
region sinistra , che al secondo giorno la trasse al sepolcro. 

Ecco come si schiuser le soglie della criminosa vita dell' og- 
gidì giudicabile de Luca , di cui or ora avremo il (risto do- 
vere d’ intessere con particolar favella il conto. 

Che' noi diciamo ora del primo passo al misfarc del suo san- 
guinario compagno Carmine Franzese I ..... Lo comanda il 
dovere ; poiché debito è nostro di riassumere P intera sua bio- 
grafia , ed assicurarsi dalla culla del delitto e seguirlo ne’ suoi 
funesti progressi. '' 

Signori — Valicava il dicendire del 1842 , allorché surso 
briga tra l’altro giudicabile consorte del de Luca , a nome 
Carmine Franzese, ed un tal Vincenzo Ritondo suo patriota— Gra- 
ve ferita ne riporlo da quest’ ultimo , fatevolmente per la pa- 
tria terra — Trionfò col tempo al periglio della -vita il ribal- 
do Franzese — Preesisteva quindi germoglio animoso tra coiesii 

(jiie Franzese , cui largì natura funesto dono di malvagità 

non comune, racchiudendo io seno il desio d’involare alla vita 
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rolfensor suo, fcceei il nmllin del 21 maggio 1843 a compier suo 
scopo — Air oggetto portò il suo ardito pio’ nel di dietro di 
una siepe,, presso quella parrocchia! Cliie^ , ove attese 1’ adoc- 
chiata sua vittima! .... Vincenzo Ritondo che far dovea ri- 
torno da un di lui picco! potere . calcando quel sentiero per 
rinvenirvi il periglio , odesi vibrare dalla proditoria destra del 
Franzeso un colpo d’ arma da fuoco , i cui proiettili stri- 
sciandogli sovra il capo, lo sottrassero da quell’ attentalo — ■ Co- 
testo mancato omicidio schiuse il varco a misfatti novelli a co- 
test’ uom sanguinario che resesi latitante — Bramando irre- 
vocabilmente immolare all’ idol della sua ferocia un Biiondo, 
dopo molti saggi scoccati a vuoto , nel 2 marzo 1844 riuscì 
rinvenire il fratello del rivai suo , a nome Vincenzo, in un an- 
golo della Cerzeta terra — Stando questi a far delle legna , vi- 
brogli un colpo d’ arma da fuoco, che per propizia fortuna fo- 
rogli appena col proiettile la sola giacca — Abbisognava questo 
furfante di un collega nella sua criminosa vita , e tantosto il 
rinvenne io persona dell’altro assassino Filippo Tavolaro Scazzo, 
cui latitando dei par delinquente per le compagne , versò al line 
suo ribelle sangue nelle Cerzete mura !.. '. — Non lardò gua- 
ri ad associarsi a cotesti due malfattori un terzo, ancor più em- 
pio , a nome Scanderebech Franzese , germano dell’orgiudica- 
bile, il quale soggiacque del pari colla sua empia vita sul tea- 
tro di Astrea, qual colpevole di misfatto di lesa Maestà nel 
politico sinistro del marzo. ' 

Alta biografìa degli oggidì giudicabili de Luca c Franzese rie- 
dendo , le dubitanze dileguiamo cd il trionfo nelle tenebrie ri- ' 
porteremo , non risparmiando intanto la ridondanza, poiché, 
r altezza del subietto lo ingiunge. 

Erosi in una sera del tramonto del di già detto mese di 
marzo, allorohò quattro malfattori , de’ quali un solo inerme 
e gli altri tre armati di schioppi , pistole e stili , si fecero 
nella Sartana terra ad aggredir la mandria di D. Maddalena 
Sarri , ove involaron de’ latticini ; e fattosi uccidere un ani- 
mai caprino , lo fecer cuocere , e mangiatone buona parte ne 
porloron seco il rimanente — Cotesti inccssori furono riconoscuill 
dai tre pastori del derubato ovile esser gli oggidì giudicabili 
Antonio de Luca , Carmine Franzese cd il di già fralcllo Scau- 
derebech. 

Latitando in qnell’ epoca «lessa pei dintorni medesimi gli 


m 

altri niniratloi'i I^uzaro Muncs , .Vntoriio Utisso, Pas<|iinlc Al- 
levalo ctl allrl pariceli)! nel polilfco siiiislro su espresso , non 
iudnrossi a riunirsi tulli in comi li va colesti rurraiiti , com- 
piendo per tal modo la pati perle, lo stpiallorc o rumpic terro- 
rismo irj qiioslc patrie rive! . . . — jCommescendo poi allo loro 
iueiirstoni la strategia ribelle di. mostrarsi or tutti riuniti ed 
ora scissi per fnupioui, rendevasi la coiiiiliva più rormidabilc, 
e nell’ altiina.istesso ih punti diversi — Con coleste fogge c 
colle moltirornii divìse dei lor criminosi ct|uivalenli si asper- 
sero gli oggidì giudicabili. di tutti quegli altri misfatti cli&ub- 
biam carico di apprcscutarvi. 

Nella sera infatli del 17 aprile 184-i, un tal Giacomo Lan- 
'zillotti di Fosca Ido , portando il suo pie’. circa le Ire. ore ita- 
liane dcHia notte in un tugurio che aVeosi in un fotidicino del 
patrio suolo , vi rinvenne inaspetlalamente tre individui ar- 
mali — Annunziandosi eglino colla mentita scusa di abbisognar 
della sua guida nel camnjin di quella notte, il trasser seco le- 
gato — Calcando colesti malfattori il luogo detto Sculellaro , 
pretesero dal malaugurato Lanzillolli , che diretto avesse bi- 
glietto al gcnitor suo di spedirgli tantosto ducali 400 c dei 
commestibili sotto minacce di morte I . . . . — Spedilo venne 
cotesto desolante foglio — I commestibili furono il dì seguen- 
te rimessi senza In chiesta moneta , non permettendo il suo 
tenebroso stato disporre di somma veruna ... — Delle mi- 
nacce di furilmnda passione si ripeterono al piangente geni- 
tore , onde stimolarlo all’ adempimento. 

Progredendo intanto il lor cammino col 8ei|ucstrato Lan- 
ziilolli, nella susseguente notte aggredirono la mandria dì un 
tal Attanasio Stornile nella terra di S. Giacomp.. Quivi pre- 
tesero de’ latticini , qiiinc’ insieme e quindi uccider fecero 
un agnello , che fattolo preparare lo mangiarono — Patirono 
da que^ teatro del misfarc colesti uomini del fango 1 . . . . An- 
cor notte qual’ crasi, fecce alto in una grolla, poco hingi 
dalla Ccrzela terra — Mossi due dì colesti malfattori all’ au- 
rora del dì da quel luogo , per rendersi nel designalo punto 
eve ricever doveano la chiesta somma dal gcnitor Lanzillolli , 
riuiaser il terzo quivi a custodire il sctjueslralo ... — Ven- 
turoso giorno fu quello per colcsl’ uomo ! Due indigeni di 
quella terra appressatisi per evento a quella grolla, il vìi cu- 
stode si sottrasse fuggeudu al veder costoro — il Lanzillolli li- 


Dio--' 


333 


liorossi dallo mani di quell’ n^sslno 1 — Cadalo rotoslo cu- 
stode nelle mani della giiislizia, ricusò sullo prime appalesare 
i suoi commilitoni , ma non rislò poco dopo nominar Ira gli 
altri il giudicabile de Luca , colla circostanza In giunta , 
che lencvasi con gli altri col volo tinto per sottrarsi all’ al- 
trui .conoscenza. 

Nella notte del 23 mese islesso, cinque masnadieri, Ire dei 
quali armali di fucili , pistole e stili , conosciuti poscia per 
Carmine o Scaiiderebecli Franzese , e Filippo Tavolare Scaz- 
zo, investirono anco un’altra volta l’ ovile di D“. Maddalena 
Sarri , di cuiTrescamenté dicemmo, involando quattro anima- 
li pecorini ed altri oggetti del valore di ducati 7 , blié a 
quei miseri pastori pertenevansi. 

..Nel di 1“. luglio anno medesimo trasferivasi il marchesino 
D. Giuseppe Alimcna in un suo podere — Non appena era 
lungi dalle patrie mura di S. Martino 230 passi , di un subi- 
ta videsi aggredito da cinque inccssori armati , i quali impu- 
gnandogli le armi , gl’ imposero deporre le sfie Condollolo 
seco loro in ostaggio sulle montagne di Fuscaldo , imposero 
a costui di dirigere alla di lui famiglia inchiesta di ducali 4000 
per la sua liberazione — Riscossero soli ducali S30 ed altri og- 
getti , ed al decimo giorno lo reslililirono in libertà — Allor- 
ché quel misfatlori trasser seco quel malaugurato sulle mon- 
tagne della Fuscaldese terra , incontrali vennero da non po- 
chi, e riconosciuti Ira gli altri sequestranti gli oggidì giu- 
dicabili Antonio' de Luca e Carmine Franzese.' 

Tì-a coloro che , felicemente per la giustizia , riconobbero 
luce clarioees i gtiidicabiii, non si smenlichi — l.° Quegli clic 
per tre! volte resesi nunzio falevole della criminosa inchiesta della 
somma per lo riscatto, avendo avuto il destro di avvicinnrc 
cotesti assassini, senti dichiarar Icr.o . , . ( ed udite non senza 
frenulo, .signoril ...) che starano paccariali , ed abbisogna- 
vano di danaro — 2.® Un tal Antonio Cascardo , adibito per 
r oggetto islesso, riconobbe tra gli altri con legale affronto il 
Carmine Franzese — Quest’ uomo islesso ebbe il destro di ve- 
dere nelle prigioni di questo capoluogo il giudicabile de Luca 
ed assicurò esser costui altro componente di quella banda. 

Che noi diciamo ora strepitando uno de’ più esecrandi mi- 
sfatti ché alla giustizia eccezionale slraordinaria si peri iene l 
Lo conmndn il dovere del nostro religioso incarico! . . . Venti 
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volle abbiam Ielle Io Inccraniì pagipc che Io conlengono, per 
alicstnrceno ed umidir con inulil pianlo i hoslri occhi . . . 
come umidiranno quei di coloro che han cuore e sangue I 

Splendeva di già il sole sull* orizzonle nel mallin funeslo del 
2 sctlembre ripetuto anno , allorché nove masnadieri intrusi 
col lor feroce pie’ nelle Sarlane mura, circondario di Cerzelo, 
ad appressar si fecero nel botteghino dello svenluralo Fran- 
cesco Saverio Fiore — Avvisandosi egli esser colesti uomini pa- 
cifici, offri loro de’ sigari: in riscontro ricuraron la gentile of- 
ferta — Sei di costoro intrusero in quelle soglie ; tre rimascr 
fuori di scoverla — Armano tantosto 1’ empie lor destre . . lo 
minacciano di morte, se tantosto non avesse lor dato quanto 
avea di danaro e di prezioso — Il malaugurato si prostra a’ lor 
piedi scusandosi !.. La di lui domestica Maria de Chiara vi 
aggiunge il pianlo . . Ne rimane ferita, e con metà del si- 
nistro orecchio reciso, colle parole io giunta di uno di quei per- 
fidi : — Taci porca f. . •. ii meneremo nel sangue islesso. — 
Gli assassini intanto per corre l’ infame frutto della di lor ag- 
gressione, ferivano e ripeterono a ferire lo sventiirato giovin 
Fiorei ... — Veggendo inevitabile costui il rio finire, fcccsi 
con fioca voce ad ordinare alla ferita domestica di prender 
della moneta! . . . — In questo frattempo ricevendo il Fiore un 
latal colpo , invocò in quel momento supremo la Vergine del 
Carmine I . . . altri colpi a quello susscguitarono d.all’ empie de- 
stre di quegli assassini ! . . , Crolla ai lor piedi estinto l’ infe- 
lice Fiore, sgorgando dalle multiplici ferite a rivi il sangue! — 
All’orrore dell’esecrando misfatto tenne dietro un saccheggio 
di quanto in quelle lagrimose mura vi era in moneta ed altro 
prezioso dei valore di ducali 400. — Sortendo quegli empi da 
quelle mura tuli’ or fumanti del sangue dell’infelice vittima , 
riconosciuto' venne tra gli altri dai convicini spettatori l’ oggidì 
giudicabile Carmine Franzese. — Dairingcnere sul non più giovin 
Fiore,, risultò aver riportato nove ferite a colpi di stile, delle 
quali cinque gravi di lor natura — Da quello sulla fantesca de 
Chiara, fruttò aver ricevute delle lievi ferite; per la recisione 
dell’orecchio ritennesi Io sfregio consumato. 

Nel di 19 ottobre dell’anno medesimo cotesti malfattori istessi, 
fra gli altri uno armato con due-botte , assalirono . presso al 
ponte di Finita in pubblico cammino una carrozza guidata da 
un tal Vincenzo Centanni, che in Spezzano Albanese recavasi 
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con \Iogglaìorì -diversi. Invrtlaròno in lai destro miHlcgihii 
ducali- la In monda — 'fra colesii malfattóri dislinin venne' 
Carmine Franzpso, Il unnìe scorrendo la campagna enuù «Ino 
indossare un calzone con fasce rosse, che si rinrenne qiiliHti' 
nello 'di Ini casa. , .io 

Nel suo inlcnogatorio tòno niegó — Notr risió intanto con- 
fessare, cir egli er.asi nnito-iilf altro fiiorl)hndil<) Lar/aro W#i»es 
c suo fratello Scandcrebcch, perchè ricercato della ghistlzia, ma 
che ( soti le frasi di cotesto Senòcrale ) niun reato atea com- 
messo. — ^'Nel coslililito annnnziossi con più ingenua favella: 
dichiarò di avere scorsa la eainpngna perdite anni. — .Interro- 
galo ii de Luca, allorclrc deponendo le Sanguinarie sue armi, 
colpito senza dubbio dalla voce’ dell’ Eterno, presentossi volon- 
tario nel tempio detta giustizia, nim indiu-ò iltchiar»re che nella 
sua girovaga vita Si tènue coslanleincntc armalo. — IVel co- • 
stitnio non niegò''la sua latitanza, ma .sosteiine non nvOre scossa 
la campagna. — Net teranne delle ore 24, alcuna eccézione si' 
è prodotta dai difensori nell’ interesse dei loro clienti. -i'*' 
\el giudizio preparatorio questa Coinmessione'- militare adot- . 
landò tè nostro'" re<|uìsitorie ed itvViso’ uniforme dell’ iiOnt di 
legge, dichiarò la siià OOmpefciiza nella |>reseiile cansti. . 
Signori — Raccapiloliamo il tenebroso conio in macchlelta. 
Già lehcto certo da 22 lestimont dr avere cotesti rihellÉ della 
patria terra Antonio de ‘Luca » Carmine Fraozesc scorsa la' 
campagna a inano armata , commettendo dotilti ; oiisràUt'* eli 
altri eccessi.' ' • ■ ' r e , .1 

Grandeggia a*di più la prnova di cotesta scorreria; u 
"1.'* — ftal verbale d’' incesso -per la campagna redatto dal re- 
gio’ giudice locale; I.i 

2. ® — Dagli utllzi delle aiitorllà diverse , che cotesta scor- 
reria rassicurano; • ' ' .; - 

3. ®-— Dalla Usta di fuorbando, in cui veggonsi cotesti uomini 

infamemente inscrilli;- ' •’ * 1 

4. “ — Dalle lóro perquisizioni ; 

* 5'.*'— Dai loro costituii. » 

In conseguenza de’sopraddelti falli e rilievi, il Capitan relato- 
re, persistendo nel suo atto dT a't’CilSl ilet-2D hgoslo ultimo, cniciic 
ch.e questa Cominessioiie militure, a uoi ina dell' articolo 1". del 
reai decreto de’ 18 agosto J8i<>, dichiari constare clic .\;itoiiio 
de linea e Carmine l’raiizese sien colpevoli : 

SiciLiAM — T omo 111. 43 


Digitized by Googlc 


«w 

dàlia parlo (M PnfMiualc Sralise poi suoi gequcslrnnli, e In giu- 
stizia iiupilsltrlcc Dc hn giiareiitrgla. 

Dallo dichiarazioni di Saverio Soaliso, Uosnrla Marasco , pre- 
sente al Tatto, e ^A’’»ldnl Giovanili- Fabiano'^ e Gaetano Laii-' 
zillottl assicurata venne 1’ esistenza e mancanza de’ derubati og- 
getti, i «equeslri consumati nelle persone de’ suddetti Scalise, 
e la libertà concessa al Pasquale Scalise dopo selle giorni di 
oslaggio, nell' attenzione delle centoventi piastre dalla famiglia 
del sequestrato. 

Percliè noi non diciamo che cotesti ribelli del Calabro suo- 
lo èrano gli oggidì giiidicalilr Spina , Fronsè e CJaiisi , il di- 
ranno : ■ ‘ 

Pietro' Longino — Egft'd.fa.cerU ^ ohe. ht un giorno 
delgenngln 1844 cotesti 'Ire. ifldtvidtii' amntt. lacnavan seco il 
sèqiiesfralo' Pasquale Scalise <, passando, pel casino del suo {mi- 
drode e che loro diede del pane. Sottoposti In falli questi 
malfattori ad un legale allo di affroalo ricouosciuli vennero 
per Antonio Spina e. Gabrièle Fronsè. ,.;r, • 

• 2." — Gaspare Tedesco ^ che in un ^giorno del mese snddcUo 
reduce dalla marina di Levaula, vide nel terrìlório-di A^iglia- 
nó imposlatf-dielro taluni alberi tre iodividui armali : gli Tu 
inginnfto da uno di essi, ish'em Fedele- Glausi, di uou manifesta- . 
re di averlo veduto quivi , è gli palesò essere gli altri due ar- 
mali Gabriele Fronsè ed Antonio- Spina. “ ,.i,. 

S.” — Gaetairà Tedeeoo ,t'frateUo del precedeote, qhc avea 
saimto il di so|>ra dal suo- gernuÉn Gaspare, e-<ctic-leuevan so 
qiiestralo seco loro un giovlnrtlo.- .■ 

’ 4.* — GUi?e|»pc Aquino V che vd polge<'lo'«ase. suddeite per 
racconto fattogliene da Ga^re Tedesoo.U'— Vtuw . > ' 

Snl 2.*’ furtOi — Dal deruboib Sai valore Capale denunzia- 
ta' venne l’ aggressione ricevuta in tinioae di altri di S. Giovan- 
ni in. Fiore, il mallido dei 18 gennaio mese istesse-y -sulla pub- 
blica strada; in lenltorio di, Aprigtiano , da’ suddetti tee inal- 
falltiri armali , Clausi , Spina c Fronsè, i qnati dopo averti Tat- 
ti mettere ft bocconi snl suolo, rulwron loro vari oggetti, ih’ tal 
itcslro videro con jquegii aasossiul ii 'seiiuestrato Pasquale Sca- 
lise. ■ * • 1 -- ■ r . j 

Arti 3° furto. — Cosè'aocó deóiiHzhita venne alla giustizia 
dal derubato Nicola Cerra I’ nggres.sioiie fallagli da’ midfallori 
stessi ili .pubblica strada, rubandogli de’ coniim-slibilj. 





fho 8Ì«Q cotesti armoiri ibairutlorii Spina.. ^JF'consò^ Clausi, 
il dimostrcrit il legale allo di aiTroiiio tra il domWlIo Ccrpa ed 
ed i inédesiml. ’ , •..,i ' ,c< 

llicore niag^inr cliiarore 1« dicbtflraoione 4ei derubala sod» 
delio dal Icsiiinonc ilinseppe Barbcrio , urbano ohe fece parie 
delta forza pubblica ndl’ arresto de’ due malfaUori Spina e 
bVooBÙ ,< poiché. Clausi era lungi dal 'loro, osilo. ; •^,,iiassi da 
costui, che allorquando arrestali venn{p*o^ «i, rampogni loro 
fatti pel basso furto commesso, confessarono di; aver rioevu- 
t.) bonariamente le soppressale ed il pano da Cerra. Cor 
leste frasi, coateneado ud non niego del, vii misfallo cqm- 
niisìO a nmno arnvila , rer.dcsi funesto, per gli anlori allorché 
noi distruggano con pruove otte, a eonVinccrc. -.- Lo diciamo 
con tuono e con forza , argiuandotà sa .di uà iilupire conteiu., 
poraneo che asside o^'gidi nel Consiglio del migUore dc'.Uc 
( N. S. ) . ... , 

Teniaih piiranehc certo cotesto vii furto daU’ altro orbonq 
Domenico Bianco. — Facendo parte ancor eostui delta forza 
isicssa nell* arresto medesimo , .ai rampogni del. basso joato , 
dichiararoiio. aver mancato per ignoransa- . . . ' ]< 

Sul 4-“ furto. — Dal dertibato Gabriele Venneri denuncia- 
ta venhe del pari alla giustizia la ricevuta aggeessione da può 
c’c* tre roallhttori , armati di fucili e stili ^ irtnuuulosi gli altri 
due poco lungi. ^ persero dallo stes^ i..Qoauolati di, cote- 
si’ noni del fango , che al niego fattogli di dar^i ,d^l pane , 
gli tolse il suo cappotto nuovo e gli diede.il suo ,v;pccbio.,,T~; 
Dichiarò riconoscer costui vedendolo. 

Dal testimone Pasquale Gar^lo presente, al, Ijurlo su indica- 
lo, si porgono i connotati stessi di. ooliir ohe tra i .tre malfatlO| 
ri armali commise irfurto al Veiweri, ' • 

Che noi diciam dell' interrogatorio di cotesti tre fiirranli,?.., 
Eglino col più sfrontato niego alle loro -lamigeràle gesia hmi 
suggrllala 'la perfidia del loro cuore f. Per- avvalwarne la cr.”- 
dibililii, han sostenuto che ‘neU’ epoca in cui i misfatti, $ji^dn|.^ 
avvennero , trovavansi at servizio del signor Giunti iir Stroog(> 
li. — Dal solo Spiharien confessato che asporta vansi le armi 
col suo cqinmililonc Frotisé , per preservarsi da ìiin qualrlie arr 
resto , affrontando per tal modo il reperto allorché arrestali 
vennero; ' . • _ , -, .r 

ÌScl termine delle ore ventiquattro prodotte .vennero., dutdi- 
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Tensori di Gabriclo Fromè e Fedele Clauei delie pòsfauoni a ri- 
pulsa c delle allre a<dlfesa. ... , '' |. 

Dal difeiisore di Anlooio Spina dichiarossi far proprie le di- 
fese o le eccezioni di ripulsa eccepite da’ difensori de’ due primi. 

Questa Commessione militare uniformemenle alle nostre requi- 
sitorie cd arriso dell’iiom di legge, colla sola variclÀ di sentir- 
si i testimoni indicati dagl’ imputati con le ripulse , rersandosi 
r inquisitore sulle qualità morali e sulle relazioni che i testi- 
moni suddetti arer possano cogl’ incolpati , con deliberazione 
de’ 12' agosto decorso dichiarò : 

1 Esser di sua competenza la causa a carico degli accu- 
sali Spina , Fronsò e Clausi. i . • j , 

2. ®i — Sentirsi con giuramento i testimoni prodotti da’tnede- 

simi colle ripulse e colle difese, previo certilìcato.di lor com- 
provala indigenza. ^ 

3. “ — Non esser luogo a deliberare sulle altre eccezioni pro- 

dotte dagli accusati , riscrbaudonc nel giudizio itt merito il con- 
to di ragione. • ' 

4. “ — Ripose alle nostro cure gli esami de? testimoni suddet- 
ti , ed ogni alira operazione istruttoria di sopra ingiuoia. 

Fidi noi ' al dovere che nella specie concitò la predileziono e 
F irrequieta soilecHudine del • nostro ministero , Uù'igeutmo i 
nostri uffizi al- signor Procuratore generale deljlle pre^ questa 
gran Corte punitrice , al signóra Inleadeate della provincia, al 
Consiglio'- rannicipale ‘di '.Pielrafìlta , ed a’ Parrochi c Sacer- 
doti del ' Comune- stesso. • ^ , 

Dalla prima autorità ottenemmo perquisizioni negative. — • 
Dal secondo nnltum' verbwn sino a' questo giorno. —Dal, terzo 
la buona vita e fama dé’ teetimoni — Dagli ultimi accagionati 
vennero tutll d’ irreiigioailè-, (al altro di spergiuro , (al altro 
di debili'cogli accusali, lai siUro peri jnenlitore, a meno Fran- 
cesco Romano e Rocco Bialòra. • > - 
'Che noi diciam oro con particolar favella delle posizk>ni a ri- 
tpulsa ed a discarioo t Lo. ingiunge il dovere , poiché debbe 
ignuda iimanzi alla 'giustizia presentarsi la r verità. 

■ Da'* testimoni D. Francesco Romano ■« D. Leopoldo Bianco , 
or era udHIt bassi cito i’ accusalo ;Froasò rimaneva io patria 
due soli mesi dell’ anno > e noi dippiù egli era , girovago . per 
procacciarsi il pane — Che in quel picpol periodo ei serbe «e- 
golar condotta. • ' 
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Dal leslluione Rafiacle Tignanello hassi , cL© Icn^io raseyl^ 
dire da persone che non sa indicare , elio vi furono |inrole per 
causa di giuoco tra Fronsè ed il tesliiuouo Pielro Longino, ina 
ak'iiu fallo positivo avvenne. 

Dal teslimone Pasquale Cartone ci si porse , che le animO' 
silà fra il suddetto Longino e Fronsè germogliarono da sempli- 
ci parole a causa di giuoco nel settembre tS34. 

^ Dal ieslimouc Luigi Tignnnello si assicurano lo aiuinosilà 
islesse a causa di una ricusazione del Longino a vender delPer- 
Im a Fronsè noi luglio del 1844. 

Da’ testimoni Vincenzo Mannarino , Lpigi IHalito c Domeni- 
co Pelilo si è deposto , che i tre accusati sonosi seco Ipr trat- 
tenuti in Strongoli dagli ul limi ^iprni del dicembre 1843 ai 
20 gennaio 1844. , 

Signori — Perliene a nói ora P appresentarvi il rilievo di co- 
testo discarico o ripulsa, con taluni nostri pensamenti in giun- 
ta, e quindi a voi pesarne il merito. '* 

Preliminarmente racmbrerele già certo, che la ragiono sente 

sempre io proporzione della depravazione del cuore; che la 

morule de’ lesliiuoni è della lor fede la sicnivi vanguardia; 

che la qualità debitoria , e quindi il favore clic corronipè li 
sentimento, è dalle noslrc anguste leggi prevista , c ne rende 
sospetta la fede, fino ad escluderla dal deporre a prò del credi- 
tore. — Colesti princìpi , parto della più sana filosofia di un il- 
lustre ingegno del patrio suolo , e dal gran Codice della ragio- 
ne emanali, già tempo dalla legge vigeslma de lestibtts 

previsti tennero, e quindi lutti coloro che la leggo presume in- 
teressali e corrotti , o facili ad esserlo, vengon dalla slessa re- 
spinti, e pTOMritti dal sacro tempio della giustizia. 

Alte ripulse facendoci , udiste di già da taluno di non co- 
noscere Che per voce pubblica la preesistenza di germogli ani- 
mosi; — da tali aliti di ridursi coleste animosità a semplici pa- 
role senza alcun fallo;-, da tali ntlri , da ullimo , lo sloji- 
ciarsi viccndevolmenle carie c vasi da vino. 

Dopo questo, ecco delle nostre rincssionf il rilievo. 

L’uomo non è fatto per esser lungo trailo nelle agitazioni , 
nell’ iracondia , nelle medesime disposizioni di cifcrvesceitza. 
L’ impressione dogli esseri dio lo circondano , il fa tendere 
insensibilmeule a cangiar di sialo ^ Lo stalo dell’ iracondia 
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non 6 lo slnfo nafnrftle dell’ nomo ; ogll senz’ nTTcdeiwno ri- 
lomn tantosto sotto l’Impero della ragione — Or credibil fora 
clic ìin mòtto, un transitorio alterco abbia potuto cclteggiarc 
nell’ animo de’ testimoni Giuseppe c Gaetano Tedesco , Giu- 
seppe Aquino e Pietro Longino , Osercitando una vendicativa 
nifltienza dopò lo stadio di 2i mesi? — Nell’ afTermativa, ose- 
rebbesi dubbiare' clic per leggo inviolabile di natiirà 1’ eftello 
d scinprò corrisJloVid'enle alla ragion inolrice ? . . . Se coteèlq,_ 
cagione fu ombratile', > polrebbesl credere^ che .i 

testimoni suddetti abbian potuto cangiare per tal modo i prin- 
. cip! eterni del moral efdinc ,.ò 'quindi dichiarar fatti da me- 
nare altrui in un capitai giudizio ? " ' 

• • ■.,.‘*1 - • 

Sulla condotta degli accusali. .> 

signori'— Ilassi da"i tcslimopi.p.f’rancieso Itómano c.D. Leo- 
poldo Bianco una favella che un nonhuHa' comprende 'la buo- 
na vi la dcgtt accusali. Due soli mesi dpH’anno hi patria’ non 
costituiscono titolo: la buona fama si addimo’stra colla Inteme- 
rata vita di lustri — L’ isbria di lutti i tempi "ci porge par- 
Inuli esempi della fastosa geuùneivsior.e ne’ fempì dPtalnni ; 
doU’ egoismo ed orgoglio nel proprio focolare, delle' ceneri , 
pilizi, e sospiri dì penitenza à pie’ degli altari; — lutti i pinto- 
ri c le voluttà tutte ne’ deliziosi ridotti; — cospirazioni pài .u : 

jissassini empietà nelle tenebrie . . Gli' annali -del 

mondo son colmi, siguoiri, di coleste cose, e ci fan certi qimf 
grandeggiò Liconcussa questa verità in tutte le politiche buferét 

Sulla dimora d^gti accusai in Strongoli. i 

Teslimonr Domenico Petillo , Ladgianlooio Malilo c ' incen- 
Ko Mannarino, dèlìniti dall’ assemblea de’ ministri del santua- 
rio di l’ielralitta jmr irreligiosi e mentitori, ^uo^chè il wcondo, 
-ci raccofilano che dagli ultimi gwrni del 1843 lino al 21) gc'»- 
iiaio 1844 abbian travaglialo seco,, loro in Strongoli gli accu- 
sali — Sul .valore -di coleste dichiarazioni cniaiialc dal labbro 
di cuori depravati, noi ne abbiamo qr ora, dello con argo- 
uienU di ragione fterna c «passi me d’ illustri ingegni, , non ,dis- 
■gtimle- da prische « novelle leggio Noi noji abbisogummo addi- 
mostrare esser elleno .praserille dal sacro^lempio .della giu- 
stizia. 
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Dopo il 41 sopra comanda il dorore di raccapHolare il tutto 
e rilaniparlo a’ vostri sguardi in pochissime frasi. 

Figgousi coteste posizioni a ripulsa ed a discarico lo sfn- 
luar delie pruovc sulla esistenza de' malfattori Spina , Fronsè 
c Clausi nej luoghi diversi ove piagarono coll’ empie lor* destre 
armate la sicurezza interna della patria terra , disseminando 
coll’ unque lor sanguinario cuore lo spavento , la miseria e lo 
squallore *a’ pacifìci sudditi dell’ augusto Monarca. 

Signori — A voi non è dato affrontare e struggere ad un 
tratto le pruove più sfavillanti assicurate in processo , e clie 
ne costituiscono la più inviolabile egida, cioè: 

1. Le liste di fuorhando in cui veggonsi i nomi di colesti 
Ire empi infamemente inscritti ; 

2. Le penpiisizioni loro cariche di misralli di ogni specie ; 

3. Gli affronti legalmente slabiliir ; •. 

4. 1 riconoscimenti di non poche persone ; ■ 

.*>. Gl’ interrogatori; . 

fì. I costituti. 

In conseguenza dei sopraddetti fatti c sfolgoreggianti' rilievi, 
il Capitano Commessario del Re relatore , persistendo nel suo 
atto di accusa del 4 agosto ultimo, chiede^ che questa Com> 
messione militare , a norma dell’ articolo 1”. del reai decreto 
I do’ 18 agosto 184S dichiari constare che Antonio Spina , Ga- 
briele Fronsè e Fedele Clausi sien colpevoli 

1. D' incesso per la campagna a mono armata commetten- 
do delitti , misfatti ed altri eccessi; 

2. Di furto violento qualincaló pel tempo e pel luogo , a 
danno di Pasquale è Saverio Scalisc , accompagnalo da violen- 
za pubblica e da sequestro nelle loro persone ; 

3. Di furto violento commesso in pubblica strada , accom- 
pagnalo da violenza pubblica, in pregiudizio di Salvatore Ca- 
puto'; 

4. Di altro furto violento, in pubblica strada nelle compa- 
gne , a dannò di Nicola Cerra; 

5. Di consimil furto violento qualificato pel luogo éd ac- 
compagnato da violenza pubblica , in pregiudizio di Gabriele 
Venneri. 

Ed ai sensi poi del reai decreto de’ 30 agosto 1821, ed 
articolo 3% Statuto penale militare , sicno condannati i me- 
desimi alla pena di morte, da eseguirsi per via di fucilazione, 
Siciliani — Tomo III. 44 
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ed alle spese del gludixio a* lermiai' dell’ articolo 2% delle 
Leggi di rHo penale. 

Sospesa rimanendo intanto l’ esecuzione , a’ termini della 
Ministeriale riservata di grazia e giustizia , comunicataci da 
questo signor (^mandante le armi con autorevole uffizio del 
29 giugno aimo volgente N. Sii. 

Fatto in Cosenza oggi ti 10 settembre 1846. « 

Il Capitano Cpmmessario del Re relatore — F. SiciLUKii 


N. GII. 

... . . ‘ * 

RAPPORTO E mUM . 

del Capitano Conimcssario del Re relatore nel giudizio di merito 

per Rajfaele Meta , Salvatore Politano , Salvatore Alò , e 
Franceaoo Sacet'io Sdao, accutati d' incesso in comitiva ar- 
mata per la campagna. 



Signori del Consesso 

Che noi rigridiain per intero i primi passi dell’ empie gesta 
degli oggidì giudicabili? — Il divieta la prolissità, il laconico 
del stibil(]ineo giudizio; 1’ udiste d’altronde dal nostro alto di 
accusa or ora porlo«. 

Tuttavolta addimesticati noi a non frasandare un nonnulla 
che far possa. a prò dei dritti della pubblica cosa, di cui as- 
sidiam quinci sostenitori e vindici austeri , rilampiamo a’voslri 
sguardi un conto in macchietta , riandando sulle nere pagine 
che ne costituiscono l’ eterno ed irrecusabile monumento. 

Signori — Dinnanzi a voi lampeggia , dopo la lettura delle' 
dichiarazioni giurale or ora udite , l’ eminente sicurtà della ri* 
belle vita degli oggidì giudicabili , incedendo le patrie terre a 
mano armala nei mesi di maggio e giugno 1^4^, commettendo 
misratli e delitti in questa e nella con?icina provincia di Ca* 
labria ultra seconda. ■ 

.. • !h- . 
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Nella notte Infìitti del 29 iriaggio 1843 sei persone armate 
aggredirono la iimndra dei signori Miceli nella montagna di 
Paola , e presero con violenza un ognello e de’ latticini. Uno 
di essi fu riconosciuto essere Salvatore Alò.*’ 

Nel S giugno mese appresso trovandosi ad attendere a pro- 
prie cure in territorio Falconara i nominati Tolentino e Gio- 
vanni Tocci , Domenico de Santo, Giuseppe Candreva ed altri, 
aggrediti vennero da cotesti malfattori istessi al numero di otto, 
tutti armati, tra' quali uno di bastone. Quest’ultimo con altro 
armato, dopo di aver percosso gl’ individui suddetti, tòlsero a’ 
due Tocci ed al de Santo oggetti diversi. Poiché C,andreva cercò 
sottrarsi fuggendo, cotest’ ultimo armato istesso vibrogli un 
colpo di arma da fuoco , i cui proiettili propizio fato permise 
strisciargli il solo cappello. 

Solcando le prime ore della notte del su espresso giorno ì> 
giugno, si feccr cotesti scellerati medesimi nelf’ livile di Giovan 
Battista Bruno del Comune di Fiumefreddo , ed esigendo che un 
animale caprino fosse ucciso e preparato loro, lo mangiarono. 
Nel lasciare. iiil<anto quel luogo del deliirpiere involarono in 
giunta del formaggio e dello ricotte. — Altri animali caprini 
violentcìnente rulKirono nel cammin della notte islessa nei' con- 
vicini ovili di Carniine e Francesco Saverio Bruno e Saverio 
Lenti. ■ 1 

Sottopoposti cotesti niisfattorK a legali affronti, allorché cad- 
dero nelle mani della giustizia , furono dai derubati germani 
Tocci e de Santo riconosciuti per Salvatore Politano, Salva- 
tore Alò , Francesco Saverio Sdao e- Raffaele Meta ; fu liqui- 
dato quest’ ultimo a dippiù l’ autore del mancato omicidio in 
persona del su espresso Candreva, aliorchè cercava sottrarsi 
colla fuga. 

Piagata la patria terra colesti empi co’ sozzi raisfatli or ri- 
percossivi , in quella della Calabria ultra seconda passarono. — 
Sublimando in essa il 1«r genio ribelle, annunziandosi sotto 
il mentito nome di agenti della pubblica forza, s’ intrusero 
nel tugurio di Francesco Uccello in lerrilorio Conflenti -- In- 
volato quivi un valore di ducali 24 in oggetti diversi', Irasser 
seco -loro seipiestrato l’Uccello suddetto non solo, ma i duo 
suoi figliuoli Gennaro e Pasquale. Felici eglino dell’ assicuralo 
ostaggio, cercando sollecitarne il frutto , liberarono il genitore 
di questi ultimi , cou incarico di recar loro ducati mille Sul 
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monte Cucuiuw pel riscatto dei suoi tigli. — Recatisi quivi ri- 
scossero soli dncali aO e taluni csommestibiii. — hi aUeosione 
(li altra somma, investiti potesti assassini dalla pubblica forza. 
Un fatto di arme cihe propiziamente avvenne , porse avventu- 
roso., il destro a’ sequestrati di sottrarsi — Con altro legai atto 
di affronto^ eseguito tra i sequestrali suddetti ed i'Sequpstranti, 
ebbesi guarentigia novella dì essere i furfanti jnedesimi Po- 
litaiio , Alò, Sdao , Fucile e Meta gli autori del ricatto. 

E non sì sinentichi che nella suindicata notte degli 8 giugno 
seco loro traducendo i due sequestrati Uccello, un novello mi- 
sfatto consumarono. Passando per la contrada 8. Mazzeo in 
Calabria ultra seconda, aggredendo una Furai casa quivi, in- 
volarono ad un tal pastp e Francesco Muraca un mantello di 
pinno albagio , taluni latticini, ed uno schioppo phe ad un 
tal Nicola Isabèlla pertenevasi. — Cosi anco nel 9 mese mede- 
simo conduccndo un . tal Giuseppe Gallo nella pubblica strada 
i suoi armeulì, fu aggredito dagli assassini istessi, che gli tol- 
sero del pane. — A cotesto vii niisfatlo un più grave ranuo- 
dosseuc — Conduccudolo seco loro per qualche stadio , lo li- 
berarono a condizione di recarsi dal genitore Uccello a solle-' 
citar loro la missiva di. ducali, mille per liberargli i suoi fi- 
gli. — Frutto dell’ affronto col derubato Gallo fu ima terza ri- 
cnnoscen/a di colesti assassini lh>litano , .\lò , Donato c Meta. 

Non si smentichi del pari che nella notte suindicata calcando 
i ni'sf. Iteri stessi co’ se.jucslrali Uccello la Nocerese terra, 
s’intrusero in un tugurio quivi esistente. Trovandosi colò. Fe- 
dele Valenlini ed altri pastori , involarono loro oggetti diversi. 

Ira’ quali due manletli di panno albagie e dei commestìbili. 

Nel sjllr.irsi dei seiiiieslralì suddetti (e ben il dicemmo or 
ori ) jiortaroiio seco loro uno di essi, l’altro lo reslUuirono al 
der.ilnto. 

Incalzali colesti ribaldi in lucglii diversi , nel monte Paolesc 
ri' iggii'oi si: dallo slesso di frequcnli sboccando , delle iDCUrtioui 
nello co. .vicine niandre coosiijiiarono. Tra queste si annoverano 
d le Jui'li, consumati col f.ivor delle leuebrc in due diverse noUi 
del ripoluio giugno nell’ ovile di D. Giuseppe Barone — In un 
novello allo di nlTroilo venne Ira cotesli furfaiili riconosciuto 
)’ oggidì gi(. die; bi:e Giuseppe poiialo. 

Dl.slingiioiisi tra i moiuiiucnli della scorreria in cotesto sog- 
giorno ; 
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- 1 — Un biglietto dirciìo al suindicato Barone , sotto i ri- 

belli nomi dei sanguinari delle calabre sponde Giosafat Tal- 
larico e i*asquale Carra?etta , ccdJa Idchiesta di -moocta , mu> 
nùioni ed altro. 

2.” — L' aggressione in pubblica strada fatta da due di co- 
testi malfattori a’ germani Francesco e .Gioranni Palermo, 
capo-urbano il primo e capo-sezione il secondo. — Animosi 
costoro verso gli aggressori, resistette il Francesco a’ mede- 
simi , rimanendo per felice fato illeso da un colpo di pistola 
che gli yenne vibrato ; ed* il Giovanni scaricando un colpo 
d’ arma da fuoco contro altri due di quei malfattori eh' erano 
accorsi , ne feri uno e 1’ arrestò por aneo. — Cotesto vii fur- 
fante erasi 1’ oggidì giudicabile Ralfaele Meta. 

Al completo- dell’ empie gesta dei malfattori, di cui abbiam 
carico, strettamente rannodasi che poche ore pria dell’ aggres- 
sione, suindicata rubato aveano in pubblico cammino ad un tal 
Francesco Giorno e Francesco Esposito, che dai Gesuiti in Paola 
recavansi. — Al line caduti 'un dopo 1’ altro gli oggidì giudi- 
cabili nelle mani della giustizia, interrogati vennero. — Raf- 
faele Meta non ristó con lieta fronte dichiarare, che per sette 
mesi ei scorse la campagna , e seco insieme i suoi coramiiitoni 
Giuseppe Donalo , Salvatore Politano ed il non più Marco Por- 
chia. — Nel costituto poi innanzi a questa gran Corte, sracn- 
ticando i suoi primi detti , dichiarossi innocente. — Le frasi 
istcsse della tracotanza in trionfo ripetè nel costituto d’innanzi al 
giudice delegato di questo militar Consesso in nostra presenza. 

Salvatore Politano, Salvatore Alò, Giuseppe Donalo e Fran- 
cesco Saverio Sdao si annunziarono con isfrontato cinismo in 
luti’ ì loro interrogatori innocenti. — A Giuseppe Donato e 
Francesco Saverid Sdao non fu dato .il confinarsi nei loro ar- 
dili asserti. — Con ripetute rimostranze dirette al signor pre- 
sidente di questo militar Consesso, si fecero a proclamare delle 
coartate di tempo e di luogo, atte a sfumare i loro misfatti. 

Inviammo noi òoleste deduzioni per 1' oso di regola , e non 
mai smentichi che la giustizia è troppo gelosa per non per- 
mctler sacrifizi a suo detrimento, avvalorammo le opportune de- 
legazioni con r inchiostro dell’ eloquenza dell’ anima, onde per- 
venire allo- scovrimento del vero, unico scopo cui la legge in- 
stancabilmente mira. — Qual abbimi frnttalo risultamcuto le di 
cojtoro deduzioni, voi 1’ avete or ora udito. 
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Dopo il di sopra confonda bisogno raocapilolare il tutto in 
inaccliletta, e rilamparlo a’ vostri sguardi. ‘ 

Signori — Già tenete certo dalle priiove più sfartllanli assicu- 
rate in processo', quali sieno gli accusati Raffaele Meta e 
compagni convinti dei più profani misfatti contro la sicurez- 
za interna della patria terra. A priiovo sV tante oggiungonsi: 

1. i riconoscimenti di non poche persone di colesti furfaiiti ; 

2. gli affronti legalmeute stabiliti , che ne costituiscono la 
più salda egida. 

In ronsegiienza dei sopraddetti fatti e sfolgoreggfanii rilievi 
il Capitano Cotnmeesario del Re relatore mbdiRcandò il suo 
atto di accusa del £Oseltcmbre ultinio nel solo interesse di Giu- 
seppe Donato , al cui. riguardo nonliannosi altri elementi di rei- 
tà iLdie il riconoscimento dei soli testimoni Antonio Filippo e 
Giuseppe Gallo ; Cliiede che questa Commessione militare , a 
norma deir articolo 149 Leggi di rito penale , e sovrano re- 
scritto del 2S- febbraio 1823, ordini che il solo- Donato suddet- 
to sia posto in libertà provvisoria rimanendo a disposizione del- 
la Polizia generale ; e per Raffaele Meta, Salvatore Politano, 
Salvatore Alò e Francesco Saverio Sdao, poi, persistendo nel suin- 
dicato suo atto di accusa , chiede die questo militar Consesso, 
u norma del reai decreto de’ 18 agosto 184S dichiari cobsla- 
re che gli accusati di ^opra sien colpevoli ; 

1. “ — D’ incesso in' comitiva armata per la campagna com- 
mettendo delitti e misfatti : 

Salvndore Alò ’ ' ' 

2. ® — Di furto violento qualificalo pel tempo e pel luogo, ac- 
compaganlo da violenza pubblica, à danno dei signori Miceli : 

Raffaele Mela, Salvatore Politano, Salvatore Alò e France- 
sco Saverio Sdao . - / ’ 

.'i.® — Di furto violento e qualificalo pel luogo a danno di 
Giovanni e Valenlino Tocci , ed altri , accompagnato da vio- 
lenza pubblica e da mancalo omicidio in persona di Giuseppe 
Gandreva ; • ■ ' • ' 

4.® — Di furti violenli qualificali pel tempo c pel luogo, ac- 
compagnali da violenza pubblica , a danno di Giovan Balli- 
sta e Carmine Bruni ed altri : 

o.® — Di flirto violenlo ipialificalò pel fempo , luogo e mez- 
zo, a danno di Francesco Paolo Uccello, accompagnato da vio- 
lenza pubblica c se picblio delle pcrsouc di Gennaio e Pas'iua- 
le l’aolo Uccello ; 
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6. ** — Di Turio violento , qualificato aneora pel tempo e luo- 
go , a danno di Francesco Mtiraca e Nicola Isabella , accom-t. 
pagnato da violenia pubblica ; 

7. ” —-Di altro furto violento commesso nella pubblica stra- 

da in- campagna , accompagnato da violenza pubblica ,.a danno 
di Giuseppe Falerno; ' ‘ 

8. ® — Di altro furto violento e qualificato pel tempo e pel 
luogo , accompagnato da violenza pubblica, a danno di Fede- 
le Yalentini ed altri; 

9. ® — • Di furti violenti qualificati pel tempo e luogo, accom- 
pagnati da violenza pubblica , a danno di D. Antonio Barone; 

10. ® — Di altro furto violento commesso nel pubblico cam- 

mino in campagna , accompagnato da violenza pubblica, a dan- 
no di Giovanni e Francesco Palermo , c di mancato omicidio 
in persona -del primo. , ■ 

11. ®-^ Di altro furto violento commesso in pubblica strada 
di campagna , accompagnato da viblenza pubblica , a danno 
di Francesco Giorno e Francesco- Esposito. 

Ed ai sensi poi del reai decreto' de’ 30 agosto 1821 e del- 
1’ art. 396 dello Statuto penale militare, sieno condannali i 
medesimi alla pena di morte, da eseguirsi per via di fucila- 
zione , ed alle spese del giudizio ai sensi dell’ art. 296 delle 
Lèggi di rito penale. ‘ ' 

Sospesa rimanendo intanto- la esecuzione, giusta il sovrano 
rescritto del 6 giugno anno volgente. 

■r 

Fatto in G)senza oggi li 22 dicembre 1S46. 

Il Cdpilano Commetsario del Re relatore — F. Sioluni. ' 
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N. CUI. 

B B C I S I 0 » E 

pe' suddetti scorridori di campagna, di libertà prorrisoria 
per Donato e di fuoìlazione per gli altri 

FERDINANDO II per la grazia di Dio Re del regno 
delle due Sicilie. ’ 

L' anno 1846 ,■ il giorno 22 del mese di dicembre , in Co- 
senza. 

li Consiglio di guerra di guarnigione della pcorincia di Ca- 
labria Citeriore elevato a Commessionè militare , composto dai 
signori D. Bernardo Spina Tenente Colonnello presidente ; ‘Ca- 
valiere D. Ferdinando Siciliani Capitano Commessario del Re 
relatore; — giudici — Caralier D. Francesco Palazzo ^pitàno; 
D. Luigi Perez Capitano della gendarmeria reale in -rimpiaz- 
zo del sig. Capitano .Astorelli infermo ; Cavalier D. Ignazio 
Stancati secondo Tenente; Cavalier D. Francesco Grandinetti 
e D. Mariano del Giudice , alfieri. — Assistili dal 2.° Sergen- 
te Biagio Pemarici cancelliere. — Coll’ intervento del sig. D. 
Antonio Pepe giudice presso la gran Corte crinrinale nella qua- 
lità di uom di legge. 

Riunito alle ore 9 antimeridiane nella solila sala di udien- 
za del palazzo di giustizia di questa, dopo udita la messa del- 
lo S. S. ed a porte chiuse, giusta l’articolo 7 del regolamen- 
to de’ 24 maggio 1826 , e per effetto del rcal decreto del 18 
agosto 1845, ed in virtù d’ ordine del Comando delle armi di 
questa provincia dei 19 volgente mese di dicembre ; per giu- 
dicare : . 

1 ■ Raffaele Meta di Francesco , di anni ■ 35 , bracciale , 

di Altìlia ; 

2. ° — Giuseppe Donato di Antonio , di anni 30, bracciale, 
di Orlano ; 

3. ** — Salvatore Politano di Antonio , di anni 24 , braccia- 
le , di Paola ; 

4. ** — Salvatore Alò , alias Panno , del fu Carlo , di anni 
35 , pastore , di Paola ; 
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S.® Francesco Sarerio Sdao fu Pasquale» dì anui 27, 
bracciale, di' Grimaldi. ' ■ 

• - . Acemaii ' . 

1. " ~ D’ incesso a mano armata per la campagna còramel- 

tendo delitti, misfatti ed altri eccessi, a danno di persone di- 
verse, nel maggio al giugno 1843; ’ 

2. ® — Di furti violenti qualificati per lo tempo e per lo luo- 
go, accompagnati da violenza pubblica, a danno di diversi, con 
se'piestro , tra 1’ altro , nelle persone di Gennaro e Pasquale 
Paolo Uccello , e di mancato omicidio in pregkidirio di-Fraii- 
cesco Palermo , ne' mesi suddetti , giusta l’accusa. ' ' ! 

Dopo essersi data lettura dei processi verbali e delle dichia- 
razioni pertinenti a' corpi de’ delitti , e di quelle de’ testiiuoui 
s’i a carico che a discarico. _ .' ' , 

Udito il Capitano Commessario del Re relatore, il quale mo- 
dificando il suo atto di accusa tiel solo interesse di Giuseppe 
Donato , ha chiesto che questa Cotumessione militare, a nor- 
ma dell’ articolo 149 delle Leggi di rito penale , dichiari noti 
constare dei misfatti come sopra addebitati al Donato suddetlg, 
ed ordini che sia posto in libertà provvisoria, rimanendo a di- 
sposizione della polizia generale , giusta t’art. 9 del regolapieii- 
lo de’ 24 maggio 1826 ; e per Ratfacle Mela , Salvatolo Po- 
litano. Salvatore Alò e Francesco Sdaò, persistendo nel suin- 
dicato atto di accusa , ha doiiinndntu che questo miliiar Con- 
sesso, a iTorma del reai decreto de’ 18 agosto l84o , dichiari 
constare che gli accusati dì sopra sien coljievoli: 

1. D’ incesso in comitiva armala per la campagna ; 

2. Di furti violenti qualifìcati per lo luogo e per Ip teuipo , 
accompagnati da violenza pubblica , a danno di persone diver- 
se , con sequestro Ira 1' altro in pregiudizip dì Gennaro e Pa- 
squale Paolo Uccello , e dì mancato omicidio in persona di 
Francesco Palermo , giusta 1’ accusa. 

Ed invocando 1’ arlicblo 4 del rea! decreto de’ SO agosto 
1821 egli art. 396 dello Statuto penale militare e 296 Leggi 
di rito penale , ha chiesto che sieno condannali alla pena 
di morte , da eseguirsi per via di fucilazione , ed alle spe.se 
del giudizio. . . 

Sospesa rimanendo intanto l’ esecuzione , giusta il sovrano 
rescritio del 6 giugno anno volgenle. 

SiaLiANi — Tomo 111. 43 


Digitized by Googlc 



351 

1 difensori tigooH D. Raffaele Massiinilla, D. Glaeeppe Coq.- 
lole , e D. Luigi Barberio neiia duplice qualità. di difensore 
dell’ imputalo Francesco Sarerio Sdao , ed in sostituzione del 
suo collega D. Lui^ Foc&racci , hanno sostenuto colle loro 
arringhe quanto ban creduto opportuno alla difesa de’ loro 
clienti. 

li signor D. Antonio Pepe giudice presso la gran Corte cri- 
mioalCt nella qualità di uom di legge , è staio perfettamente 
nniforme col suo arriso ai Capitano relatore. 

Riunita in segreto per deliberare sulle quistioni proposte dal 

presidente: 

}<a' Commessione militare a roti unanimi ha dichiarato : 

Consta , che Raffaele Meta , Salratore Politano , Salratoro 
Alò e Francesco Sereno Sdao sien coiperoli d’ incesso a ma- 
no armata per la campagna, commettendo delitti, misfatti ed 
altri eccessi. 

AHa unanimità istessa ha dichiarato: 

Non costare abbastanza, che Giuseppe Donato sia colperole 
de’ misfatti di scorreria in comitiva armata per la campagna. 

Svile qvùiioni di dritto 

Teduti gli articidi 4 dei reai decreto de’ 30 agosto 1821 , 
396 Statuto penale militare , sovrano rescritto de’ 6 giugno 
1846, articolo 296 Leggi di rito penale , e 9 del regolamento 
de’ 24 maggio 1826: 

La Commessione militare a roti unanimi condanna Raffaele 
Meta, Salvatore Politano, Salvatore Alò e Francesco Saverio 
Sdao alla pena di morte j da eseguirsi per ria di fucilazio- 
ne , ed 'alle spese del giudizio, sospesa rimanendo J’ esecuzione 
Ino alle superiori risoluzioni. 

Ordina che Giuseppe Donato sia messo in libertà provviso- 
ria , da rimanere a disposizione della polizia generale. 

Fatto e deciso oggi , giorno , mese ed adno come sopra. 

Seguono le firme 
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N. CIV. 

UPP8RT0 m CONCmi 

dal Capitano Commenario del Ea ralaton 
nel giudlxio preparatorio 

p»r S$raJlno Situi «d altri, accutaii di norrerià 4» tomi- 
tira armata per la campagna, t 

Signori del Conuuo 

> ^ 

' Sono 1 comandamenti delTa^to Monarca, espressi nell’ arti- 
colo 4 del regolamento de’ 24 maggio 1826, quelli che in questo 
giorno ci traggono ad aasidere in questo tempio delia giustisia, 
per disaminare le po^isioni a difesa degli accusati, e pronun- 
ciar quindi sulla coinpetenxa , preliminarmente ai giudizio di 
merito , di cui abbiam carico , nell’ intèresse della giustizia 
eccezionale e degli accusati Sereno Stasi , Domenico Morel- 
li, Mariano e Filippo de Simone, Antonio e Giuseppe Madea , 
Tommaso e Vincenzo Cariati , Pietro Forciniti , e Simone Can- 
toste. 

Ci si conceda dunque , in grazia dell’ altezza del subietto , 
che le posizioni a difesa e le eccezioni del difensori degli ac- 
cusati suddetti ci porgono, di appresentarvene in macchietta la 
favella , poiché la rassegnazione al laconismo in tal destro sa- 
rebbesi quinci una reticenza la pid oolpevble de’ nostri falli. 

Signori — Per prezzare coleste difese ed eccezioni , non bi- 
sogna considerarle isolatamente donde emanano , ma nella So- 
vrana favella che felicemente per la giustizia e per la nostra 
azione accusatoria vi si avviticchia. . . In allor vi acconvince- 
rete a primo sguardo qual dote meritar possano nell’ interesse 
della giustizia eccezionale, e quinc* insieme della sicurezza in- 
terna dello Stato , acerbamente piagata coi piu loschi qpempi 
rèsine dagli accusati Serafino Stasi e suoi consorti, mai sem- 
pre favoreggiati nelle loro empie gesta dal vilissimo tra gli 
uomini Simone Cantoste, colla sozza divisa di spia e guida de’ 
nove giudicabiii ribelli della patria terra f . . . 

Pretendesi dai signori D. Nicola fiartolini e D. Pasquale 
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scaso rappréscnlallvo? Lo ingiunge il dolere , poiché debito ù 
nostro di- non trasandare un nonnuiia che far possa a raffer- 
mare la nostra accusa e quindi iusicme l’azion della, legge. 

Delegali noi a compiere tutti i manchi dell’ importante pro- 
cedura degli oggidì giudicabili , e quindi ogni sviluppo ne- 
cessario a preparare ii giudizio di merito , ci servimmo tra 
r altro de’ mezzi di pniove che gli alli di affronto ci guaren- 
tivano , tra i testimoni intuitivi ed i danneggiali con i giudi- 
cabili slessi ; degli affronti ( noi dicùmiò ) , ossia della con- 
frontazione , allraniente delta la pietra di paragone della veri- 
tà , che ove ne’ penali giudizi iengasi in serbo, ivi L’ evcnlo, 
anziché il vero del destino degl’ imputali decide 1 Dessa ( sog- 
giunge r illustre autore del Codice delle pone ) dessa è coma 
la luce che dal contraslo sfavilla di due corpi che a vicenda 
6i percuotono. 

Cotesti affronti eseguiti ne’ mesi di novembre e diccmbro 
ultimi , che trassero il completo delta istruzione aggiungendo 
luce novella ai fonti di prnovc delta jnteriBsante causa come 
sopra , porsero a noi il destro di assicurarci di quanto ialor 
vagamente e tal’ altra indiziariamente crasi dichiarato da’ te- 
stimoni e danneggiati diversi; — di basare ( ridiciamo ) il no- 
stro atto di accusa ; — che amiiclHlano le seducenti difese a 
pro degli oggidì giudicabili Serafino Stasf, Domenioo- Morelli, ■ 
Mariano e Filippo de Siihone , Antonio , Giuseppe e Giovan- 
ni Madea , Tommaso e Vincenzo Cariati. . • - - > 

Dopo questo , noi rìgridìamo a cotesti difensori .... Quai 
liassi modo da opporsi alle sfàvilianti e gigantesche pruove as- 
sicurate di già 7 Porlan quinci le pagine dei 27** yolume da 
noi csclnsivamante compilato l’irrecusabile monumeBlo del di 
sopra contori in rapidissimo cenno. 

Alle altre posizioni de’ difensori suddetti volgendoci , noi ri-, 
lahipiàmo complessivamente nell’ interesse di tutti i lóro difesi 
quanto per ciascuno si è particolarmente dedotto sull’ oggetto 
|s tesso. ; 

1 . Sulla dedotta invalidità degli affronti a riguardo di Sera- 
.fino Stasi, Domenico ^Morelli , Mariauo de Simone e Tomma- 
so Cariali , e pei solo Vincenzo suo fratello , poiché dicest 
non esser slato riconosciuto nel mentre emerge- il eonlrario , 
olendo cotesti riconoscimenti la pietra di paragone della ve- 
rità , hoi soslcniamo a dippiù , con forza e con tuono , eé- 
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sera itali eseguili da noi con , quell' aocorgimaalo t giusiezia 
ebe ODora il nostro ministero ed in capitai causa. Cbieggia- 
mo che si rigetti ootesta posizione a difesa. 

2. Suiia coortata di tempo e di luogo proclamata nell* late- 
resse degli stessi Serafino Stasi , Domenico Morelli , Mariano 
e Filippo de Simone , Antonio , Giuseppe e Giovanni Madea , 
Vincenzo o Tommaso Cariati — - Questa posizione non potendosi 
accogliere senza strugger di un soffio la pruova sfavillante assi- 
curata in processo sotto la santità del giuro; e per Giovanni Ma- 
dea sollanto poi , essendo fallace T asserto di nulla dire 1* ac- 
cusa , nel mentre à arginata sul riconoscimento emergente in 
processo ; cbieggiamo che il rigetti deir pari questa seconda 
posizione. 

8.** Sulla dedotta inimicizia nell’ Interesse de’ medesimi Sta- 
si , Morelli , Marlanb de Simone , Tommaso e Vincenzo Caria- 
li ; noi diciamo con' un illustre ingegno che asside oggidì nel 
Consiglio del migliore de’Re, che l’ inimicizia è una frase idea- 
le ; ella non si presume , ma debb’ essere dimostrata. — A pre- 
scindere di ciò , noi rinveniamo nel Codice delle nostre augu- 
ste leggi la serie de* testimoni eccezionabili , ed in questa non 
havene alcuno di quelli accagionati dalle rispettive difese. 

Poggiando quindi cotesta posizione su di un gratuito asserto 
cbieggiamo rigettarsi puranco. 

Tuttavolta, sul nostro requlrere rivenendo, non rlstiam di- 
chiarare in buona fede, che la difesa è un aureo e naturai do- 
no concesso dalle eterne e civili legislazioni , antiche al par de- 
gli nomini. L* avvisarci quindi , che ove piaccia a questo mili- 
tar Consesso di ascoiiame tre nell’interesse di cadauno , noi non 
disdegniamo annuirvi , colia espressa dichiarazione di adempier- 
si da noi a coleste instnizioni io questa residenza per ovviare 
la cabala ed il rigiro sopra luogo. 

4°. Per la posizione sulla inefficacia delle pniove pei fur- 
ti commessi a mano armata e corrispettivamente addebitali a 
Stasi , Morelli , Mariano de Simone, Vincenzo e Tommaso Ca- 
riati ; vano saria il ridirne , dopo quello che assicuralo si è lu- 
minosamente in processo , cioè che 1 suddetti furfanti , e non 
altri , erano in quell’ epoca i famigerati crassalori di questa 
malaugurata ferra. — Che per deludere le loro vittime dai 
riconoscimento di esii , mosiravansi or col favore delle tene- 
brie , or in maggiore cd or [a uiiuor numero , or taluni cd 
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or tali altri. Che ta fine colle iBOltiformi ' dlTÌse de’ loro 
equivalenti , ebbero il' rio ingegno di sfuggir non di rado dalla 
più alla vigitania de’ riconoseentì. — La serie degl’ indisi poi 
che precederono « concomitarono e sussegui tarono ai misratli ri- 
apeliiTamente addebitati , decampano ed annicbilapo la poeixio- 
ne in disamina. • 

Chieggiarao dunque cbo rigettata sia del pari. 

. — Per 1* altra posizione tendente ad inrirnmre le pmore 

nascenti dagli atfronti da noi e^guiti tra 1 sequestrati ed j,lor 
figli e congiunti coi «equestranti ; noi dichiariamo ifl buona 
fede, che comunque in ogni altra specie di reato le pruove na- 
scenti dal labbro degli offesi affissar non possono convinchnai- 
to , ma in materia di furti ed in campagna , reggendo cotesto 
principio , sarebbcsi un' assicurare l' impunità delle leggi af era»- 
satori. 

Strettamente rannodansi nella soggetta specie: 

1.** Le pruove nascenti dagl’ indizi a priori cd a potleriorit 
cioè r aggirarsi degli oggidì giudicabili pria e dopo nel luogo 
del misfare ; il 'sospettoso contegno nel mostrarsi ne’ dinloiai 
dello stesso ; 

2. ** — Le aggressioni ai danneggiati ; ' - 

3. ** — Le pruove della esistenza e mancanza degl’ involali 
oggetti; 

4. " — - 1 conquesti de’ derubati ; 

, 5.** La buona vita e fama de’ medesimi; 

Cose tutte che struggono ad un tratto ia proclamata difesa, 
e h> ingiunge la legge. 

Cbieggiam quindi , che sia del pari rigettata. . . 

3.0 -«> Sulla posizione , che figgesi a meta n$H’ ininesse di 
Stasi , Morelli Mariano de Simone , Vincenzo e Tommaso Ca- 
riati I il niun dritto ad accusar altrui di un reato senza istan- 
sa dell’ offeso , noi non abbisogniamo arginarci su di altra au- 
torità che sulla legge. 

Ne’ pubblici misfatti ( dice il Principe augusto nell* articolo 

Leggi di rito penale ) 1’ adone punitiva d esercita d’ uffi- 
zio da’ pubblici ministeri presso 1 magistrati punitori. 

Chieggiam cosi anco che si rigetti. 

7.* — Sull’ ultima posizione prodotta da’ difensori di Sfasi , 
Morelli , Mariano de Simone , Antonio , Giuseppe e Giovanni 
Madea, Tommaso e Vincenzo Cariati, tendente a dimostrare la 


Digilized by Google 


360 

buona vita e fama 61 colesti furfanfi, noi vergogniamo di schiu- 
der le soglie di cotesla disamina, che tutta l' indignazione del 
nostro ministero inspira. — De^a va sovranamente addimostrala 
dalle loro empie gesta , dalle solenni dichiarazioni de’ probi 
della di lor patria terra , colle quali assicurata venne la di loro 
organizzazione in comitiva armata — Ribelli quindi del trono 
augusto del Tito tra i Ré , della sicurezza interna del patrio 
snolo f . - 

Chieggiam quindi di rigettarsi del pari. 

Al vii furfante Simone Cantoste facendoci , noi non abbiso- 
gniamo valérci di altre armi per escludere le seducenti dedu- 
zioni sulla invalidità delia nostra accusa , che delle sfavillanti 
pruove assicurate in processo. — La sua sciente corrispondenza, 
spia e guida de’ malfattori , di cui abblam lenulo proposito , 
colia partecipazione in giunta de’ di costoro furti, agli occhi lam- 
peggia. r— Monumento parlante di cotesto fatto costitutivo la 
' sua vita e la ragionevolezza del nostro atto di acoiisa,. è senza 
dubbio la pruova dell’assoluta e prisca indigenza di cotesto vii 
ribelle, e lo stato finanziere - del - momento in tainoia 200 di 
grano a credilo. f 

Giieggiain dunque rigettarsi le difese tutte sul suo conio. 

' All’ ullirao giudicabile Pietro Porcioiti facendoci, rivenendo 
dal nostro atto di accusa, dichiariamo che nel suo interesse 
non hannosi altri elementi d* imputabilità che quelli di una pub- 
blica voce , surla dopo il sequestro avvenuto in persona di D. 
Raffaele Catalano, di aver egli cioè falla la spia ai mnlfaltorì — 
Alcun’ altra pruova, men che i suddetti fuggevoli elementi, e- 
nierge in tutta la processura. II niun dritto quindi n questo nii- 
lilar Consesso di affissare suo convincimento su cotesle indi- 
ziarie e malsicure norme; e raerabrate pur, signori, che nell’ in- 
teresse de’ di già giudicati Giovanni Galliiccio di Mandatoriccio, 
Filippo di Francesco di Rossano, Raffaele Arnone , Salvadore 
Cozza ed altri, uniformemente alle nostre requisitorie pronunziò 
la libertà provvisoria 'degl'imputati, rimanendo però a disposi- 
zione della polizia generale. 

Arginasi a dippiù cotesto nostro avviso sul niiin carico di al- 
tri quali che sieno reali sul couto del Forciuiti suddetto, come 
dalla perquisizione si è certo. 

Dopo il di sopra , dominante è il nostro dovere di avvisarci: 

1 — Che piaccia a questa Comraessionc militare di diclJ t- 
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rar la sua conipelenza «ella presente causa , giusta I* articolo 
4 del sovrano regolamento da' 22 maggio 1826, e 1." del reai 
decreto de’ 18 agosto 184o. ' 

2.** — Che faccia dritto ai nostri ragionamenti analitici di legge 
e di fatto espressi ne’ numeri 1 a 7 del presente rapporto. 

• S." — Che accolga la nostra inchiesta sulla udizione di tre 
testimoni nell’ interesse di ciascun giudicabile , Stasi, Moreili, 
Mariano de Simone, Antonio, Giuseppe e Giovanni Madea, Tom- 
maso e Vincenzo Cariati, giustiiicata avendo con documento di 
rito la loro indigenza. 

4.° — Che rigetti poi l’ inchièsta deiia udizione de’ testimoni 
prodotti da Filippo de Simone, non avendo documentata la sua 
povertà, del paro che quella chiesta da limone Cantaste per 
la sua comprovata possidenza; ed ove vogliano' che si ascoitino 
facciano il regolar deposito , per pagarsi le indennità miiliarìe 
loro spettanti, non essendo a noi concesso avvantaggiar gli ac- 
cusati coi dispendio dei rea! tesoro. ■ - • . 

Da ultimo che a norma dell’ articolo 14& delle Leggi di rito 
penalo, ordini la libertà provvisoria dell’ accusato Pietro For- 
ciniti , rimanendo a disposizione della polizìa generale , onde 
nella sfera delle sue alte vedute conservairici del buon ordine' 
de’ pòpoli, adotti quelle misure >chc stimerà convenevoli nella 
sua somma saggezza. 

Fatto in Cosenza oggi li 30 marzo 1847. 

Il Capitano Commetaario del Re relatore — P. SiatiANi 
— r-» 

■N.-CV. 

RAPPORTO COili GOSGLDSIOSI .■ 

nel giudizio diffinilivo per Serafino Siasi ed allri. 

Signori del Consesso 

Che noi vi ripercuotiamo lo storico delle esecrande gesta di 
cotesti accusati ?... No . . . nei non abbisogniam dilargarci 
oltre 1’ accusa , e la rapidità dello strabrdinario giudizio lo in- 
giunge. 

SicaiARi — Tomo III. 46 
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Non istnenlianio iuianto che dall’ allo del nostro dorere pre- 
lendesi lo schierar quanto emerge dalie infami pagine inquisì* 
toriali. 

A’ vostri sguardi sfavilla , dopo la lettura delle dichiara- 
zioni giurate or ora udite , la sicurtà della ribelle vita degli 
accusati, iucedeLdo a mano arjnata le patrie terre e della 
convicina Calabria ultra 2*. ne’ mesi di novembre e seguenti 
del 184o e 1846 ; c 1’ ultimo a nome Simone Cantoste , di 
sciente corrispondenza, guida e spia a’ malfattori suddetti —lo 
preda eglino agli eccessi fuggiti alla più empia delle passioni 
tulle , a quella clte invade la potenza di membrar di esser 
uomini ..... ecco dei misratli noti alla giustizia eccezionale 
straordinaria. 

1 .° — Pressoché le 6 pomeridiane dei Idsettembre l84o, sei tra 
costoro ben armati aggredirono il gentiluomo D. Raffaele Ca- 
talano di S. Nicola dell’Alto nel bosco detto Fura, e cercan- 
do colesto malaugurato sottrarsi , spro.nava il suo generoso 
destriero, quando gli scaricarono le loro armi, dalle quali re- 
stò ferito nel braccio destro, ed il. cavallo soggiacque — Ca- 
duto per tal modo sui suolo, lo. percossero empiamente» e 
quindi lo se<iuestrarono menandolo seco. loro. Abbisognando di 
un organo portatore dell’ inchiesta del riscatto del signor Ca- 
talano , lo rinvennero in un tal Domenico Tocci che collo 
stesso si era e lo incaricarono del sollecito di ducati 20, 000. — 
Cotesta criminosa domanda transatta venne in ducati 800 in con- 
tanti , olire di taluni commestibili, biancherie, oro, éd altro. 

Dagli affronti da noi eseguili furono dal signor Catalano ri- 
conosciuti Serafino Stasi , Domenico Morelli , Mariano e Fi- 
lippo de Simone , e Vincenzo Cariati. 

Condoltier ribelle e sciente corrispondente di cotesti furfan- 
ti nei sequestro suindicato, un .tal uom del fango Simone 
Cantoste si fu, patriota del ripetuto signor Catalano. 

Perchè noi non diciamo i fonti di pruove che riassicura- 
no esser desso e non altri , il diranno Domenico Tocci , Giu- 
seppe •Uasla fu Giuseppe, Domenico de Simone, e Natale Renda. 

.2.° — Da quel teatro del misfare ad altro passando, circa le 
Ore 24 del 20 mese istesso aggredirono nel Cirotese suolo un 
lai ''Giuseppe Lammisano, cui tolsero con violenza il suo schiop- 
po , un cornetto di polvere da sparo , e carlini 10 , percuo- 
tendolo cuq)iamente in giunta — Menandolo poi seco loro, lo 
congedarono presso la mozza notte. 
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Felicemenle per coteslì empi non furono nei nostri ntTronli 
riconosciuti dal derubato , compresso senza dubbio del terro- 
re e dall’ affanno che 1’ aggressione^ nelle tenebrie ^1’ inspirò. 

Porse non ostante in eonipruoTa del commessogli furto, quel- 
la di esistenza e mancanza degl’ involatigli oggetti, i conque- 
sti con diversi a tempo utile, e la guarentigia de’ probi sulla 
sua buona'vita e fuma. 

3. ® — Dalla Gilabria ultra a queste patrie terre ricdendo, pres- 
soché le ore meridiane del lìi ottobre mese seguente, cinque di 
cotesti malfattori ben armati di schioppi , pistole e stili , ag- 
gredirono il giovin clerico D. Gaetano Abbate in una vigna di 
sua pertinenza in territorio di l’ietrapaola — Setiuestratolo 
il condussero seco loro col suo familiare Francescó Gentile — 
Continuando il cammino, consumaron nella pagìiaia di un tal 
Tallarico di Mandatoriccio il sozzo furto di una zarapitta, che 
tolsero con violenza dal pie’ di Nicola Merenda, ipiattro pani, 
un gallo ed un pollastro ingiunta. 

Abbisognavan cotesti empi di un portatore de’ loro solleciti 
al genitore del clerico Abbate, onde inviargli il riscatto del (1- 
gliuol suo, c si valsero dell’ altro set(uestrato Gentile. — Ebbesi 
da costoro comando d’ inchiedere a lor nome ducati 3800 con 
minacce di vita al sequestralo in caso di disoblvedienza — A 
nuova sì funesta rammassando il padre di lui quanto nel suo 
tenebroso stato gli era concesso, spedi a’ masnadieri ducati 48 
e de’ commestibili. — Cotcsta missiva ricusala venne con mi- 
nacce più laceranti contro la lor vittima — li genitor infelice 
preveggendo inevitabile il rio finire del flglinol suo, adoperando 
ogni altro umano sforzo, perviene a ragunare ducati 122, e per 
assicurarne la ricezione, si vale della influenza dì un tal Fran- 
cesco llomàiio patriota di quegli empi, che pervenne con i suoi 
supplichevoli modi a farli contentare della somma' suddetta, e 
riscattò per tal modo il giovin Abbate. 

Dagli affronli da noi eseguiti nel 13 novembre ultimo rico- 
nosciuti vennero Giovanni , Antonio e Giuseppe Madea. 

4. ® — Eransi le 3 i>omeridinne degli li dicembre anno me- 
desimo, allorché tre di cotesti malfattori ben annali, affron- 
tando il misero Giuseppe Sansone in territorio Caloveto, dopo 
di avergli tolte violentemente lo zarapitte, lo legarono con le 
mani in dietro, e stramazzatolo empiamente in giunta con de’ 
calci e codarciste di fucili , lasciandolo in lai modo sul suol 
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laoguenle, vi avrebbe tramandato T ultimo respiro, se un Ignoto 
per colà passando non IO avesse colia sua beneOca destra sol* 
tratto dal suo gemente stato — Trasser sevizie siffatte a rima* 
Berne ammalato pressoché a rinvenirvi la tomba. 

Pel sozzo furto suindicato e crudeli procedure , noi non teniam 
altri elementi inquisitori, che 1’ aggirarsi per quel teatro di 
fremiti e di dolori, ne' dì che precederono e sussegui tarono il 
misfalio, di Seraflno Stasi, Mariapode Simone, Domenico Mo- 
relli, Tommaso o Vincenzo Cariati; e sei testimoni, tra quali 
due di pubblica voce ,. r assicurano. 

— Nella sera del 17 gennaio anno scorso circa le 4 po- 
meridiano, sei di cotesti uomini ben arm^i recandosi nel molino 
detto Cotugno fecer prepararsi dal molinaro Antonio Lombardo 
delle focacce che mangiarono — Partendone tanteeto si presero 
due polli e del pane — Riconosciuti vennero da taluni, che fe- 
licemente eran quivi , essere i famigerati ribelli Longobucch^i, 
e da un tal Francesco Marini , alias figlio della Vecchia, e da 
un tal altro Giuseppe de Simone nominati furono particolar- 
mente Serafino Stasi, Mariano de Simone, .Domenico Morelli, 
Tommaso e Vincenzo Cariati. . 

6. ** — Nella sera del 14 mese is tesso verso le 6 pomeridiane 
una masnada di sei individui arditamente s’ intruse nelle soglie 
deir arciprete Tallarice di Mandatoriccio e sequestrò costui 
col suo nipote D. Ferdinando — • Riuscì quest’ ultimo a svinco- 
larsi dalle loro empie destre — Lo zio era trascinato sino al 
portone, allorché menando quelle grida che un’anima spaventata 
dalla mprte sa profferire, accorse la pubblica forza — Un con- 
flitto d’ arme ebbe luogo; un gendarme ed un urbano. restarono 
feriti. ^ — L’ Arciprete si sottrasse per tal modo dalle mani de’ 
sequestranti. — Gli autori del mancato sequestro , che lascia- 
run nella fu^ due cappelli ed un cappotto , riconosciuti ven- 
nero per Serafino Stasi , Domenico Morelli , Tommaso e Vin- 
cenzo Cariati , Mariano de Simone , ed il. non più Luigi Spina. 

7. ° — Sorse in allor bisogno a cotesti or noti ed or ignoti mal- 
fattori , degli oggetti rimasti sul teatro del misfare, ed ecco 
che nella seguente notte -assalirono il molino di Gregorio Boc^^ 
culo in territorio di Pietrapaola , ove involarono a costui ed 
al fralcl suo Tonimasé i perduti cappelli. I fattori del bas- 
so furto suindicato riconossiuti vennero per Serafino Stasi, Do- 
menico Morelli, Mariano de Simone, Tommaso e Vincenzo Cariati. 
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8. ® — Nella notlc del 17 mese islesso sei dì colesli niodcsimi 
Airranti Longobucchesi ben armali recaronsi nella mandra de’ 
fratelli Fronsè di Paludi , ove ingiunsero ai loro maodrìali d< 
annunziare ai loro padroni di rimcllcrgli . tantosto ducali 2,000, 
uno schioppo, ed altri oggetti , con minacce di struggergli l'o- 
vile , se a tanto ricusavano. — Sprezzaron questi la criminosa 
inchiesta c le minacce. — 1 Grassatori intanto non isfuggirono 
dalla riconosaenza de’ mandriali suindicati , che nctlamcnle no- 
marono i cinque individui di sopra espressi. 

9. ® — Nella seguente notte aggredirono i malfattori islessi le 
grotte di Sciorteria in territorio di Mandatoriccio, ove pernot- 
tavano i miseri pastori Nicola e Vincenzo Scarpinili a custo- 
dire ii piccolo di lor gregge. — Mancando tre di cotesti empi 
di cappotti, li tolsero con violenza a quei poverelli.. — Per co- 
testo furto le pruove di esistenza e mancanza e le intuitive so- 
nosi sfavillanti. 

10®. — Nella notte del 31 mese suddetto, sei ribaldi ignoti ed 
armati come-'Sopra, portandosi nel luogo detto Panlalia , ter- 
ritorio di Acri , richiesero arditamente al pastore Francesco 
Mauro lo schioppo. — Alla di costui ricusazione lo percossero', 
c recatisi nella sua rumi -casa, ne violentnron la soglia,' Vi si 
intrusero, e ne involarono Parma, taluni cartucci e due alveari. 

Teniam guarentigia di cotesto furto dai testimoni che per fe- 
lice fato trovàronsi quivi presenti. Sottoposti da noi a legai atto 
di affronto, li 10 e 13 novembre ultimo , riconorciuti venrero 
gl’ ignoti suddetti per Serafino Stasi, Domeuico Morelli e Vùi- 
cenzo Cariati. 

11.® — Da cotesti malfattori islessi nella notte del 1.® febbraio 
anno medesimo aggredito venne un fai Antonio Feraco in ler- 
ritoriò d’ Acri , e dopo averlo percosso senza un che , prete- 
sero che fossero loro uccisi due animali caprini , e fallili cuo- 
cere ne mangiaron parte , e 1’ altra la menaron seco loro. — 
La pruova intuitiva e di conquesto porla dal derubato ne assi- 
cura la realtà. Con cinque infatti della prima specie accertala 
venne 1’ aggressione e furto , e con tre della seconda restò sta- 
bilita 1’ esistenza e mancanza degli animali come sopra. — 
Guarentigia eminente ebbesi di cotesto fatto dagli affronti da 
noi eseguiti nel precitato giorno 13 novembre ondato anno, in 
cui riconosciuti vennero nettamente Serafino Stasi , Domenico 
Morelli , Tommaso e Vincenzo Cariali. 
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12.*’— Nella sera del 3/ mese islesso olio ribaldi ben armati 
ingiunsero arditaménle al pastore Antonio Zampini di far ió- 
Icndere al suo padrone D. Gennaro Baffa, .di spedirgli 200 pia- 
stre, quattro rotola di polvere da sparo, simili di pallini, al- 
IretlnnU di piombo , quattro bottiglie di rosolio", simili di spi- 
rilo , e de’ sigari , con minacce in giunta di seqnesfràre la sua 
persona ed csterminargli il bestiame in caso di ricusazione. Sprez* 
zrndo il buon Baffa minacce- siffatte, fé intender loro id ritorno 
ili valersi de' loro meszi vendicativi per quanto ne acean mo- 
do , anzi che prestarsi' alle criminose inchieste. 

Al conq)Ieto del nostro incarco un altro omaggio dobbiamo, 
poiché debito è nostro di lutto appresenlarc a questo Conses- 
so decorafo della divisa di Marte. — È desso dunque il rilam- 
pnrvi quanto all’ ultimo giudieabile si affa,, ed è questo Simo- 
ne Canloste. , 

Fervea di già la sua patria terra S. Nicola dell’ Alto , in 
Calabria Ultra 2.“ , .per la sciente corrispondenza co’-malfallo- 
j'i di cotesto vii furfante , quando il sequestro con mancato 
omicidio in persona del sig. D. Raffaele- Catalano avvenne.— 
Suggeliossi in tal destro l’ imputazione come sopra , e di esser 
egli e non altri il lor corrispóndente , giada e spia. 

Perchè noi noi diciamo , il dicono i testimoni presenti alla 
ritrattazione e percosse ricevute dal Cantoste , allorobè fu re- 
darguito di mendacio dal signor Catalano d’ innanzi a’ malfat- 
tori di poter egli pagare ducali 20, 000 per prezzo di riscatto. 
Da altri testimoni , che ne fan certi de’ notturni colloqui 
che il villaii Canloste aveasi con quella masnada, colla dichiara- 
zione in giunta di aver insinuato a cotesti testimoni di serba- 
re ni segreto, che tre di essi, i quali rccaronsi nel suo molino, 
cransi pertinenti a’ sequestranti del ridetto signor Catalano. 

Signori — Su gl’ interrogatori di tutti noi abbiam bisogno 
farci un istante , ma ne udiste or ora la favella in macchietta 
nel nostro atto di accusa. 

Che noi diciam ora una qual cosa sulle posizioni ' a difesa 
degli accusali , a meno Filippo de Simone , che il certiGcato 
d’indigenza non curò presentare? Lo ingiunge il dovere, e 
r interesse della giustizia.- 

Fatcvolmente pei dieci accusati , dalle delegateci istruzioni 
a lor riguardo da questo militar Consesso , imperò dovere per 
r altezza del subietto di veder fondo , e quindi fruttò ; 
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1. Per Serafino Siasi — \iexi deposlo da’ (eslfmoni Anlo« 
nio Torchiare, Vincenzo Avella, Anna Tridicina, Antonio Miin- 
narelli, e D. Pasquale Gomito., di conoscerlo appena e nulla 
sapere di quanto ha egli asserito. Dal solo D. Serafìno de Si- 
mone vien contestata 1’ animosità colla testimonia Perilla. 

2. — Per Domenico Morelli — La frasiologia istessa vien ser- 
bata da taluni , e le sospettose inchieste da tali altri , che 
r accusato dirigea loro su i movimenti della pubblica forza. 

3. — Per Mariano de Simone -7-Da’ testimoni da lui prodotti 
vien serbata favella di sitnii torno, di nulla conoscer , cioè , 
di quanto ha cercato arginarsi sulla di lor fede. . 

4. — Per Giuseppe ed Antonio 3/adea — Le loro difese 
sono state smentite affatto da’ testimoni chiamati in di toro 
garentia. 

5. — Per Giovanni Madea — Le sue difese circoscrivonsi 

a dire una qual cosa per averla sentita dire , senza indicar 
da chi. . . 

6. — Per Tommaso e Vincenzo Cariati — Le difese per essi 
ne fan certi della lor ribelle vita e costumi, e -perchè noi di- 
ciamo , il dicono i testimoni D. Pasquale Viilctmo e Domeni- 
co Geniale — Da altri testimoni poi vengono smentite alfatto 
le loro coartate di tempo e (U luogo. 

7. — Per Simone Canioste — Bassi dal suo discarico il 
monumento {dù parlante della sua sciente corrispondenza,, gui- 
da e spia a’ malfattori. 

Dopo il di sopra comanda bisogno raccapitolare il tutto io 
rapido cenno , e rilamparlo a’ vostri sguardi. ^ 

Signori — Membrute certo, che nel preliminar giudizio del 
30 marzo ultimo, uniformemente alla nostra requisitoria dichia- 
raste la vostra competenza nel giudizio a carico de’ dicci accu- 
sati oggidì -giudicabili da questo militar Consesso. 

Grandeggia la pruova più sfavillante de’ piu profani misfatti 
contro la sicurezza interna dello Stato dagli accusati suddetti : 

1. Dal verbale di organizzazione in comitiva armata per la 
campagna , commettendo delitti , misfatti ed altri eccessi dal 
24 novembre 1843 in poi, dal regio giudice di Longobucco. 

2. Dal certificato di voce pubblica in cotesta scorreria. 

3. Da’ testimoni moltiplici , che girovagando videe costoro 
in punti diversi colle moltiformi divise de’ loro equivalenti , 
mostrandosi or in maggiore ed or in minor numero ne’ tea- 
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tri div«rsi del mbfare ; secondochè le circosi&nze e le cri- 
minose lor redute ne detlarano il bisogno. 

4. Dalie rituali denunzie de’ derubati e .sequestrati alle au- 
torità competenti. 

5. Dalle dichiarazioni de’ testimoni presenti alle aggressio- 
ni , furti e sequestri come sopra , e da’ conquesti. 

6. Dalle dichiarazioni di esistenza e mancanza , e de’ probi 
in difetto della pruova intuitiva. 

7. Dalie rispettive perquisizioni. 

8. Dagli affronti da noi eseguiti. 

9. Da’ discarichi stessi portici dagli accusati. 

Còsi anco rilampa la pruQva più irrefragabile pel vii Canlo- 
ste , sciente corrispondente, spia e guida de’ suoi alleati, cioè: 

1. Dai testimoni di pubblica voce e fama, v 

2. Dai testimoni intuitivi su i confaboiamenti notturni e diur- 
ni co’ talor noti e talor ignoti armati. 

3. Dai testimoni presenti ai meritati rimprocci e percosse 
ricevute dagli oggidì giudicabili pel mendace asserto delle 
dovizie del signor Catalano , ché gli' trasser - il «sequestro per 
ducati 20,000. 

4. Dalle dichiarazioni di cinque suoi patrioti , tra quali lo 

zio del Cantoste istesso, sulla pritca pauperie ed attuai for- 
tuna di tomoli dugento grano àccredenzati , tra 1’ altro ; di 
nn palazzotto con basso , ed una vigna; comanda legai docu- 
mento si è certo. . . 

5. Dalle minacce fatte ad un lai Giovanni Gagliardo nei rin- 
contro di un lieve alterco còl medesimo •— di praticar egli 
con gente rf’ ogni maniera.' 

6. Dalla sua perquisizione. 

7. Dal suo discarico. ' 

In conseguenza dei sopraddetti fatti e rilievi , il Capitano 
relatore , persistendo nel suo atto di accusa del 21 gennaio 
anno volgente , chiede: 

Che questa Commessione militare , a norma ddl’art. l.° del 
reai decreto de’ 18 agosto 1845 , dichiari constare che Sera- 
fino Stasi , Domenico Morelli, Mariano e Filippo de Simone , 
Antonio , Giuseppe e Giovanni Madea , Tommaso e Vincenzo 
Cariati , sien colpevoli : 

t. D’ incesso in comitiva armata per la campagna commet- 
tendo delitti , misfatti ed altri eccessi. 
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S?monfe Cnn(osle ,• 

Di «fcicnie corrfapondenia , spia o guida de" nmlfalloVi di 
Bopfa, Serafino Stasi , DomenicQ Morelli, Mariano' e Filippo 
de Simoiie. 

\'tHc6nzo Cariati, 

3. — Di furto violento accompagnato da violenza publìlica' 
con sequestro della persona, qualificalo pel valore c liiogQ^ed - 
Accompagnato da mancato omicidio, in pregiudizio dj' il'afTacle 
Catalano."' ' . . 

- 4. — Non constare dell* jiggrcssione e furto con séquesf^ a 
danno di Ginseppe Dammisano ditirò. ' 

Giovanni, Antonio e Giiiseppò Madea, r ' ’ 

5. — Di furto vioìenfo accompagnalo da violenza pubblica 
con sequestro della persona, qualificàlo del pdri pel valore, a 

~ danno di D. Gaetapo Abbàle di Pietrapaoìa. 

6. — Non constare del furio violcnlo accompagnato da vio- 

lenza pubblica, qualificato come sopra, à danno di Giuseppe San- 
sone. - ‘ 

Serafino Stasi, Domenico Morelli, Tommaso e Vincenzo C*- 
riati, e Mariano de Simone, 

7. — Di furto violento accompagnato del pari da. violenza 

pubblica, e qualificato pel tempo ,. a danno di Antonio Lom- 
bardo. ■ ' . 

Serafino Stasi, Domenico Morelli, Tommaso e Vincenzo Ca- 
riati e Mariano de Simone, , ■ , 

8. — Di mancato sequestro per causa di furto accompa- 
gnato da pubblica violeaza,.e quulificaro pel tempo e pel luogo, j 
nella persona dell' arciprete 1). Nicola Tallarico e suo nipote 
D. Ferdinando , con resistenza e cootUUo d’ armi contro «li 
agenti della pubblica forza. 

I medesimi , ■ . .. 

9. — Di furto violènto accompagnato del pari da pubblica 
violenza , e qualificalo come sopra, a danno di Gregorio fioc- 
cuto. 

Gli stessi, 

10. — Di tentato furto qualificalo accompagnato da pubblici 
violenza, a danno di D. Francesco e D. Pietro Fronsò, 

11. — Non constare de! furto violento accompagnato da vio* 
lenza pubblica, qualificato, pel tempo, nelle persone di Nicola 
e Vincenzo Scarpinili. 

Siciliani — Tomo Ut. 47 
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SomBno Sla?;i, Diiinpiiiri-) Morelli e Vincenzo Cnriaji, 

12. — Di Torlo riolenlo ncconipngnolo da pubblica violeaza, 
e q«ialilicalo poi tempo e pel modo , a danno di Francosco 
Mauro. 

Serafino Siasi, Domenico Morelli, Vincenzo e Tommaso Ca- 
riali, ^ ' 

13. Di furto violenlo accompagnalo del pari da Tio|eoza pub- 
pBca e qiielifìcaio pel tempo, a danno di Antonio Peroco. 

14. — Non constare del tentato furto violento qualificato di 
diigsnio piastre ed altro , a danno di D.. Gennaro Baffo. 

Kd ni sensi poi deH’àrt. 4 del' reai decreto de’ 30. agosto 
1821 ed art. 369 Stafuto penale roililare , condannali sieno i 
Bicci aocnsali come sopra alla peoa di morte , da eseguirai per 
via di fucilazione, ed alle spese del giiidizlo giusta 1’ art. 296 
deHe Leggi di rito penale. 

Sospesa rimanendo intanto 1’ esecuzione a norma del sovrano 
rescritto deb 6 giugno 1846, e mioisteriale di grazia e giustizia 
del 6 maggio anno islesso. 

Cosenza li 2 agosto 1847. ' . ' 

// 'Caffiimo Cot^eisario del Re relatore — F. Sjciliabi. 

; ' N. evi.- . 

' ' . ^ ■ RAPPORTO CO^ MClUm 

dd Qipitano Commessario del Re relatore nel giudizio di merito 

per Bonaventura Tricarico, alias Fra-Diarolo, e Francesco 
■ • ‘ Scarcella. 



Sfffoori del Consesso. 

Ecco lino -dei veni u rosi giorni pei buoni abifanli della Ca- 
labria citeriore 1 Ecco un giorno, in cui si concede alfine com- 
pier*' gli alti voti de’ benevoli sudditi del migliore de’ Re! — 
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La' destra dt^l Tilo (fa i Sovrani, anuuiu aKStie deli’ aita giu- 
■ffzia , lascia libero il corso detta possanza af depositari del 
Micro ferro di Temide, ai rappreseutanti di ipiesto militar Coi.- 
scsso ecceeionale straordinario. ' 

Dal tebczio soggiorno alle reggiane sponde udi\asl un sol grido: 
vendetta . . . vendetta dei palli violali . . . repressionoT-'Pronli 
c rigorosi esempi contro gli eini)ì tigli di cpiesta patria, che 
coir unque lor terrorismo e sangiiìnarie destre lianiio Scoisi fin 
do’ primi cardini i principi eterni di ogni poli|icO rassenibra- 
ineiito ! — Ed a qual dritto profanandu l’alta riconoscenza che 
pur doveano all’ eroe tra f Principi, alla' sacra iininngine- della 
clemenza dei troni , a quel Principd germoglio nuguslo di S.’ 
Luigi, di cui i fasli del mondo non pòiraniiu ascriver un (mi-u, 
hanno in giuùta colle lor sanguinarie gLila'acerbauicule pia- 
galo il suo reai animo I , • - . 

Signori — E come smenticarc i mmiumcnti eterni di bai’bar 
risiiio portici dai ribelli' figli di questa terra, che in cuor stelle 
tigri istesse non capono f — No! sg<)mbriii la nostra bella pa-- 
(ria da germogli si tristi, dopo unni di sanguigne stragi, di ec- 
cidi, di rieattii 

Buoni abitatori della Calabria cllerlnrc ! Voi foste lungo sta- 
gione sorpresi d’ Invocare invano iu garèiitia delle Leggi I Ma 
il tempo non peranco era giunto, non peranco ramorosó Prtucipa 
nvea fatto pruova delia perfidia di taluni vostri compatrioti! — 
Era d’ uopo che I’ esperienza avesse suggellata tu nequizia dei 
toro cuori, il genio ribelle a bagnar d’ iiifatislo 'sangue té 'lor 
destre; che comprovalo si fosse di aver eglino smenticato di esser' 
uomini ! -r- Sperienza pronta e falale !... Quanti onesfi ger- 
mogli della nostra terra messi a morte !... Quanti neli’orror 
di una eterna sventura !... — E noi quante Volle riiinmo sór- 
pi csi da! dolore , col crine arriiifalo , colla respirazione inter- 
rotta , cogli occhi umidi d'iuuiii piuiilu , in leggendo le infa- 
ini pagine di quanto I’ uman furore aldiia all- idul della fero- 
cia iniiaizato ! La patria oppressa ci chiama a cosezzare 
i suoi singulti, e racconsolarla come che sia dulie ben cculu c 
mille volte bagnala d’ infausto sangue ! 

KTediauio sul teatro del nostro incarco, rilampandu >a’ vbslri 
sguardi 1 primi passi della criminosa vita dell’ accusato Tricari-'^ 
co ... e seguiamolo nei suoi funesti pi-ogressi. — Con tjUesIa 
face farem conoscere i particolari di colest' noni del fango. 


Vivasi egli p«r OaUiral pernio girovago «d iaopcroso Belle 
palHe.mura di Treato. — RiciuiBado per tal ìbq<1p appresi rar le 
fur;e sue alla società, ad alimentar |a sua fresca coqsorle;, 
eccolo ( e io diciamo con illustre ingegno cnntetnporaaeo ). ec- 
colo nel primo passo della 'scelleraggine. — Ferrea J1 Tricarica 
nella brama di seppellirsi nella tomba delTobbrobrio e della de- 
littuosa vita , quando avvisossi ^ e lo- ripeiiam fremendo i ) ar- 
rólarsi sotto i .drappelli infami del di già noto ■ capo-banda 
Biioiifìglio , che aveasi meritala una celebrità nella ribelle 
vitali — Oscuro jl Tricarico nelle di lui gesta, ricusato venne 
dall' implorato aroolamento. In aliar divampa il, monumento più 
vergognoso dell’ uman cuore; offre la sua giovane consorte quel- 
r assassino qual omaggio dell’ invqcata grazia ; affronta, per 
tal modo la vergogna ; si proclama un infame net sacro tempio 
della morale e de’ maritali drilli; il vituperio ssggella; le vir- 
tù- sociali delronizzà e profana. 

Con cofeslo mezzo, che le leggi di tuU’^1 secoli abborrpno 
e puniscoiio , schiude le soglie della'criminosa vita 1 Misa- 
telo , sigoori dei Ck>Bse^, ... e Io imploriamo qon forza . . . 
miratelo ! . . . si . . . miratelo in quella infame scranna qual tra- 
spare; net suo ciglio il mostro deli’ umana specie, il tipo infa- 
me del.gerniogl.o.di Adamo l Qual brilla inghirlandato di ver- 
goguose armi il suo fronte 1 „ 

Non albisogiiava in allora smettere i suoi primi possi, e 
quindi : , r .• ? • 

1. " --.Nella notte del 29..giugno anno volgente, in. compli- 
cità, della masnada di.Buonflglio , prese parte nell’ assalto e 
conflitto d’ armi , per lo stadio di tre. ore , nella casa tlelisig. 
Lemiettl , con pim<cato omicidio di cotesto gentiluomo e di D. 
Tonato Adamq in Serra Pedace. 

2. °,— Pressoché le 6 pomeridiane del 3 luglio mese seguen- 
te, recatosi in concomitanza della banda istessa nella contrada 
Spirito Santo , comandò seco insieme ai pastori I^iehele Mqzzei 
è Michele Arnone di uccidere up animai pecorino della man- 
dria del signor Orsimarsi , e fallolo cuocere lo mangiarono. 

3. ° — Da cotesti sozzi e violeoli furti ad un nefando reato 
passò , in con.plicità della, rnaspada medesima. Portossi infatti 
nella terre di un (al Benvenuto, in contrada PizdrìUo.' Fotta 
Bohiuder quella soglia ,.6clùerar fe’.quei poverelli che vi F^r* 
noUavauo, e col soccorso d’ ioiausto. lume che prelese: o acce- 


Digitized by Googic 



S73 

tìh, passaffff In rnsse^n,- un tal Giacomo SeifyaHO, che noi ca- 
da fo unno nella qiioHtà di sqtiAdrlgliO'al tirala aTcasi l*odio«ltlt dei' 
irtalvagi, , corcava Iremanle asc<)iidmi dietro I suoi compagnil — 
M« I’ ora suprema lera giunta !... HicoriOsciutolo^, lò strappa*- 
rono con violenza di mezzo a loro ■— Pallolo sortire da quel- 
le imira , che albergò in- quella nolle malaugurhia per rlave- 
^ nirvi la tomba , percuotendolo empiamente, calcato apperm un 
breve' tratto , ( udite fremèndo; o signori, la ferocia" in trion- 
fo ! ) gli scaricaron da dietro le loro armi da fuoco', e crolla 
estinto sgorgando dalle nmlliplici ferite a rivi il saugno I — A 
coteslo empio niìsrallo nn secondo rannodossrne . . -il slngo- 
lar momimenlo dell’ umana nequizia.- . . U recider io giur.ta ab 
cadavere le oreochie. ‘ 

Ecco come restano altissime vittime di un si lagrlmdvol even- 
to una giovane moglie e sei figliuoli negli eleriii slngiilt», ne- 
gli strazi e nelle deévlaziooil Uomiti come al delitto è ‘la sven- 
tura ! •' . - 

Dall’autopsia cadaverica -eseguita sull’ infelice Scrivano ,■ ri- 
sultò aver riportale nove ferite prodottegli da proiettili spinti 
(P arma da fnoeo. ' 

IVel dì lì> luglio mese istesoo', unito il Triearioo alla banda 
medesima' neeider fe’ àltrb'anfmal'peeorind'dal pastore fioceo 
Caruso -della -raoadria deTsigiloi' Labonia, e fattolo cuocere lo 
mangiarono. ‘ 

Nel primo interrogatorio tutto nlegò il tH furfante Tricari- 
co. Nel secondo’, ‘scosbo senza dubbio dalla voce dell’ Eterno, 
tutto confessò, NcDcoslitulQ smehtiòo detià contraddicente 
favella' cobsocrata' negli atti suindicàlt» ei >rlpoir tossi- indistinta- 
mente ai medesimi. ' • * 

Interrogato lo Scarcella sull) addebitatagli ricettazione, bi la 
confessò in buona' fede. Porse nondimmo elementi eschkteoli.la 
■ sua scienza -e ‘volontà, Nèl 'costituto riporlossi n colesfatlo. 

Nel termine delle ore 24 prodotte venUe^ per Tricarico ge- 
nerosi capi' di discolpa. — Per Sòarcella, dèlie difese In dritto 
ed in fatto che slniggevano la sua imputazione. 

Nel prcliininar giudizio del 12 mese volgente , questo Conses- 
so facendo dritto a taluni ^articoli di discarico, ordinò l’udizio- 
ne di cinque tra' i ben' molti testimoni prodotti nell’ interesse 
del Tricnrico , affidandone a noi 1’ adempimento. — - Per Scar- 
CLÌla-riseiibò41 calcolo delle sue difese nel giudizio di meri lo. 
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Dalla Ì8t4iuk>oe tuiodicala alcun tatto in di«»)lpa è risulta- 
to , anzi dal capo-urbano Lupiqacci il è fatevolmcnte per Tri- 
carico awodata ia rii itrategia , che lo stesso cercava adopra- , 
re on^ sottrarsi momeutaueameute dalla persecuzieoe doila pub- 
blica forza , ed arrolacsi sotto altri egipl vessilli. 

Fjnittaroo poi le istruzioni istesse. sdebitamenti per Soarcel- 
la. Restò assodata infatti 1’ ottima vita e fama df costui ; la 
uiuoa scienza e volontà nell’ azione ; la intrusione del Trkari- 
co.ia sua casa dalla di lui figliuola. GjUtseppiaài moglie dpUo zio 
del ripetuto Tricarico. 

■ Dopo il di sopra, raccapitoliamo il tenebroso conto, la mac- 
obietta , aifiuchò il tutto a’ vostri sguardi lampeggi. 

Signori — Già tenete certo dalle pruove assicurate kt proces- 
so z]ual.sla l’accusato- Bonaventura Tricarico’ convinto dr ese- 
crandi e sozzi misfatti contro la sicurezza intenui dello Stato. 
— A pruove sillatte Bggiungansi : 

1. " — 11 legai riconoscimento sulla unione alla banda deU’em- 

pio germoglio deila patria Pietro Buoufiglio , .«.quindi i furti 
viol.enti accompagnali da violenza pid>blica ^ in complicità del- 
la di costui masnada ; il premeditato « tuttor fremente omici- 
dio dell’ infelice Giacomo Scrivono. - ■ 

2 . '* — li suo girovago ed armato mostrarsi per .le campagne. 

S.? — La bassa partecipazione di tre piastre ai ricatto di due. 

2C0- per mezzo di biglietto, al signor Labonla. 

4." — 1 suoi giudiziali 'confessi.. 

iS.** — • Gli elementi di reità portici dal suo discarico. . 

iu conseguenza de’ sopraddetti fatti e rilieiri, il Capitano relato- 
re, modificando il suo atto di accusa del 9 mese in corso nell’io- 
I eresse del solo Scarceila , poiché non rinviene , su 1 chiari- 
menti raccolti , elementi bastevoli ad annichilire l’azion delia 
legge t confinasi alla giurisprudenza regolatriee le dubitanze e 
le possibilità 'degli evènti in materie di alto criminale, e quin- 
di chiede che , a norma dell’ art. 280 delle Leggi di riio . pe- 
nale , ordinata venga una più ampia istruzione sulla scienza e 
volontà concorsa nel ricettameuto , onde pronunziarsi con giu- 
stezza nell’ interesse della legge. 

Persistendo poi nel suddette atto di accusa per Bonavealura 
Tricarico, alias Fra-Diavolo, chiede che quepla Coromessioue mi- 
litare, a norma dei reali decreti de’ 24 maggio 1826 e 18 ago- 
sto ISàS , dichiari constare chf il Tricarico ila colpevole : 
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1.* ^ Di scorrerìa a inano Armala per la Campa|;na, oommei* 
fendo deiitti, misfatti ed altri eccessi ; 

— Di mancato omicidio in comitira armata nel Conmne 
di- Serra P edace nelle persone di 0. Donato Adamo e MiCbe> 
lo Leonetti ; • ' 

forti violenti accompagnati da pnbbliai violensai ri* 
portali Dei num. 3 e S dell’ atto di accusa ; 

4. ** Di premeditato Omicidio coosumato in comitiva arma- 

ta con sevizie sul cadavere di Giacomo Scrìvano;' 

5. ** — > Di complicitA nel ricatto di due. 200 per via di vbi* 
glietto al sig. Labonia della comitiva stessa. 

Ed ai sensi poi degli articoli 4 del reai decreto dei* SO ago- 
sto 1821 e 396 Statuto penale .militare',' sia condannato alla 
pena di morte , da eseguirsi per via di fucilazione , ed alle 
spese del giudizio giusta P articolo 296 Leggi di rito ' penale. 

Cosenza li 16 agosio 1847. ' 

Il CapUcHO Commeuario del Re relatore — F. Siciliani. 


N. CVII. " 

DKISI951! DI CÌPITAI CpAMA*. 

contro Bonaventura Tricarioo alias Fra-Diavolo, 
e di ampie ùtruxioni nelP intereaee di Pranceeeo. -ScarceUa 

P ElRDINATiÙO li per la gratta di Dio Re del regno delle 
due Sicilie ee. ee. ■ ■ 

Tj anno 1847, il gìorao 16 del mese di agosto , in Cosenza. , 
Il Consiglio di guerra di guarnigione della provincia di Ca- 
labria Citeriore, elevato a Commessione milMare, composto da* 
signori., Ì>. Bernardo Spina Tenente Colonnello presidente , 
CavaHore D. Ferdinando SioiUani Capitano Commessario del 
Be relatore ; giudici, Carniere D. Francesco Palazzi Capita- 
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no , C«r. D.. jQatio Guerìno Cai>Han» del. 1« ribi- 

piazzo del Capitano Aslonelli irapamto., J). 

Teoenlc , Caf. D.? Ignazio 'SUncttH 2.“ TmealLe., D. -Marigno 
del Giiulioe Aliterà; insistili Hl«jl caporal RafiaQÌe..d’ Alesuadro 
canecllier’e, coir interrento del signor D. Antonio Pepe giudice 
di questa ^raa: €cii4f -^ttuiiCiice. -colie rotniodi di .pubbiico viliii- 
Slcpo, liclià qtiainà:di- Momvdi legge. .* 

' fiiuniM àUe'one 2 aatimM-ùIiane. nella solita sata-dL udiencs di 
qnesto palaz%> di 'giwttew, -doipo, udita la Messa dello 3- S. ed 
a poete cliiuèe , ' giusta 1’ articolo 7 del.r^olarociito ^ei 24 
maggio 1826, c par-eQeHo del ccal decreto de’ 16 agosto 184S, 
ed in .vini d'ordine del Comando delle anni di questa provincia 
jatessa degli 41 mese volgente nunt. ;S7,i-~ ad oggetto «IL giudi' 
cane: - ’ . _ . , .-J . . “r*‘in • 

}.° T- BonaventHisd IMcariis), alice Fra^Dliamle, del fu Luigi, 
di anni 22, bracciale, di Trento in questa provincia ; 

2.° — Francesco Scarcella fu Saverio^ dì - anUi 66, bracciale, 
di Gasoli della provincia islessa. ^ - 

ytccusali, cioè 11 4 )'nrao; ‘ ' i 

1 — Di scorreria a mano armata per la campagna com- 
mettendo delitti ,' mi^talU cd ATIiT ecc^l , ne’ mesi .di giugno 
e luglio anno in' corso. 

2. ° — DI mancato omicidio iq comiriva armata nelle persone 
di D. Donalo Adamo e D’. Michele Leonelti , co» fatto d’ ar- 
mi in .Serra Ppdace,, njelle notte dei 2j. giugno, anno istesso. 

'3.° — Di premeditato omicidio consunmtoin comitiva armala, 
con sevizie sul cadavere ,di GioqoqiQ. St;.ri.vtu )0 ^ nella notte 
del 3 luglio come sopra. 

4.° -f- Di fuHi violenti acoempagoaii da- violenza pul>blica in 
comitiva armata , in pregiudizio di diversi. 

3. ° — Di complicità nel ricatto di ducali 200 per via di bi- 

glietto , ia pregiudizio del signor Labonia, gpl 16 luglio «ano 
istesso. ... 

Ed il secondo, di ricettazione al Tricarico, nella notte del 21 
ripetato mése di. loglio. ' . ' ' 

Dopo essersi data leUnra de’ processi verbali, delle dichia- 
razioni pertiiienU al corpo de' delitti, e di queHo do’ testimo- 
ni si -a eorfea che a discarico ; udJtp il Gapiténo GomraeeSa-^ 
rio del He relatore, il quale modificando il suo aito (K aoeu- 
sa qeU' ialecesse del solo SaaraeU2||) poidiè se’ novelli^ actiia- 
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rimonti raccnUi rìnvongonsi dubitanze altissime di volontarie- 
tà e scienza nel!’ azione , ha chiesto , che a norma dell’ ar- 
ticolo 280 Leggi di riio penale ordinata venga su cotesti estre- 
mi Una pià ampia istruzione. 

Persistendo poi nel suddetto allo di accusa per Bonaventura 
Tri carico, ha chiesto, che questa Commessioiie iiiiiitarc, a nor- 
ma' de’ reali decreti del 24 maggio 1826 e 18 agosto 184I> , 
dichiari constare , che il Tricarico sia colpevole- di scorreria 
a nnano armala per la campagna, e di tutti gli altri misfatti 
espressi ne’ numeri 1 a 5 come sopra. 

Eid invocando poi 1’ articolo 4 del reai decreto de’ 30 agp- 
gosto 1821 , e 369 Statuto penale militare, ha chiesto , che 
il Triearico condannato sia alla pena di morte , da eseguirsi 
per via di fucilaziqne , ed alle spese del giudizio giusta I’ ar- 
ticolo 296 Leggi di rito penale. 

I difensori D. Federico Cinelli e D. Luigi MirabcIIi hanno 
colle loro arringhe sostenuto quanto escluder polca i 'clienti 
loro da’ misfatti di cui rispettivamente sono accusati.' 

II signor D. Antonio Pepe giudice presso questa gran Corto 
punitrice colle funzioni di pubbh'co ministero, nella qualità di 
uom di legge , adottando le osservazioni del Capitano relato- 
re nelle sue orali conclusioni , è di avviso , che Boir<venlura 
Tricarico sia condannato alla pena di morte, da eseguirsi per 
via di fucilazione. Relativamente poi ali’ altro accusalo Fran- 
cesco Scarcella vede chiaro l’ elemento che costituisce lascien- 
te ricettazione del ccnnalo Tricafico. Trova però dubbi i fatti 
che riflettono la volontà dello Scarcella a ricettare, secondo 
il disposto deir articolo 4 del reai decreto de 30 agosto 1821 , 
elementi che debbono cumulativamente concorrere nel fatto del- 
la rìcètlazione. E però, mosso da tale dubbio , mentre adotta 
le conclusioni orali relative al ripetuto Scarcella ; crede che 
questa Commessione militare, ai sensi dell’articolo 280 delie 
Leggi di rito penale , stabilisca un termine perentorio per una 
più ampia istruzione , versandosi: 

] . Precipuamente sull’ assenza dello Scarcella dalla propria 
casa nel momento in cui fu intruso il Tricarico nella stessa 
da Giuseppina sua figlia e moglie dello zio del ripetuto Trica- 
rico ; 

2." — Quale fu il contegno spiegato dallo Scarcella in tutto 
SiciLUM — Tomo 111. 48 
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il tempo che tenne ricettato sul soffitto della casa il Trica- 
rico ; ' 

3.° — Assodare in fine 1’ età delle due figlie nubili.. 

Riunita in segreto per deliberare sulla quistione proposta dal 
presidente, la Commessione militare alla unanimità^ uniforme- 
mente aU’ avviso dell’ uom di' legge , ha dichiaralo : 

Consta che Bonaventura Tricarico, alias Fra-Diavolo, sia col- 
pevole di scorreria in comitiva armata per la campagna , e 
de’ misfatti espressi ne’ num. 1 a a come sopra. 

Non consta che Francesco Scarcella sia colpevole di ricetta- 
zione con scienza e volontà al suddetto Tricarico. , 

Sulle quistioni di dritto 

Veduti gli articoli 4 del reni decreto de’ 30 agosto 1S21 , 
369 Statuto penale militare , 269 e ^0 Leggi di rito pe- 
nale. 

La Commessione militare alla unanimità istessa ha condan- 
nato e condanna Bonaventura Tricarico , alias Fra-Diavolo , 
alla pena di morte , da eseguirsi per via di fucilazione, a cu- 
ra del Capitano relatore , ed alle spese del giudizio. 

Ordina in pari tempo che, a norma delFarticolo 280 delle 
suddette Leggi di procedura penale, nel periodo improrogabile 
di dieci giorni si assodino dal relatore istesso le seguenti cir- 
costanze , cioè: 

1. ® — Se Scarcella era realmente assente dalla sua casa 
allorcbè vi s’ intruse il Tricarico , accompagnalo da Giusep- 
pina sua figlia , 0 da altre persone. 

2. ® — Qual condotta tenne lo Scarcella nello stadio delle ore 
24 di dimora del Tricarico nella di lui casa. 

-3.® — .Assicurarsi in fine ne’ modi di legge dell’ età delle fi- 
glie nubili del ripetuto Scarcella , dimoranti in casa del Cle- 
ti esimo. 

Fatto , giudicato e pubblicato oggi , giorno , mese ed an- 
no come sopra. 

Seguono le Jirme 


Certifico io qui sottoscritto Cancellierb presso la Conimessic- 
ne militare di Calabria citeriore come il condannalo Bonaven- 
tura Tricarico , alias Fra-Diavolo , è stalo messo in cappella 
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in questo momeoto die si contano ore diciassette e mezzo ila> 
liane. 

Cosenza li 16 agosto 1847— /la ffaele d'Alessandro Caporale 

Certifico io qui sottoscritto Cancelliere di essersi dato pie* 
no adempimento alta presente sentenza in questo sottoscritto 
giorno , alle ore quindici e mezzo italiane , e di esser rima- 
sto estinto il condannato sotto la scarica della fucileria di un 
distaccamento del 3.** reggimento di linea incaricato della ese- 
cuzione. 

Cosenza li 17 agosto 1847 — Raffaele d'Alessandro Caporale 

rista — H Capitano Commessario del Re relatore 

F. SiciLUni. 
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la CAnER.1 DI CONSIGLIO 

) 

' N. CVIII. 

BÀPPORTe CON RE(ÌCISITORIi 

del Capitano Commessario del Re relatore per liiterlà 
provvisoria in camera di consiglio 

per Giuseppe Fucile imputato di eompticilà in 
misfatti di scorreria 

Signori del Consesso 

ii) di nostra pertinenza di render dapprima guarentigia a noi 
Btessi di nutrir mire purissime e lungi dagl' ingannevoli pensa- 
nienti , e quind' insieme alla società che confida al nostro mi- 
nistero la cura d' inchieder a suo nome la pena dei dritti vio- 
lali , non obliando cotesto organo Sovrano , che non è dato 
a lui addomandare cosa che a norma della legge; di quella leg- 
Ic che ingiùnge presentar ignuda d’ innanzi alla giustizia la 
verità. 

Ciò premesso, facciamoci al giudicabile Giuseppe Fucile e se- 
co insieme alla imputazione di complicità ne’ misfatti di scor- 
reria a mano armata per la campagna con Raffaele Meta e 
suoi alleali. 

Questa Imputazione ( chè noi parliamo colla favella che il 
dover comanda ) è pur tremenda, ed evolvesi da un inquisito- 
ri i che ha contristato i nostri sguardi ( e venti volle abbiain 
lolle quelle laceranti pagine ) ; da un in iiiisilorio die fìgge- 
vi a mela di convincere e metter pene n tulli i rilielii della 
sicurezza interna di quesle patrie terre ! 
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Per prezzura 1' affare di cui abbiaai carico , non è d' uopo 
giudicare dall' apparenza per tulli coloro che inscritti vi sono, 
ma rispettarne intanto lo scopo, i risullanienti. 

Vedesi infatti dall' intero processo la ninna dichiarazione che 
arvalori la imputazione del Fucile. Unico, solo, solissimo elemento 
di reità rinviensi nel labbro del derubalo Nicola Paolo Uccello , 
che nell* affronto eseguito dal regio giudice di questo capoluogo 
nel- dì 20 agosto anno volgente disse riconoscerlo. 

Che noi diciamo del valore di cotesto riconoscimento f Lo 
ingiunge il dovere , ed ecco gl' incombenti che la fìlosoQa e la 
legge ci porgono. 

Signori del Consesso! 

Sfavillano negli annali della giustizia penale gli abbondevoli 
esempi degl'infelici immolati all'ara crudele del prestigio, e 
quindi discoperti col tempo lianno con inutil pianto redarguito 
il magistrato di facillà funesta ad emetter pena. — • Ma noi ci 
sentiamo il coraggio di battagliare sotto altro rapporto, colla 
face delle massime di illustri ingegni, e quindi col brando au> 
gusto della legge ohe ne divampa il trionfo 1 

A voi non è concedo, signori, pesare il dello di un offeso, 
e ne porge la dimostrazione l’ immortai presidenfe baron di 
Montesquieu nel suo Spirilo delle Leggi — Il dello di un ler 
stimone, dice il grand' uomo , non costituisce pruova, poiché 
vieti bilanciato dal niego dell’ imputato ; il niego di questi si 
equivale al testimone che afferma ; tra costoro il terzo decide; 
fiucsto terzo è per 1’ appunto 1’ altro testimone che dall* accu' 
sator si produce. 

La legge infatti ( e non è per un volgare avvisarsi ) non co- 
manda al giudice , ma gli permette solo con due testimoni 
condannare un accusato. — Con un solo, soggiugne, non è con- 
cesso condannarlo , ma con due assolver lo puole. — La fede 
de' testimoni, dice un illustre contemporaneo, trar puossi dal 
giudice or dalla lor qualità, ed or dal numero; per lo meno 
quindi ( ci dice in giunta ) abbisognare due testimoni, ma non 
baslan sempre due. 

L' altezza del sqbictto, in fatti, proclamò la massima eterna 
u1 par degli uomini, di richiudersi no' testimoni it numero dei 
pili — Un Socrate, un Aristide, un Catone, non debbonsi a dicci 
volgari proferire. 11 detto di colesti ulliuii, consistente tutto in 
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senso , allorcliè sien probi , meritano anteporsi ai più saggi 
della Grecia, che abituati alle loro astrazioni, sprezzar sogliono 
le usuali cose sotto l’ impero del loro sapere. Gli argomenti 
della verità de’ testimoni non hannosi solo dalla lor'qualìtà, ma 
i più saldi procacciansi dalla confroutazioae de’ loro detti. — 
La verità poi, dice l’ illustre scrittore del codice delle pene, è 
come hi scintilla che divampa dall’ attrito di due corpL 

Che noi rannodiamo a ooteste massime di grandi ingegni le 
prescrizioni del- migliore de’ Re ! . . . Lo comanda il bisogno. 

Gol sovrano rescritto del 28 febbraio 1823 vien sancito ( ae 
ne dà lettura ) — La ministeriale circolare poi del 3 marzo 
1827 porge luce novella al di sopra ( ei legge del pari). 

Premesse coleste teorie legislative e ministeriali prescrizioni , 
dominante è il, nostro dovere di avvisarci: 

_ AUeaochà sul conto del detenuto Giuseppe Fucile non hau- 
Bosi altri elementi di reità per 1’ ddebitatagli complicità nei 
Baisfatli degl’ kicessori Longobucchesi , che il riconoscimento 
di un sol dernbato, eh’ esser potendo parte del prestigio o della 
, verità, la' quale «levar non potrebbesi al convincimento di que- 
sto CoiUKSso giudicante sul deposto di un solo. 

Attesoché nello stato non potendosi aver tracce per acqui- 
starne , e qnindi nè pronunziar sanzioni , nè proseguimento d’ i- 
struzione. 

Chìeggiamo che, a norma dell’ art. 149 Leggi di procedura 
penale e scfVrano rescritto de’ 28 febbraio 1823 , l’ imputato 
Giuseppe Fucile sia messo in libertà ■ provvisoria , rimanendo a 
disposizione della polizia , giusta la ministeriale della polizia 
generale del 16 giugno 1824, onde nella sfera delle sue alte 
vedute conservatorie del buon ordine de’ popoli, adotti quei 
temperamenti che stimerà' più convenevoli. 

Fatto in Cosenza li 18 novembre 184$. 

Il Capitano Commeatario del Re relatore — F. SiciLiam. 
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DEGISiO^IE DI LI0ERT4’ PROFTISORIÀ 


nelF interesse del detto Giuseppe Fucile. 


FF.RDITÌANDO II. per la grazia di Dio Re del regno 
delle due Sicilie. 

L’ anno 1S46 , il giorno 18 del mese di novembre , in Co- 
senza. 

II Consiglio di guerra di guarnigione della provincia di Ca- 
labria citeriore , elevato a Comnressione militare, composto dai 
signori D. Bernardo Spina Tenente colonnello presidente, Ca- 
valiere D. Ferdinando Siciliani Capitano Comniessario del Ra 
relatore; giudici D. Raffaele Astorelll Capitano , Cavaliere Dw 
Francesco Palazzi Capitano , Cavaliere D. Ignazio Stancali 2-^ 
Tenente, Cavaliere IX Francesco Grandinetli 2.® Tenente, 1). 
Mariano del Giudice alfiere. — A-isistiti dal 2." sergente Biagio 
Poraarici , con l’ intervento del signor D. Anlonio Pope giu- 
dice presso la gran Corte criminale , nella qualità di iiom di 
legge. 

lliiuiito in camera di consiglio nella seconda sala di udienza 
del palazzo di giustizia, giusta Pari. 149 delle' Leggi di pro- 
cedura penale e sovrano rescritto de’ 28 febbraio 1823, e d'or- 
dine del Comando delle armi del 16 mese volgente num. S3; 
nd oggetto di pronunziare sulla imputazione di complicità ne’ 
misfatti di scorreria colla compagnia di Raffaele Meta ed altri, 
addebitata al nominato Giuseppe Fucile figlio di Vincenzo , di 
Aprigliano , ne’ mesi di maggio c seguenti dell’ anno 1843. 

Visti ed esaminali gli atti in Ireutanove volumi; 

Veduta la requisitoria del Capitano Commessario del Re re- 
latore , colla quale ha detto ciò che segue : 

Attesoché sul conto del detenuto Giuseppe Fucile non lian- 
nosi altri elementi di reità per 1’ addebitatagli complicità ne’ 
misfatti di scorreria con la comitiva de’Longobucchesi che il ri- 
conoscimento di un sol derubato , che esser polendo parte del 
prestigio o della verità , la quale elevar non polrebbesi al cou- 
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viacimento di questo Consesso giudicante sul deposto di un solo. 

Attesoché nello stato non potendosi aver tracce per acqui- 
starne , e quindi pronunziar sanzioni , nè proseguimento d'i- 
struzione. 

Chieggiamo che, a norma deil’art. 149 delle Leggi di pro- 
cedura penale e del sovrano rescritto de^ 28 febbraio 1823 , 
r imputato Giuseppe Fucile sia messo in libertà provvisoria , 
rimanendo a disposizione della polizia generale, onde nella sfera 
delle sue vedute conservatorie del buon ordine de' popoli adotti 
qiie' temperamenti che stimerà più convenevoli. 

Udito r uom di legge , il quale è stato perfettamente uni- 
forme al Capitano relatore. 

Il presidente dopo riassunta la causa ba proposta la se- 
guente 

Quislione. 

Deesi ovver no far dritto alle domande del Capitano relatore 
ed avviso dell* uom di legge 7 

La Commessione militare: 

Considerando che dalla disamina del processo alcun altro ele- 
mento di reità ravvisasi sul conto dell’ imputato Giuseppe Fu- 
cile , men che il riconoscimento del solo derubato Nicola Paolo 
Uccello , su del quale non è dato stabilir convincimento di 
questo Consesso giudicante. 

Adottando in linea di considerali le altre osservazioni del pub- 
blico ministero relatore. 

A voti uniformi ordina, che l’ imputato Giuseppe Fucile sia 
messo in libertà provvisoria , rimanendo a disposizione della po- 
lizia generale. 

Fatto e deciso oggi , giorno , mese ed anno come sopra 

Seguono le firme. 
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N. ex. 

' DECISIONE DI LIBERTA’ ASSOLUTA 

nell’, iatcrosse di Franc^co Romano 



FERDINàNDO JI per la grazia di Dio Re 'del regno 
delle due Sicilie . . , 

« 

L’ anno 1846 , il giorno 18 del mese di novembre, in Cosenza. 

li Consiglio di guerra di guarnigione della provincia di Cala- 
bria Citeriore elevato a Commcssionc militare, composto dai si- 
gnori D. Bernardo Spina Tenente Colonnello presidente, Cav. 
D. Ferdinando Siciliani Capitano Commessario del Re relatore, giu- 
dici: Capitano D. RufTaele Astorelli, Capitano D. Francesco Pa- 
lazzi , 2.° Tenente Cav. D. Ignazio Stancati, 2.® Tenente Cav. 
D. Francesco Grandìnetti, Alfiere D. Mariano del Giudice; ts- 
sistili del 2.® sergente Biase Pomarici cancelliere , coll’ inter- 
vento del sig. D. Antonio Pepe giudice presso la gran Corte cri- 
minale , nella qualità di noni di legge ; ad oggetto di pronun- 
ziare sulla imputazione di corrispondenza con i fuorbanditi Lon- 
gobucchesi addebitala al detenuto Francesco Romano, figlio del 
fu Antonio , di llongobncco , nel mése di ottobre l84o. 

Visti ed esaminati gli atti in ventotto .volumi. 

Veduta la requisitoria del Capitano Commessario del Re rela- 
tore, colla quale ha. detto ciò che segue: 

Attesoché nella specie non hannosi indizi di reità quali che 
sieno dell’addebitala corrispondenza a Francesco Romano cogl’in- 
ecssori Longobucchesi ; anzi elementi del tutto escludenti la im- 
putazione , per r intemerata vita dello stesso. 

Cheggiamo conservarsi gli atti in archivio sol conto del me- 
desimo, e restituiio immantinente in assoluta libertà, col divie- 
to di ogni ullerior procedimento contro di lui. 

Udito l’uomo di legge, il quale è stato perfettamente uniforme 
alla domanda del Capitano relatore. 

Il presidente dopo riassunta la causa ha proposta la seguente 
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Quittioni 

Deesi far dritto , omr no , alla domanda del Capitano rela* 
tore ed avviso uniforme dell’ uom di legge f 
La Commeanone milUare : 

Considerando , che dalla disamina del processo alcun elemen- 
to di reilà ravvisasi sul conto dell’ imputato Romano. Che ia 
buona vita e fama dello stesso costituisce elemento escluden- 
te r addebitatagli colpa. 

Adottando in linea di considerati le altre osservazioni dd pub- 
blico ministero relatore. 

'A voti unanimi ordina conservarsi gli atti in archivio sul 
conto dello stesso , e restituito immantinenti in assoluta libertà 
eoi divieto di ogni ulterior procedimento contro di lui. 

■» 

Fatto e deciso oggi], giorno , mese ed anno come sopra 

Seguono te firme. 

N. CXI. 

DECISIONE DI LIBEITi’ P&OmSOBIi 

nell’ interesse di Pietro Forcinito 

nel preliminar giudizio contro tutti i tuoi coaccwatif 

FERDINANDO II per la grazia di Dio Re del regno 
delle due Sicilie. 

V anno 1847, il giorno 30 del mese di marzo, in Cosenza. 

Il Consiglio di guerra di guarnigione della provincia di Ca- 
labria.. Citeriore , elevato a Commessione militare , composto 
dai signori D. Bernardo Spina Tenente Colonnello presidente , 
Cav. D. Ferdinando Siciliani Capitano Commessario del Re re- 
latore; giudici ec. — Coll’ intervento del procuralor generale del 
Re nella qualità di uom di legge, ed assistito dal caporale 
Haifaele d’ Alessandro cancelliere. 
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Riuoito a porte cfaiuM nalla tata d’ udienza del palazzo di 
giustizia , in virtù dell’ art. . 4.** del Sovrano regolamento de’ 
24, maggio 1826 , e- d’ ordine del Comando delle armi della 
provincia istessa di 27 mese languente nura. 15 ; ad oggetto 
di deliberare sulla competenza e sulle posizioni a difesa del- 
la causa a carico di Serafino Stasi , Domenico Morelli , Anto- 
nio , Giuseppe e Giovanni Madea , Mariano e Filippo de Si- 
mone , Tommaso e Vincenzo Cariati , e Pietro Foroinito , 
tutti di Longobucco , e Simone Cantoste di S. Nicola dell’ Al- 
to ; accusati i primi nove di scorreria a mano armata per la 
campagna commettendo delitti , misfatti ed altri eccessi ne’ 
mesi di novembre e seguenti . del 1845 e 1846 ; — ed i due 
ultimi di sciente corrispondenza , guida e spia a’ malfattori di 
aopra. 

Veduta la requisitoria del Capitano Commessario del Re re- 
latore , coUa quale ha sostenuto nell’ interesse della legge la 
competenza di questa Commessione militare nella causa a cari- 
co degli accusati suddetti , a meno Pietro Forcinito. 

' Passato quindi al merito del giudizio nell’interesse dello stes- 
so , modificando il suo alto di accusa del 21 - gennaio ultimo 
sul conto del summentovato Pietro Forcinito , di Giuseppe An- 
tonio e di Serafina Marincola , di anni 30, bracciale, di Lon- 
gobucco : 

Ha osservalo che non emergendo nelle prische e novelle 
istruzioni altri elementi d’ imputabilità , che4]uelli di una pub- 
blica voce , d’ aver cioè fatta egli la spia ai malfattóri che 
sequestrarono D. Raffaele Catalano — Che su queste malsicure 
norme non è dato affissar la convinzione del Consesso giudi- 
cante : 

Ha chiesto che questa Commessione militare , giusta l’arti- 
colo 149 delle Leggi di rito penale , ordini la libertà provvi- 
soria di Pietro Forcinito , rimanendo a disposizione della po- 
lizia generale. 

Visti ed esaminati i volumi 3 e 26 della processura: — adi- 
to l’ uom di legge , il quale è stato perfettamente uniforme alla 
domanda dello stesso. 

Il presidente ha chiesto al Consesso , se debbasi far dritto al- 
la domanda del medesimo ed avviso uniforme dell’ uom di 
legge f ’ 
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La Commestione militare : 


Coasiderando , che nell’ interesse dj Pietro Porcinlto non po- 
tendosi nello stato aver tracce per acquistare elementi d’im- 
putabilità , vano sarebbcM il serbare un rigore che la legge 
non riconosce e riprova. 

Adottando in linea di considerali le altre osservazioni del pub- 
blico minisilero relatore, ed avviso uniforme dell’uom di legge: 

Ordina che il detenuto Pietro Forcinito sia messo .in libertà 
provvisoria , rimanendo a disposizione della polizia generale. 

Fatto e deciso oggi , giorno, mese ed anno come sopra 

“ Seguono le firme 



N. CXII. 

• fiAPfOETO CON REiilIISITORIA 

del Capitano' Commessario del Re relatore 
nel giudizio d’ incompetenza 

per '. Qtovanni Argondizzo imputato d' incesso in cornifica 
annata per la campagna. 

<. 

Signoii del Consesso. 

t % 

Riterrete fermamente a memoria , 'Che i reati attribuiti a que- 
sto tribunal militare straordinario van previsti dai reali decre- 
ti del 30 agosto 1821 e 18 agosto 184o. — La sua competen- 
za quindi è conQnata contro gl’ incessori a mano annata per 
la campagna commettendo delitti e misfatti di qualunque na- 
tura ; contro i ricettatori di essi e coloro che abbian sommi- 
nistrato ai medesimi armi , munizioni , strumenti di reati, al- 
loggi , viveri , aiuti ; e contro influe i loro complici , le loro 
spie , guide , o quelli che sian con essi in corrispondenza- per 
anertirlì de’ movimenti della forza pubblica. 
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Or risulta il giudicabile Giovauni Argoudizzo -dall’ intero in- 
quisitorio a suo carico , debitore , 

1. ® — Di omicidio premeditato , a colpi di scure , in per- 
sona di D. Giacomo Fetta, nella ^sera degli 8 novembre 1844; 

2. ® — Di complicità nell’ omicidio in persona di Maria Rosa 
Fosteraro , nei di 4 gennaio 1843 , commesso dal non più fuor- 
bandito Filippo Tavolaro , alias Scazzo ; 

3. ® Di mancato omicidio, con ferite produccnti sfregio, in 

persona di D.. Tommaso Fetta, nel giorno isfesso ; 

4. ® — Di furto qualificato a danno di Francesco Tavolaro nel 
giorno medesimo ; 

3.® -> Di furto a danno di Giuseppe’ Antouio Musacchio ed 
altri , nel di 3 febbraio 1843 ; 

6. ® — Di complicità col suddeito fuorbandilo Tavolaro, nel- 
r omicidio di Francesco Lo Gulio , nel 29 del mese ,istesso ; 

7. ® Di omicidi volontari a colpi d’arma da fuoco e' di stili, 
nelle persone di Francesco e Sebastiano Olivieri, e Vincenzo 
Aloe , c di mancato omicidio in pregiudizio di Alberigo Fisar- 
ro, con furto a danuo del medesimo, nella notte dei 1.® marzo 
anno istesso. 

Sulla scorreria, di che al vostro potere esclusivamente si addi- 
ce il dritto di conoscere , qual’ hannosi elementi ? Il deposto 
di sei testimoni, i quali dicono ,-per aver sentilo dire, di aver 
il (/iudicabile Argondi-iM scorsa la eanipagna col fuorban- 
dito suddetto Filippo Tavolaro-Scazzo. — Sulla fragilità di 
coteste prtiove non è dato a questo Consesso arginarsi , nc ele- 
var suo convincimento. > 

Dopo questo, ecco de’ nostri doveri 1’ omaggio ; 

Attesoché , comunque sul conio dell’ imputato Giovanili Ar- 
gondizzo hannosi elementi bastevoli de’ misfatti moltiplici com- 
messi in complicità del fuorbandito Filippo Tavolaro-Scazzo, non 
riunendo gli autori delle azioni il numero di Ire individui, due 
de’ quali sien portatori di armi proprie , e quindi il manco del- 
r estremo dal legislatore previsto col reai decreto de’ 30 ago- 
sto 1821 per definirsi di qslraordinaria competenza, rientrano 
nettamente nella ordinaria giurisdizione. -, 

Cbieggiamo che (piesla Cominessione militare dichiari la sua 
intompc t< nza nella causa di Giovanni .\rgondizzo, cd ordini che gli 
alti e r iuipulato sicno inviati a questa gran Corte puniirice. 
liàtio in Cosenza li 22 dicembre IS-iG.' 

U Capitano Commessa/ io del Re relatore, — F. SicihiAW. 
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CXIII. 

DECISIONE D' ìNGOMPETENZA 

a riguardo deli’ imputato medesimo. 

‘ FERDJNJNDO II per la grazia di Dio R* del regno 
delle due Sicilie. 

L’ anno. 1846 , il giorno 22 del mese di dicembre , in Co- 
senza. 

Il Consiglio di guerra di guarnigione della provincia di Ca- 
labria Citeriore, elevato a Commessione militare , composto dai 
signori D. Bernardo Spina Tenente Colonnello presidente, Cav. 
D. Ferdinando Siciliani Capitano Commessario del Re relatore, 
giudici ec. — Assistiti dal 2.° sergente Biagio Pomarici cancel- 
liere, coir intervento del sig. D. Antonio Pepe giudice di que- 
sta gran Corte criminale , nella qualità di uom di legge. 

Riunito, nella seconda saia di udienza del palazzo di giustizia 
della suddetta gran Corte , per effetto di ordine del Comando 
delle armi di questa medesima provincia de’ 19 mese istesso ; 
ad oggetto di deliberare sulla competenza della causa a carico 
di Giovanni Argondizzo di Mongrassano , imputato di compli- 
cità nella scorreria a mano armata per la campagna col fuor- 
bondito Filippo Tavolare alias Scazzo , ne’ mesi di novembre 
e seguenti del 1844 a tutto marzo 18fó. 

Visti ed esaminati gli atti in 17 volumi. 

Veduta la requisitoria del Capitano Commessario del Re re- 
latore , colla quale ha detto ciò che segue : 

Attesoché , comunque sul conto dell’ imputalo Argondizzo 
hannosi elementi bostevoli di misfatti molliplici commessi in 
complicità del fuorbandito Filippo Tavolare Scazzo , non riu- 
nendo gli autori delle azioni il numero di trq individui , due 
de' quali sienp portatori di armi proprie , e quindi il manco del- 
r estremo dal legislatore previsto col reai decreto de’ 30 ago- 
sto 1821, per deGnirst di- estraordinario competenza rientra- 
no nettamente nella ordinaria giurisdizione. 

Chieggiamo che questa Commessione militare dicliiai'i la sua 


Digitized by Google 



m 

Inoompetenia nella *fianu di Gioranni Argondkzo, ed ordini 
che gli atti 1* imputato eieno Inviati a questa gran Corte 
criminale. 

Udito r uom di legge , il quale col suo avviso è stato per- 
fettamente uniforme al Capitano relatore. 

U presidente dopo riassunta la causa nà proposta la seguente 

Quitiione. 

Deesi far dritto alla requiffltoria del pubblico ministero rela- 
tore f ed avviso uniforme dell’ uom di legge 7 

Za Commessione militare : 

Considerando , che i misfatti attribuiti ai tribunali eccezio* 
nali straordinari trovansi previsti da’ reali decreti de’ 30 
agosto 1821 e 18 agosto 18^ , e la serie de’ reati di cui va 
debitore il giudicabile Giovanni Argondizzo non riunendo gli 
estremi dal legislatore ingiunti per dichiararsi di competenza 
di questa Commessione militare. 

Adottando in linea di considerati le altre osservazioni del pub-' 
bllco ministero relatore. ' 

A voti unanimi ha deliberato non essere di sua competenza 
la causa -a carico del detenuto Giovanni Argondizzo, ed ordi- 
na di spedirsi gli atti , uniti allo stesso, a questa gran Corte 
punitrice ,' per procedere colle sue attribuzioni nell’ interesse 
del medesimo. 

Fatto e deliberato oggi , giorno, mese ed anno come sopra. \ 

■ Seguono le firme. 
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' N. CXIV. 

t 

RiPPORTO GOS REpSUORU . 

del Capitano Commessario del Re rclalqre 
nel giudizio per ragion di materia 

per SalvcUore Guido e Costantino Ranca, imputali di misfatti 
comuni e di eccesSone straordinaria in provinciù diverse^ 

Signori del Consesso ^ 

Se ima qualcosa piiolc attestare che 1’ infallibilità non sia 
dell’ umano retaggio, è certo la disamina del processola ca- 
rico degl’ imputati Salvatore' Guidò di Paterno , c Costantino 
Ronca di Lago , che stamane abUiam carico apprcsentaryi , c 
quindi il deliberare se sia di nostra pertinenza il lor destino, 
ovver del tribunale eccezionale della Calabria Ultra 2.^ 

E membrute pur quinci , signori , che a noi non è conces- 
so nella delicata carica di che il migliore de’ Re ci onora, di 
prevaler per avviso il nostro solo sentimento ; comunque le 
verità consistono meno nel dire quello che si pensa , che nel 
dirle nel modo col quale si pensano — Ecco il donde la no- 
stra favella sarà quella del Principe augusto , che si degna 
quivi confidarci la guarentigia dell’ ordine pubblico : non in- 
.chiediam quindi di piacere , ma di mirar fondo sulle cose. 

Se un qualche errore intanto ci sfuggisse , s.e lo zelo ci ab- 
■ bacinasse , non vogliate addebitarcene, poiché per quella umi- 
liante fatalità alla umana specie connessa , non è concesso il 
vedere oltre il cerchio de’ propri concetti. 

In questa fidanza noi ci coutiaeremo a dirvi poche cose, ar- 
ginandoci solo sull’ autorità del legislatore , espressa nell’ art. 
2 della Legge del 4 luglio 1817, di cui vi ripetiamo la fa- 
vella : 

1 L’ imputato di più reati ( son sue frasi ) è giudicato da quel- 
l’ autorità, ove il reato punibile con pena maggiore avvenne». 

Cotesto sovrano imperio abbisognava di altro che ne avesse 
affissato 1’ adempimento , e noi lo rinveniamo nell’ art. 48o Leg- 
gi di -rito penale; 
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> Ogni giudice ( dice il PrÌHcr|>e agusto ) a pena di nullità è 
tenuto di rimettere al giudice competente per ragion di materia 
tutte le procedure e gli aflkri che appartengdno alia di lui 
giiirisdiuone, e ciò quando anco non vi sia richiamo di parte. 9 
Dopo coleste sraviilanli prescrizioni legislative, a voi non è 
dato, signori, accogliere un sentimento diverso , è io comanda 
la legge ed i principi inconcussi del pubblico dritto. 

I Or se dal processo risulta Salvadorc Guido debitore di fitrto 

violento accompagnalo da pubblica violenza in pregiudizio di 
Dionisio Rucci in Calabria ultra 2.* ; — il Guido islesso e Co- 
stantino Runpa di premeditalo omicidio in persona di Vincenzo 
Torquato di S. Mango nella provincia medesima , e d’ incesso 
in comitiva armata per la campagna nelfa regione istessa ; — 
CkMlaniino Runca poi, di'rallo con stupro in persona di Me- 
rla Ianni ; di fuga violenta dalle prigioni di Ainanlea; e di a- 
sportazione d’arma vietata; — ^iial bassi motivo da dubbiare 
che la competenza sia della giustizia eccezionale straordinaria 
di Calabria media , per ragion del peso legale de’ reati non 
solo , ma della materia de’ reali istessi 7 
Dopo quesla,aH’ocehio umano. lampeggia l'eminente sicurtà che 
il nostro ragionamento vi porge, e quindi il dovere ad avvisarci: 
Attesoché i reati rispettivainenle addebitati a Salvadore Gui- 
do e Costantino Runca , sono punibili con pene minori di quelli 
di premeditato omicidio in personà di Vincenzo Torquato di S.', 
Mango , e di scorreria a mano armala per la campagna, ambo 
nella Calabria ultra 2.* , addebitati implicitamente e simulta- 
neamente a’ medesimi. 

Attesoché per questi motivi, ki competenza è del tribunale 
eccezionale straordinario della provincia suddetta, e quindi il 
dovere ad inviare a quel corpo giudiziario militare il processo 
a carico degl’ imputali come sopra. 

Chieggiamo ohe <|ueslo Consesso, a norma dell’ art. ideila 
Legge de’ 4 luglio 1817, e 48i> Leggi di rito penale, dichiari 
di essere di competenza della Cominessionc militare di Catan- 
zaro la causa di Salvadore Guido e Coslantino Runca , ed or- 
dini in pari tempo chesieno inviati al tribunal siddclto gii alti 
ed i detenuti nel modo istesso di custodia come si trovano, per 
procedere colle sue attribuzioni come di regola. 

Cosenza li 9 febbraio 1847. 

Jl Capitano Commessario del Re relatore — F. SiciLlA.M. 

Siciliani — Tomo IH. SO 
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w. cxv. 

BI*»B D’ iSCIMPETEIZi ■ • 

'*- • » ' * ’ ' • * , ’ • ' 
netf intere»a« della legge -e degl' ithpulMi .Guido e Guuàa. 

FERDIliAfiDO II per tO'graiGa - di Dio Re del regna 
delle due Sicilie. 

L’ anno Ì847 , il giorno 9 del mese di febi>raio. 
li Consiglio di guerra di guarnigione della pcovinoia di Cala- 
bria citeriore , elerato a Cotumessione militarò >, composto dai 
signori D. Bernardo Spina Tenente Colonnello preùdente, CaraUer 
D. Ferdinando Siciliani Capitano Coaimessario dei Re relatore, 
giudioi «c.; assistiti dal caporale Railaele d’Alessandro can- 
odiiere , coll’ intervento del signor procuratore generale del 
Re presso questa gran Corte punitrioe , nella qualità di uom 
di legge. 

Riunito in casa del signor Tenente Colonnello presidente in 
virtù d’ ordine del Comando delle armi di questa provincia me- 
desima del 6 mese volgente num. S; ad oggetto di deliberare 
sulla, competenza, delia cansa a carico di Saivadore Guido di 
Falerno « Costantino Uunca 'di Lago., imputali di scorreria a 
mano armala per la campagna oe’mesi di gennaio e febbraio 
1846. . . - - 

Visti ed enniinali gli atti in undici volumi. 

Veduta la reqtiisiioria- del Capitano Commessario del Re re- 
latore, nella qutle ha detto ciò che segue : 

Aftesochò i reali rispettivamente addebitati a Saivadore 
Guido e Co^lauHno Ronca sono punibili con pene minori di 
quelle di premeditato omicidio in persona di ■ Vincenzo Torqubto 
di -S. Mango , e di .scorreria a mano armatp per la campagna, 
ambo nella Calabria ultra 2.‘, imputati simultaneamente ed im- 
plicitamente de’ reati mcdcsirei. ' . 

Aflesochè per\]iieslo' motivo la competenza è -del tribunale 
eccezionale straordinacio -della provincia suddetta , e quindi il 
dovere ad inviare a quel corpo giudiziario militare U -processo ^ 
a carico degl’ Lnputati come sopra. 

Chieggiamo ebe questo Ceosesso a norma - dell’ art. -2 della 
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Legge del 4 luglio 1817 , e 48o delle leggi di rito penale, di- 
chiari di essere di competenza della Commessione militare di 
Catanzaro la causa di Salvadore Guido e Costantino Ranca , 
ed ordini in pari tempo , che sieno inviali al tribunale sud- 
detto gli atti ed I detenuti nel modo islesso di custodia come 
si trovano , per procedere colle sue attribuzioni come di re- 
goia. ^ 

Udito r uom di legge , il quale è stato col suo avviso per- 
rettamente uniforme al Capitano relatore. 

11 presidente dopo riassunta la causa ha proposta la seguente 

Quittione. 

Deesi far dritto alla requisitoria del pubblico ministero re- 
latore , ed avviso dell’ uom di legge ? 

La Commetsione militare: 

Considerando che la gravità de’ misfatti commessi nella pro- 
vincia di Calabria ultra 2.* dagl’ imputati Salvadore Guido e 
Costantino Runca , è quella che stabilisce la giurisdizione ter- 
ritoriale di quella anziché di questa regione. 

Facendo proprie le altre osservazioni del pubblico ministero 
relatore. 

A voti unanimi dichiara la sua incompetenza nella causa de- 
gl’ imputati come sopra, ed ordina che sieno inviati gli alti 
ed i detenuti nel modo islesso di custodia come si trovano alla 
Commessione militare di Calabria ulteriore 2.*, per procedere 
colle sue attribuzioni. 

Fatto e deliberalo in Cosenza oggi, giorno, mese ed an- 
no come sopra. 

. Seguono le firme 
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N. CXVI. 

BIPPOHTO CO» REOniSITORU 

del Capiiano Coimnessario del Re relatore 
in un giudizio di dubbio decesso 

per r auerlo defunto Bruno Conforti , imputato di scorre- 
ria in comitica armata per la campagna 


Signori del Consesso 

Dal Comando delle armi di questa proTÌncia con uffizio degli 
8 or sepolto mese n.® 1106 , ci si è fallo tenere per Taso di gi«»> 
stizia una proccssura in 12 volumi a carico dell’ assente Bruno 
Conforti di Marano-Marchesato ; di cotesto figlio della patria 
ferra che schiuse le soglie della sua ribelle vita nel gennaio 
182S con omicidio in persona del sacerdote D. Luigi Moretti. 
Addebitossi quinci appresso di non pochi reati , tra quali di 
scorreria a mano armata per la campagna , commettendo de- 
litti , misfatli ed altri eccessi in complicità di una Casalese 
masnada ; ecco come presentasi il nome di cotest’uom del fan- 
go a questa Commessione militare , senza che siasi per anco as- 
sicuralo nelle soglie di Astrea , in onta degli ordini di arre- 
sto contro di lui scoccali in epoche diverse , e riscoccati per 
1’ ultima volta nel 14 settembre 1836. 

Al contumacia! giudizio contro il Conforti facendoci , in 
adempimento de’ nostri impegni , comandò bisogno assicurarci 
preliminarmente del sopravviver suo , dopo il decorso di 21 an- 
ni di girovaga e criminosa vita , come quello che costituiva 
r avanguardia delle nostre procedure , onde non accagionarci 
nel non di una istruzione senza utilità della pubblica cosa, o 
di aversi a mira di perseguitare e punire i reati. 

De’ nostri riservati e ferventi uffizi giudiziari diretti all’agen- 
te di polizia locale , ecco qual fruttò risultamento. 

( Si dia lettura de’ fogli 1 a 6 , volumi 13 ). 

Dopo ({(lesto , noi abbiam debito avvisarci ; 

Attesoché , comuncpie il documento della morte dell’ impu- 
talo Bruno Conforti non sia nelle forme di rito , ma è un li- 
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loto voltttaliile da questo miUUr Consesso per gli- elementi dM 
ne costituiscono U nesso , e quindi la probabilità di fede per 
r infruttuoso procedimento contuniaciale..contro il ConforU. 

Attesoché nella specie non è niegato a-qnesta Commessione 
militare il serbare m, sé illeso il dritto, in qualunque evento 
di erroneo decesso dell’ imputato, di sottoporlo a ghidizie, non 
potendosi dar luogo a prescrizione di naion penale per dditti 
capitali di rei contumaci, giusUt J’articolo 43 della Legge de’ 20 
maggio 1808. . . 

Cbieggiamo che si òonservino gli atti in archivio, salvo, a noi 
ed a questa' Commession militare 1’ esercizio dell’ azion puniti' 
va su i misfatti di. cui Conforti va debitore , ove il<prratigio 
0 r astuzia malvagia sul suo decesso avverar, si possano. 

Fatto in Cosenza li 22 dicembre 1^7. ' . 

li Capitano Cotnmesaario dei Re reiatore — F. SicuJAm 

N. CXVII' 
frSCISUSB 

sul dubbio decesso di Bruno Conforti. 

FERDINANDO II per ia ffraaia di Dio Re del regao 
delle due Sicilie. 

L’ anno 1847, 0 giorno 22 del m^ di dicembre , in Co- 
senza. 

Il Consiglio di ^erra dJ guarnigione della provincia di. Ca- 
labria Gteriore elevato a Commessione militare , composto dai 
signori D. Bernardo Spina Tenente Colonnello presidente , 
Cavaliere D. Ferdinando Siciliani Capitano Commessario del 
Re relatore , giudici ec.; assistiti dal 2.** sergente Biagio Po- 
marici cancelliere, coll’ intervento del signor D. Antonio Pepe 
ginòice' presso' la gran Corte criminale , nella qualità di uom 
di legge. , • 

Riunito in camera di Consiglio nella seconda sola di udienza 
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dei palazzo di giustizia , in virtù del reai decreto del 14 lU' 
glio 1828 , e di ordine del Comando delle armi della provin* 
da de* 19 volgente mese di dicembre; ad oggetto di 'pronun- 
ziare sulla i'mpntazione di scorreria a mano armata per la cam- 
pagna, addebitata alP assente Bruno Conforti, di Marano-Mar- 
chesato , del fu Lelio , negli anni 18^ e seguenti. 

Visti ed esaminati gH atti in 13 volumi. 

Veduta la reciiiisitoria del Capitano CommessaHo del Re re- 
latore , colla quale ha detto ciò che segue : 

Attesoché, oomumiue il documento della morte dell' impu- 
talo Bruno Conforti non sia nelle forme di rito, ma è' un tito- 
lo Tnliifabilc da questo militar Consesso per gli elementi che 
ne costituiscono il nesso , e quindi la probabilità di fede per 
r infruttuoso procedimento contro il Conforti. • 

Attesoché nella specie non 4 negato a questa Commessione 
militare il serbare a sé il dritto , in qualunque evento di 
erroneo decesso dell’ imputato , di sottoporlo a giudizio , non 
potendosi dar luogo a prescrizione di azion penate per delit- 
ti capitali di rei contumaci: articolo 43 Legge 20 maggio 1808. 

Chieggtamo che si conserriao 'gli atti in archivio, salvo a 
noi cd u questa Commessione militare P esercizio dell’ azion 
punitiva su 1 misfatti .di cui il Conforti va debitore, ove il 
prestigio o l’astuzia malvagia sul suo decesso avverar si pos- 
sano. 

Udito P noni di legge , il quale é stalo col suo avviso per- 
fettamente uniforme al Capitan relatore, 
il presidente du|K> 'riassunta la causa ha proposta la seguente 

, ■ Q:titltane. 

Deesi far dritto alla domanda del Capitano Commessario del 
Re relatore , ed avviso uniforme dell’ uojn di legge? . 

La Commissione militare: 

Considerandd , che vano sarebbesi il dar luogo ad un con-' 
inniabial procedituento contro P iniputafò Bruno Coiiforte , do- 
po il predclfo docAnienlo assicurato in proccssosulla sua mor- 
te , '«be' viei'ic pressoché avvalorato dal non più seguito suo 
arresto e dalla Latitanza di quatti^) lustri.* .• 

Adottando in linea di considerali le osservazioni dej Capi- 
tano Comiiiessario del Re relatore.. 
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Ordina efae si eonserrino §11 atti in archivio , satra ogni 
dritto a questo militar Consessa per 1’ èrronei^tuftóe dell' im- 
putato Bruno Conforti. 

Fatto e deliberato oggi , giorno , meso ed anno come sopra 

Seguono le firme - 



■ ' N. cxvm. 

' # 

DÉGISIONR DI ESTI^ZIÓÌE DI ilZIOl PEDALE 

nelF iafereese di Giacomo Ciciarelli 



FERDINANDO ÌI per la grazia di Dio Re del regno 
delle due Sicilie. 

. * » 

L’anno 1847, il giorno 24 del mese di marzo. 

La Commessione militare della provincia di Calabria citra riu- 
nita in virtù dei reai rescritto de’ 3 luglio 1834. 

Veduta la decisione di questo mililar Consesso de’ 13 novem- 
bre 1845 , colla qnale pronunziando sul conto di Giacomo Ci- 
ciarelli di S. Pietro in Amanleà, imputato di asportazione d’ar- 
ma vietata, ordinò. mettmi in -libertà provvisoria per difetto 
di pruove ; • • / - ' - • 

Vista la dómanda del suddetto Ciciarelli tendente ad ottenere 
da questa Commessione militare i provvedimenti di légge, at- 
teso il decorso di '29 mesi. . 

Udito il Capitano Commessario -del Re relatore, il qualé-è 
stato di avviso di farsi dritto alla istanza come sopra. 

£a Commessione miliiare : 

Considerando che la domanda di Giacomo Ciciarelii- è basata 

a 

sulla legge pel decorso- di 29 mesi anziché di due anni ,> sen- 
za essersi acquistate pruove novelle sulla sua imputazione di aspor- 
tazione d’arma vietata. ' ‘ 

A voli uniformi dichiara estinta l’azion penale contro Gia- 
como Ciciarelli- per l’asportazione d^arma vietata cóme So- 
pra, e qnindbehe là preparatori^ sentenza del 15 novembre. 
1844 , resa da . questa Commessione militare , resti di pieno 
dritto trasmutata in diflBuitira. ^ : 

Seguono le firme 
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N. CXIX. 

ilCDl DI MMSTRSZIOKK 

% ' 

r. \. ^ . • _ • . 

Deliberozlen» di encAiiil 

t , • , • i . 

al regio giudice di Girò in Calabma ultra 2‘ per me 
Miose procedure. , 

FERDINANDO II per la grasda di Dio Re del regno 
delle due Sicilie. 

V anno 1847 , il giorno 30. dei mése di marzo, in Cosenza. 

■ li Consiglio di guerra di guarnigione della prorincia di Ca- 
labria citeriore, elevato a Comuicssione militare, riunito in 
virtù d’ ordine del Comando delle'armi- della provincia istessa 
de’ 27 mese tenguente oum. IS per oggetto di giustizia penale 
straordinaria; è passato in- seguito a deliberare su i servigi 
renduti dal regio giudice del circondario di Girò ki provincia 
di Calabria Ultra 2.* signoi: D.. Angelo Francesco MariolU, ai- 
1’ andamento del reai servizio e deiia giustizia eccezionale stra- 
ordinaria , io virtù di speciali deiegazioni. 

Veduto il precesso a carico di Seraiìno Stasi, Domenico Mo- 
relli, Mariano e Filippo de Simone, Antonie, Giuseppe e Gio- 
vanni Madea, Tommaso e Vincenzo Cariati, e Pietro Forciniti, 
tutti di Loogobucco , e Simene Cantoste di S. Nicola deH’Alto; 
imputati di scorreria a mano armata per la campagna , com- 
mettendo delitti, misfatti ed allri eccessi. 

Lette ed esaminale le istruzioni diverse esegnite dal preci- 
tato regio giudice; 

* Letta la zeloea corrìs|5(mdenza tenuta col Capitano Commes- 
sario del Re relatore presso questo Consiglio di guerra; 

Uditó lo stesso, il quale rimarcar Rtcendo col suo rapporto 
lo zelo ed acuità non comune del regio giudice del circoudario 
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di Ciro signor MarioHi ne’ disimpegni di giustizia penalè straor- 
dinaria, ha chiesto dirigersi da questo mìtilar Consesso at ma- 
gistrato suddetto i dovuti elogi, con farsi perveninr la compe- 
tente deliberazione a Sua Eccellenza il Ministro Segretario di 
Stato di grazia e giustizia , per tenerne quel conto che sliinerk 
nella sfera delia sua alla saggezza. . 

La Comtnessione mililare: 

Considerando, che le procedure del regio giudice dei circonda- 
rio di Cirò sono un documento parlante della energia , intelli- 
genza e virtù che onorano un magistrato, e meritano senza 
dubbio elogi da questo militar Consesso. 

Considerando , che le laudi al merito sono il più bello spro- 
ne a pruomovere lo zelo de’ buoni funzionari 'del reai gover- 
no. — Che i servigi renduti dal ridetto regio giudice ah’acda- 
mento della giustizia eccezionale straordinaria ed in capitai cau- 
sa , sono stali di eminente utilità al reai servizio. 

Per siffatti motivi, a \oti unanimi ed uniformemente alta do- 
manda del Capitano Commessarlo del Re relatore , .dichia ra 
commendabilissime le procedure del ripetuto regio giudice di 
Cirò D. Angelo Francesco Mariotli , ed ordina umiliarsi la pre- 
sente deliberazione a Sua Eccellenza il Ministro Segretario di 
Stalo di grazia e giustizia , per averne quel conto di ragione 
che crederà convenevole nella sfera della sua somma saggezzà. 

Fatto e deliberato oggi , giorno , mese ed anno come sopra 

Seguono le Jìrmr. 

Rapporto. ' 

a S. E. il Ministro Segretario di Stato di grasia. e giusti- 
zia portante la deliberazione suddetta. 


Cosenza 14 aprile 1847.' ■ 

Eccellenza 

' ... 

L’alta vigilanza che l’Eccellenza Sua' esercita sull’ andamen- 
to della giustizia penale della Dinastia augusta del migliore de’ 
Re comanda che io umilmente le rassegni. 

Siciliani — Tomo HI. SI 
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Perrenuta in quesia Rclatoria Piniercssanle procpssurn de'ili- 
ciollo incessori Longobucchesi , di. cui si ù in prociulo delio 
nspletamenlo; un copioso pianco di alti inlcgranti a raflbrzare 
r azion delia legge rlnvenulo in essa compresse le potenM 
tulle dell’anima mia. — Riparatore di coteslo grand’uopo, fum- 
mi- debito provocare da questo militar Consesso la doverosa 
autorizzazione , onde compiere si nòcevoli vuoti ed ogni altro 
Sviluppo tendente all’ accerto del vero , unico scopo cui la leg- 
ge instancabilmente mira. — Avvantaggiatomi tra ^li altri mez- 
zi istruttori di riconoscimenti diversi eseguiti ne’ mesi di novem- 
bre e dicembre ultimi , tra i dìciotio incessori suddetti e 72 
simili e consimili , pervenni ad assodar con la più chiara lu- 
ce quanto talor vagamente e tal’ altra indiziariamente crasi di- 
chiarato da’ sequestrati diversi contro de’ malfattori , che ince- 
dendo queste malaugurate terre colle moliiformi divise de’ loro 
equivalenti , ebbero il rio talento di sfuggir mai sempre dal più 
vigile sguardo delie loro vittime ; e quindi giunsi ad assicura- 
te r azione accusatoria per dieci , 1’ incompetenza per cinque, 
la libertà provvisoria per due , f la libertà assoluta per uno. 

Eccellenza — Coopcrator zeloso de’ suindicati sviluppi , che 
la preparazione del diflìnitìvo giudizio ingiungea , mi è debito 
nomare il regio giudice del circondario di Girò in Calabria Ul- 
tra 2.* D. Angelo Francesco Mariotti. ■ — Già nota la di costui 
operosità a questo Consesso in altre occasioni, trasse la predi- 
ligente delegazione di talune tra le istruzioni preaccennate. 

Compiute avendole cotesto magistrato con soddisfazione di questo 
corpo giudiziario militare, tributar volendo al merito il dovuto 
Omaggio, si è fatto a manifestarlo con apposita deliberazione, 
che mi fo dovere umiliare all’ Eccellenza Sua in adempimento 
di quanto in essa sta detto. 

Eccellenza — Oso implorare con fiducia dall’ alta sua degna- 
gnazione 1’ aureo dono dell’ accoglienza di questo mio unri- 
le esposto. 

Il Capuano Convnettario del Re relatore — F. SicaiAwi 
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N. CXX. 

PROGEDURl DISCIPLISARE 

contro un difensore officioso 

Qrdlnaiixa 

sulla ijuussùtenza' de’ molivi di ricusa del difensore oillcioso 

FERDINANDO U per la grazia di Dio Re del 
regno delle due Sicilie. 

Noi D. Bernardo Spina Tenente ^ Colonnello presidente della 
Conunessione militare della provincia di Calabria citeriore: 

Veduta la nostra ordinanza di questo giorno , colla quale 
abbiam destinalo difensore oiBcioso degli accusali ilaOuele 
Meta e Giuseppe Fucile il patrocinatore N, N. 

Veduta la di costui ricusazione alla difesa; 

Veduti gli articoli 3o9 e 172 delle Leggi di rito penale ; 

Dichiariamo insussistenti i molivi dedotti dal difensoi'e sud- 
detto, e li rigettiamo. 

All’oggetto ordiniamo che per mezzo del cancelliere di que- 
sto militar Consesso sia cerziorata, al momento', la presente 
ordinanza al patrocinatore suddetto , rilasciandone in dorso la 
debita relata per 1’ uso di regola. 

Fatto in Cosenza li 21 settembre 1846 

Il Tenente Colonnello presidente — bernardo spina 

Visto Il Capitano Commessario del Re relatore 

F. SlCILIAM. 

L’ anno 1846, il giorno 21 del mese di settembre , alle 
Ore due pomeridiane , in Cosenza. 

Certifico io qui sottoscritto cancelliere pressè la Commes- 
sione militare della provincia dì Calabria citeriore, come in 
adempimento della dietro scritta Ordinanza del sig. presidente 
mi son conferito ieri e slammatlina dal patrocinatore N. N. per 
dargliene opportuna conoscenza. 
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Non poictidovi ritornare altre volle , perchè accagionato se- 
riamente in aohite ; onde non portarsi ritardo all' adempimento 
subitaneo della giustizia, ho spedilo il suddetto originale della 
soprascritta ordinanza col gendarme presso 11 Commessariato 
del Re Pietro-Anlonio de Marco 'al ripetuto signor difensore. 
Questi dopo aversi fatto attendere molto tempo, poiché a pran- 
zo , si ha ricevuto la summentovata ordinanza originale ; e 
dopo lettala , abusivamente 1’ ha trattenuta presso di sé ; ed 
all' avviso dell' ordinanza istessa di presentarsi' alla Commes* 
sione dopo dimani giovedì, giorno 24 corrente , per produrre i 
suoi discarichi , ha con minaccia detto di andarsene a que- 
relare col signor Comandante le armi. 

Di tutto ciò ne ho formato il presente atto da me sotto- 
scritto, e croce-segnato dal gendarme suddetto per la parte che 
gli riguarda , e per^l' uso di ragione. 

Il Sf‘. Sergente cancelliere — Biagio Posarici 
Segno di Cro ^ ce di Pielro-Antonio de Marco gendarme, — • 
Visto — Il Capitano Commessario del Re relatore 

F. Siciliani 


Deliberazione 

di condanna disciplinare contro il difensore anzidetto. 

FERDINANDO 11 per la grazia di Dio Re del regno 
delle due Sicilie ec. ec. 


L'anno 1S46, il giorno 24 del mese di settembre, in Cosenza. 

Il Consiglio di guerra di guarnigione di Calabria citeriore e- 
levato a Commessione militare , riunito in virtù d' ordine del 
Comando delle armi per oggetti di giustizia penale straordi- 
naria di eccezione ; è passato in seguito a deliberare sull’ ap- 
plicazione delle misure disciplinari eontro ii patrocinatore N. N. 

Veduta P ordinanza del signor Tenente Colonnello presidente 
di questo militar Consraso de' 2i mese in corso , sulla destina- 
zione del patrocinatore suddetto alla difesa uOìziosa degli accu- 
sali Raffaele Mela e Giuseppe Fucile ; 
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Veduta la ricusazioDe del direasore istesso; 

Veduta T altra ordinanza del signor presidente mcdcsiiQO del 
22 mese suindicato , che dichiarò insussistente la ricusazione 
come sopra ; 

Visto 1’ atto legale dì cerziorazione del cancelliere di quesla 
Commessionc militare ; 

Visto il reclamo prodotto dal ripetuto difensore al signor Co- 
mandante le armi contro il suddetto signor presidente: 

La Commessionc militare : 

Considerando , che colia ricusazione alla difesa il patrocina- 
tore ha manifestamente conculcato T articolo 3Ì>9 delle Leggi di 
rito penale ; violando a dippiù i doveri del giuro di appre- 
stare la sua gratuita difesa al miseri. 

Considerando , che siffatta ricusazione discussa dall’ autorità 
presidenziale, giusta 1’ art. 173 delle Leggi suddette , dichiara- 
ta venne insussistente , e rigettata regolarmente. Che cotesta 
ricusazione alla difesa uffiziosa del patrocinatore anzidetto , ri- 
sguardaiido capitai causa con forme subitanee , ha cagionato al- 
r andamento della giustizia eccezionale la più dannevole diver- 
sione. 

Considerando, che il niun rispetto del ripetuto difensore al- 
l’autorità giudiziaria presidenziale, sugg^lato venne colla usur- 
pazione non solo dell’ originale ordinanza , allorché gli venne le- 
galmente cerziorata la insussistenza ed il rigetto de’ molivi di 
ricusazione, ma colle minacce in 'giunta di andarne a reclama- 
re al signor Comandante le armi come praticò in fatti, colle 
frasi terminali nel ricoreo di richiamarlo alla osservanza de' 
precetti legislativi. 

Considerando , die cotesti immaginati precetti emanano da 
un capzioso silenzio che il patrocinatore ha cercato. intrudere 
alle prescrizioni dell’articolo 330 dello Statuto penale, che 
ingiunge adottarsi da’ tribunali militari le pratiche di procedura 
stabilite per le Corti pagane nel manco delle prescrizioni nello 
Statuto suddetto , in cui vedesi in serbo la facoltà ai presidenti 
ili esaminare i motivi di ricusazione de’ difensori nominali di 
uflizio. 

Considerando da ultimo , che riunendo tutte colesle proce- 
dure la copculcazione delle parianti leggi , che rendesi sempre 
più grave per un patrocinatore: il niun rispetto^ all’ autorità 
giudiziaria presidenziale, colla usurpazione di un prorvedimeoto 
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condaanalQi'io emesso ; la Iraoofanza veadicativa , rivolgendosi 
al signor Comandante le armi della provincia per impedire l’e* 
sercizio del giudiziario potere. 

Per s) fatti motivi la Commessione militare a voli unaniuii 
tia condannato in linea disciplinare il patrocinatore N. N. ad 
una pubblica riprensione , nella prima seduta di questo militar 
Consesso , ed al. divieto dell’ esercizio delie sue funzioni per lo 
stadio di un mese , da decorrere dal giorno della pubblicazione. 

Fatto c deliberalo oggi, giorno, mese ed ai.no come ropra. 

Seguono le firme 

Certifico di aver cerziorata la presente deliberazione ai patto- 
cioalare N. N., il quale essendosi niegato a leggerla , ha ri- 
sposto doverglisi dar copia legale della stessa, del pari che del 
reclamo prodotto al signor Comandante le armi. Non essendo 
ciò permesso dalle forme abbreviative de’ giudizi penali militari, 
e viemoggiormente dalie subitanee , come nella specie , ue ho 
rilascialo il presente atto per 1’ uso di regola. 

Cosenza 11 21$ settembre lSi6. 

Il 2.® tergente Cancelliere — buwo POMAnici. 

EsiraUo della dellberazlona 

eondannaloria disciplinare por alllggersi nella sala di udienza e 
cancelleria del Consesso 


FERDINàNDO JI per la grazia di Dia Re del regno delle 
due Sicilie ec. ec. 

Il Consiglio di guerra di guarnigionè della provincia di Ca- 
labria citeriore, pronunziando sul conto del patrocinatore N. 
N.’con deliberazione del 24 settembre anno volgente, sulle con- 
siderazioni: 

t.o Di èssersi ricusalo alla gratuita difesa di due miseri 

giudicabili in riCo subiUneo , in onta di 'essere stata dichia- 
rata iosussislentè la sua ricusazione dall’ autorità prcsldcB' 
sialo; ' 
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2. ® — DI aver abiisiramente rileonto a sè 1’ origioale ordi- 

nanza del presidente, allorché gli venne intiniata, siil rigetto 
de’ suoi molivi di ricusa ; ' " 

3. ® — Di reclamo prodotto contro 1' autorità presidenziale 
al signor Comandante le armi della provincia , per 

r esercizio del giudiziario potere militare. 

A voti unanimi ha condannato il patrocinalore N. N. ad una 
pubblica riprensione nella prima seduta del Consiglio di guerra 
ed al divieto delP esercizio delle sue funzioni per lo stadio di 
un mese. 

Per estrailo conformi — Il 2.® sergente Cancelliere— 

biAgio pomabici. 

risto — Il Capitano Commessario dtl Re relatore 

F. SiCILUNI. 

Ceriifeato della seguila affissione delta della ordinanza 
in dorso alP originale e copie. 

Del presente estratto è stata eseguita 1’ affissione. , a norma 
deir articolo 996 del regolamento di disciplina per le aulorità 
giudiziarie , nella sala di udienza del Consiglio di guerra sita 
nel palazzo dì giustizia, e nella cancellerìa del Consesso sud- 
detto in casa del signor Capitano Commessario del Re relatore, 
oggi li 3 ottobre 1S46. 

Il 2.® sergente Cancelliere — Biagio Pomarict. 


Ufllzle (raaniesslTo 

deir estratto precedente per esecrile P affissione. 

Cosenza li 2S settembre 1846. 

Signor Procurator generale 

Mi si dia il confogliarle dóppio, estratto condannatorio in 
linea disciplinare, emesso da qn^to militar Consesso contro 
il patrocinatore N... N., perché si compiaccia disporre l’affis- 
sione nella sala- di udienza di cotesto tribunale, e 1’ altro nella 
cancelleria dello stesso, giusta quanto yien prescritto daU’ar- 
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ticolo 996 del regolamento di disciplina delle autorità giiuli- 
siarie al di qua del faro. 

Sempre ella dall’ entusiasmo signoreggiata , non sono in forse 
del religioso adempimeniò. 

Mi onori del ricapito. 

n Capitano Commeuario del R* relatore F. Siciliahi. 

j 41 tignar Procuratore generale del Re presto la gran 
Corte criminale di Cosenza. 

VOizIa responslTO 

di ricusazione del Procuratore del Re. 

Cosenza li 2IS settembre 1S46. 

Signore 

Nella sala del tribunale cÌTile non possono pubblicarsi deli- 
berazioni inflittire di misure disciplinari pronunziate da auto- 
rità diverse , comunque di quella da lei speditami non sia an- 
cora avvenuta la intimazione. 

Nessuna disposizione di legge mi abilita perciò ad accondi- 
scendere a quanto ella richiede con l’ uflizio di pari data. 

B Procuratore del Re — Pietro Cirino 

jH Signor Capitano Commessario del Re relatore presso il 
Consiglio di guerra di guarnigione in Cosenza. 

Uffizio reoponolTO 

J 

di ricusazione del Proéurator generale del Re. 

Cosenza li 29 settembre 1846 

Signore 

V esecuzione delle sentenze e delle deliberazioni del Consi- 
glio di guerra è dovuta interamente a lei , che presso quel 
Consesso esercita degnamente le attribuzioni del ministero pub- 
blico. Quindi gli estratti di delibermdone contro il patrocina- 
tore N. N. debbono a cura di lei farsi affiggere nella sala di 
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ndicnza del Consiglio, e nel locale della cancelleria dove la- 
vora il cancelliere dei Consiglio niedesinio , poiché 1’ articolo 
996 del regolamento di disciplina per le autorità giudiziarie 
sembrami che parli della sala di udienza e della cancelleria 
deli’ autorità che ha pronunziato la misura disciplinare, c non 
mica delle sale di udienze e delle cancellerie di altri collegi. 
Che se poi ella nella sua saggezza opina altrimenti , sarà ne- 
cessario che diriga gli estratti che le restituisco ai presi- 
dente di questa gran Corte , alla di cui esclusiva dipendenza 
è messa la sala di udienza e la cancelleria. 

Riscontro cosi al di lei pregevolissimo foglio de’ 2S settem- 
bre n. 92. 

Il Procuratore generale del Re — Pasquale Barletta — Al 
tignor Capùano Cotnmessario del Re relatore presso il Con- 
siglio di guerra in Cosenza. 


Replica motivata 

del Commessario del Re al Regio Procuratore. 

Cosenza 26 settembre 1846. 


Signor Regio ProcuratOré 

Deggio ascrivere a scrupolo di sua delicatezza 1* osservazio- 
ne contenuta nel di lei responsivo uffizio di non ravvisarsi la 
competente intimazione della condannatoria deliberazione in 
linea disciplinare di questo militar Consesso contro il patroci- 
natore N. N., mentre non ho 'a supporre per un nonnulla ob- 
bliate le risapute forme abbreviative de’ militari giudizi e vie 
più le rapidissime di giustizia di straordinària eccezione , le 
quali non permettoho oltre il certificato del cancelliere di aver 
cerzioralo P atto a chi di ragione. A tante si è adempito. 
Non potea poi ravvisarsi adempimento siffatto negli estratti , 
ove tutto esser dee in macchietta espresso. 

Sul suo niego alla invocata affissione della disciplinar deli- 
berazione nella sala di udienza e cancelleria di cotesto tribu- 
hal civile', ho divisalo drginarmi sull’ articolo del regolamen- 
to di disciplina per la inesistenza di un locale stabile per le 
Siciliani — Tomo 111. S2 
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sedute del Consiglio di guerra, ed ella non ignora valersi esso 
delie volle della sala di cotesla gran Corte punitrice, c delle 
altre della casa presidenziale del Consiglio suddetto. Il biso- 
gno quindi ad avvantaggiarmi per la pubbUcazione suindica- 
ta de’ locali de’ tribunali pagani. 

L’ articolo 3ìi0 dello Statuto penale militare , ella 'è assai 
colta per non ignorare i che autorizza gl’ istruttori ed i tribu- 
s nali di eccezione a valersi nd manco delle prescrizioni san- 
» Cile per le Corti pagane. « Ecco il donde arginandomi su 
di ciò , ho invocato il su espresso arti<»lo 996 dei suddetto 
regolamento di disciplina per le autorità giudiziarie al di qua 
del faro, e tra queste senza dubbio fan parte i Consigli di guerra, 
a poiché r amministrazione giudiziaria è unica e singola, ammi- 
» nistrata da’ suoi depositari con forme ordinarie o di eccezio- 
> ne , secondo la qualità de’ reati e de’ loro autori >. 

Se ii principio manifestatomi col suo pregevole uffizio di ie- 
ri n. 1611 reggesse, in allor le disposizioni de’ militari Con- 
sessi e r importante servizio della giustizia di cotesti tri- 
bunali , che spiegano il loro impero talor per la conserva- 
zione del moral ordine del reai esercito , e talor per reprime- 
re con pronto e rigoroso esempio la gravezza e frequenza dei 
misfatti che interessano la sicurezza interna dello Stato, ri- 
marrebbero prive di effetto. 

Dopo questo mi si dia il pregarla , che ove ella per ev^- 
1o si avvisasse persistere nella sua ricusazione , mi restituisca 
gli estratti rimessile col mio uffizio di ieri n. 91, onde avvan- 
taggiandomi de’ suoi diffiaitivi pensamenti , cogliendo ii destro 
dij spedire ali’ Eccellentissimo di grazia e giustizia la copia 
della deliberazione disciplinare di cut é oggetto , ne umilierò 
competente dubbio per ammaestrarmene e provvedere al fu- 
nesto germoglio che a disseminar verrebbesi alla impunità del 
patrocinatore N. N., alla violazione del rispetto dovuto al- 
l’ autorità presidenziale di un Consesso , ed a’ dritti de’ mise- 
ri che rimarrebbero privi dell’ aureo e celeste dono della di- 
fesa. 

// Capitano Commeaario del Re relatore — P, SiaLiAivi 

ì 

^l signor Procuratore del Re presso il tribunal civile in 
Cosenza. 
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al Procuratore generale del Re. 

Cosenza 28 settembre 1846. 

Signor Procurator generale 

Eminentemente istruita ella della rapidità dei militari giu- 
dizi , e vieppiù di quelli di eccezione straordinaria, non sono 
in forse che gradirà i miei solleciti al riservalo uffizio diret- 
tole il 2a mese languente n. 94. 

Cosi ancoalPaltro mio uffizio di pari data n. 92, portante gli 
estratti della deliberazione in linea disciplinare contro il pa- 
trocinatore N. N. 

È a questo riguardo che sento il bisogno di manifestarle 
non essermi sfuggita la facoltà di far direttamente adempiere 
alla regolare affissione degli estratti suindicati nella sala di 
udienza destinata di già a questo Consìglio di guerra; ma non 
essendo essa in luogo militare , come 1’ è nolo, ella ben sen- 
te, se erami dai riguardi e buona intelligenza tra distinte au- 
torità ingiunto di dirìgermi a lei , esclusivamente chiamata 
dalla legge per la esecuzione de’ giudicati. 

Sotto al rapporto intanto della possibilità di una dubitazio- 
ne, di aver ella rinvenuto di pertinenza della presidenzial ca- 
rica il disporre de’ locali espressi dall’ art. 996 del regola- 
mento di disciplina per le autorità giudiziarie al di qua del fa- 
ro , mi fo in pregio prevenirla che in pari data ho diretto gli 
opportuni mici uffizi al signor presidente di colesla gran Cor- 
te punitrice. 

Il Capitano Commessario del Re relatore. — F. SiciLUni. 

i 

Al signor Procurator generate del Re presso la gran Cor- 
te criminale in Cosenza. 
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ut Mitiiilro di grai'it e giuflizia trasmeasivo della tnede^ 
sima decisione eondannaloria in linea disciplinare. 


Eccellenu 


Cosenza 28 seitembre 1846. 


Avvaloralo dalle prcscrizioui espresse nell’articolo 997 del 
regolamento di disciplina per le autorità giudiziarie al di qua 
del faro , oso umiliare ali’ E. S. copia della deliberazione emes'' 
sa in linea disciplinare da questa Commessione militare con-> 
Irò il patrocinatore N. N., accompagnala dalle osservazioni del 
mio rozzo acume. Me felice, se degnandosi 1’ E. S. onorarle di 
un rapido sguardo , mi concederà l’ aureo dono de’ pensamenti 
della sua alla saggezza , che affisseranno la giurisprudenza nel> 
la rilevante quistione di che ii patrocinatore suddetto ha por- 
lo propizio ii destro. 

Jl Capitano Comtnessatio del Re relatore. — P. Siciliani, 


Ossercavoni del Capitano Commeasario del Re relatore 
alla decisione stuldetta. 

Il Capitano Connnessario del Re relatore, giusta 1’ articolo 
997 del regolamento di disciplina per le autorità giudiziarie al 
di qua del faro , umilmente rassegna. 

Suppone il patrocinatore N. N. di non esistere giudizio : 

Ì.° — Perchè a norma dell’articolo 98S del regolamento sud- 
detto , egli esser dovea chiamato con regolar cedola di com- 
parizione ; 

2.*’ — ■ Perchè la deliberazione non gli venne notificala io 
copia. 

Arginato su di ciò, et si rese contumace, e quindi non op- 
poiiciile alla disciplinar condanna. 

Osservazioni 

La ra|)idità de’ militari giudizi non riconosce altre forme di 
rito , che ({iielle che si trovano sancite dallo Statuto penalo 
e dal regolnmenlo per le Commessioni militari de' 24 maggio 
1826 , e quindi al testali soltanto del cancelliere del proprio 
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Consesso in dorso de’ documenti che si ha debito far conoscere 
alle parti ; attestati che accertano 1’ adempimento delle co- 
mandate cerziorazioni , e non altro. 

Un Consiglio di guerra in fatti , che ha colesto unico brac- 
cio , chiamalo alla compilazione de’ più importanti e moltipli- 
ci atti , largir non potrebbe copie , senza rovesciare dai pri- 
mi cardini 1* andamento della giustizia subitanea , come nella 
soggetta specie. 

Ora , se ii patrocinatore anzidetto fu avvertito il 21 languen- 
te settembre^ a presentarsi alla seduta della Commessione mi- 
litare del 24 detto ; — se portagli il 2o medesimo la condan- 
natoria deliberazione per prenderne conoscenza, ricusò leggerla 
poiché ne pretendea legai copia ; •— se ambo cotesti adempi- 
menti sonosi dai cancelliere eseguiti , come da regolari atte- 
stali si è certo ; se l’ intrudere delle forme di rito volute dai 
patrocinatore sarebbesi turbative ed attentatorio all’ andamen- 
to della giustizia eccezionale , ed omicida alla subitanea , co- 
me nell’aflhre in disamina, trattandosi di giudizio contro sei 
fuorbandili accusati di capitali misfatti ; — segue essere la 
deliberazione pronunziala dalla Commessione militare contro al 
patrocinatore suddetto ritualmente e legittimamente passala io 
giudicato. 


Cosenza 28 seltembrc 1846 

Jì Capitano Commessario del Re relatore. — F. Siciliani. 


Rapporto 

al Ministro di grazia e giustizia sulla prenarrata ricusazione 
de' pubblici ministeri atta chiesta affissione delV estratto. 


Eccellenza 


Cosenza il 4 ottobre 1846 


Scmprecbò oso umiliare all’ E. S. qualche rimostranza , è 
il dovere del mio ministero che me lo ingiunge , è l’ interessa- 
mento che nutro pel bene della giustizia e del reai servizio 
che me lo comanda. 

Con mio derolo rapporto de' 28 or decorso setiembre n. 102 
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le rassegnai copia della délilierazione resa in linea disciplina- 
re da questa (Dominessione militare contro il patrocinatore N. N. 

Non avendo questo Consiglio di guerra una sala di udienza 
a sé , ma valendosi di una di quelle di questa gran Ck)rte pu- 
nitrice, e la cancelleria in mia casa; adempier dovendosi d’ al- 
tronde alia pubblicazione della deliberazione suddetta, giusta 
il prescritto nell’ art. 996 del regolamento di disciplina per 
le autorità giudiziarie , diressi gli estratti ai pubblici ministe- 
ri presso la gran Corte suindicata e tribunal civile. 

Da ambo coleste autorità mi si osservò non esser loro con- 
cesso fare affiggere le deliberazioni di un Consesso diverso 
nelle di loro sale di udienza e cancellerie. 

In riscontro , arginandomi io sull’ articolo dello Statu- 
to penale , che autorizza i tribunali militari a valersi delie 
pratiche di procedure per le Corti pagane nel manco , osservai 
che reggendo il lor principio rimarrebbero senz’ alcun frutto 
le disposizioni delle autorità giudiziarie militari. 

1 pubblici ministeri suddetti han persistito nel loro avviso. 

Esposto per tal modo tra il duolo della ninna esecuzione di 
un giudicalo di questo Consiglio di guerra e l’ impunità di un 
difensore che ha reso il più tosco esempio al niun rispetto do- 
vuto all’ autorità presidenziale ed a’ dritti de’ miseri in capi- 
tai giudizio , mi è stato d’ uopo accontentarmi dell’ affissione 
nella sola soglia della sala di udienza del palazzo di giustizia 
ove questa Commessione militare asside. 

Dopo questo, io imploro umilmente dall’ alla saggezza del- 
r E. S., interpetre supremo della volontà e della mente del- 
r augusto Monarca , di degnarsi emettere una risoluzione 
sull’ oggetto atta ad affissare la giurisprudenza nella rile- 
vante quistione che questi pubblici ministeri presso i collegi 
giudiziari han sollevata. 

// Capitano Commessario del Re relatore — F. SiCiLUm. 
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di presentazione al patrocinatore per riverire 
la pubblica riprensione. 

Cosenza li 7 ottobre 1S46. ^ 

II signor patrocinatore N.N.si presenterà alle ore S 1/2 antN 
meridiane del mattino di giovedì, giorno 8 del mese volgente, 
innanzi a questa Commessìone militare , che si riunirà nella 
solila sala delle sue udienze nel palazzo di giustizia di questa 
gran Corte piinitrice , per ricevere la pubblica riprensione pre- 
scritta dalla deliberazione in linea disciplinare del Consesso sud- 
detto del 24 settembre ultimo. 

Il Capitano Conrmestario del Re relatore — P. SiauAni 

V. 

CertiOco che il presente avviso originale è stalo consegnalo 
nelle proprie roani del patrocinatore N. N. dall’ordinanza di 
questa cancelleria del Commessarialo del Re gendarme Angelo 
Antonio Mellone , in questo momento che sono le nove anti- 
meridiane. — All’ oggetto ne ha con me sottoscritto il presente 
attestato per l’ uso di regola e per la parte che gli riguarda. 

Cosenza 7 ottobre 1846. 

Angelo Mellone— Il 2.® sergente Cancelliere 
. . Bugio Pomarici. 

■Inlateriaie 

partecipante gli ordini impetrati per V affissione delP estratto 
della decisione. 


Napoli 21 ottobre 1846 


Signore 

Col suo rapporto del 4 corrente mi manifesta le opposizioni 
dei pubblici ministeii presso cotesti collegi a prestarsi all’ aifìs- 
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sione della sentenza emessa in linea disciplinare da cotesla Coni* 
messionc militare, colla quale ha condannalo il patrocinalorc 
N. N. ad una pubblica riprensione, ed al divieto delle sue fun- 
zioni per un mese , da decorrere dal giorno della pubblica- 
zione. Curerà ella la esecuzione della sentenza suddetta, di cui 
dovrà essere afSsso un estratto alla sala di udienza ed alla 
cancelleria così della gran Corte «riininale , come del tribunal 
civile. 

Con questa data medesima ho dirette le disposizioni agli agenti 
del ministero pubblico presso cotesti collegi giudiziari , perché 
nella parte che li riguarda concorrano nella enunciata esecu- 
zione. ^ 

U Ministro Segretario di Stato di grazia e giustizia — 

Nicola PAnisio. 


Altra mlnlaterlale 

che vieta ogni ulterior procedimento 

Napoli 6 dicembre 1846 

Signore 

Le partecipai aver io disposto la sedizione della delibera-* 
zione di cotesla Commessione militare Intorno all’ avvocato N, 

N. Le aggiungo ora che dopo tutt’ 1 provvedimenti che hanno j 
avuto luogo per 1’ oggetto medesimo , la deliberazione stessa 
rimane ora mai interamente eseguila , talché non evvi alcuno 
altro atto ad adempirsi* 

Il Ministro Segretario di Stato di grazia e giustizia 

Nicola Parisio. 

Al signor Capitano relatore presto la Commessione mili- 
tare in Cosenza. 
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CONTROVERSIA 

per stgnijlcatoiia di spese giudiUali 


Penino di qnletanza 

por pagamento di eccedenza di lassa a favore di testiiuoni 


Num. 4 del somnario di carico — ■ Num. tO del registro 
d'iutrOito. 

Il signor D. Ferdinando Siciliani Capitano relatore ha pa- 
gato carlini trentasette e grana due pel suo dehito di spese 
di giustizia derivante da significa del pubblico ministero uni- 
tamente air Jspettor Controloro. 

Fatto in Cosenza li IO marzo f847‘ 

Il Ricevitore — Biase o’ Vless.vjìdiio. 


llfDzIo del Capitnno relatore 

al Ricevitore suddetto , chiedente il nome del pubhl/ro 
ministero espresso nel pezzino. 

Cosenza 17 marzo lSi7 

Sig. Ricevitore 

Il suo uQizio del 10 volgente num. 70 portatore del |>e/z.i; o 
(li quietanza di ducali tre e grana 72 che mi avvis<'.i sigaitie..- 
ti dal Heal Ministero, concitato avendo il mìo hcn giusto l ii - 
crescimeulo in osservarne per 1’ opposto autori quesìo signor 
l’rocuralor generale del Re ed il signor Ispettor Controloro , 
non rislai duolermene vividamente col primo , e riserbai il con- 
venevole col secondo, non essendo nè per dritto nè per fnl- 
to ad ambo concesso il sindacare le azioni di un Capiluno re- 
latore , uguale iu potere ed iu dignità al primo , e di gran iu..- 
ga maggiore al secuudo. 

Ur con particolur mio soddìfacimento vengo dal sig. l’recu- 
SicaUAi — T 0 .V 10 111. 5J 
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ralor generale siiclJello assicuralo, con suo iiDlzio del 13 me- 
sa in corso lumi. 1738, della non mai iuiuiagiimla sua parleci- 
par-ioiie nell’ airurc in disamina , poiché estraneo afruUo nella 
revisione delle tasse in militari giudizi. 

Dopo questo , dominante é il mio dovere di conoscere Ira 
1’ altro c da lei quanto appresso. 

Nel pezzino suindicato ella rimarcò a pie’ la leggenda; per «- 
gnijica del Procuralor generale unitamente all' Ispettor Con- 
. troloro. 

Nel pezzino istesso restituitomi dalla Procura generale rin- 
vengo sostituita alle parole Procurator generale la frase ptU>- 
blko vìinistero. 

Gradisca manifestarmi , signor Ricevitore, le sue occorren- 
ze sull’ oggetto , c chi sia cotesto pubblico ministero sigmjica- 
tore di cui ella ha inteso parlare. 

Il Capitano Commessario del He relatore. — F. Siciliaki. 

l’fBzio responsivo del Rieovltore 

Cosenza li 17 marzo 1847 

Signor Capitano 

Riscontrando il di lei pregiatissimo foglio di questa data 
nutn. 34, le fo marcare che per isvista fu posta la parola Pro- 
curator generale è non pubblico ministero. Chi sia questo pub- 
blico ministero , il si^or Ispettor Controloro potrà darle quel- 
le convenevoli dilucidazioni all’ oggetto. 

Il Ricevitore — BiASK D’ Alessandro. 

Efllzlo del Capitano relatore 

aW Ispettor Controloro per le dilucidazioni di sopra 

Cosenza li 17 marzo 1847 

Signor Lspettor Controloro 

Da un pezzino di quietanza di ducati Ire c grana 72 ver- 
sati nel 10 mese volgente a questo Ricevitore del registro e 
lìollo , per sigiiiPica che supposi praticatami dai Reai Mini- 
stero , giusta l’ articolo 14 del sovrano decreto de’ 13 gennaio 
1817 , ebbi il destro osservare a pie’ dello stesso ia leggenda; 
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per significa del signor Proiuratore geiurale uni/ amen le al-' 
r Ispeltor Conlroloro. 

Celesta favella concitato avendo il mio risentimento , trasse 
i doverosi duoli col primo , e riserbai il convenevole con lei , 
poiché non era dato ad ambo il sindacare le operazioni di un 
Capitano relatore , in opposizione de’ dettami dal legislatore 
espressi nell’ articolo 13 e seguenti del rcal decreto come so- 
pra ; ed ella nell’ esercizio delie sue incombenze in affari di 
simil torno , smenlicar non dovea che traltavasi quivi di tas- 
se in militari giudizi da me fatte , e quindi il debito di lei a 
mettersi meco di accordo , nella qualità di pubblico ministero 
presso questo militar Consesso, per la revisioni* di qualche cre- 
dula eccedenza. 

Or dal Procuralor generale suddetto , con suo foglio del 17 
mese iu corso a.° 1738 , mi si annunzia con soddisfacimento 
la non mai immaginala partecipazione pella signtliea di cui è 
parola. 

Le frasi suindicate intanto , emergenti nel pezzluo come .so- 
pra , imperando dilucidazioni , ne ho richiesto opportunamen- 
te al Ricevitor suddetto , il quale con uflizio di pai i data u.” 
81 mi dichiara dirigernii a lei per conoscerne il donde. 

La guarentigia delle conculcate mie attribuzioni , c manco 
di ((uei riguardi che pur si doveano al grado ed alla caric.a , 
esigendo emenda , gradisca dichiararmi in virtù di quali iior- 
lue si è ella avvisata censurare isolalamciilc- le mie operazio- 
ui , ed abusivamente emetter signilichc. 

// Capilano Commessarìo del Re relatore — P. SlciUAai. 


Al signor Ispettore Controloro delle spese di giustizia nel- 
la provincia di Calabria dira. 


VfDzlo respoBsivA 

dell' tSpeltor Controloro ■ 

Cosenza li 28 marzo 1847 


Sig. Capitano 

Se le querele eh’ ella leva col suo pregevole foglio del 17 
andante sulla siguilica di ducali Ire e grana 72 a di lei cari- 
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ro di già pagali , h) è per la forma , ed lo non disconvongo 
che le signifìehe per le processore di competenza militare deb- 
bono essere sanzionate da me e da lei che ha la divisa di 
pubblico ministero , e se quella in parola andiede annotata nel- 
lo stato generale delle signifìehe pronunziate per te processore 
criminali , lo è stato per un errore materiale preso dal mio 
commesso nel redigere il corrispondente stato, e questo errore 
non verrà sicuramente riprodotto in avvenire — Con tale con- 
fessione di fede ella allontanerà ogni idea di mancanza di ri- 
guardi dovuti al di lei grado ed alla sua carica , e molto 
meno deve credere in me atti abusivi, conoscendo pur troppo 

1 midi doveri, non Iscompagnati da tutta la possibile civiltà. ' 

In quanto poi al merito della significa, ella non deve scon- 
venire di essere accompagnata da’ dettami della legge , che 
mette a carico del lassatore la spesa fatta pagare indoverosa- 
mente , e vi è talmente convenuta che con uflìzio del 4 feb- 
braio ultimo ne 'chiede al Direttore uno statino della somma 
eccedente pagata n* testimoni nelle processure a carico di Se- 
rafino Stasi c Gabriele Catania, che le fu rimesso con affizio del 

2 andante, per farsene rivalere dalle parti, dietro del quale si 
rese persuasa della somma fatta indoverosamente pagare a’ te- 
stimoni , e la versò in potere del contabile dell’ amministra- 
zione. 

S()ero quindi eh’ ella si renda persuasa di quanto ha avuto 
luogo nella suddetta circostanza per non credere che si sia agi- 
to altrimenti. 

X’ Ispettore Controtoro — Akorea Staffa 


l'fDzio deir Ispeltor Controloro 

portante pretensione di una erronea tassa di due. 1. 92 
. a prò di altro testimone. 

Cosenza li 17 marzo 1847. 

Signor Capitano- 

IS'clla causa trattala in novembre ultimo da cotesto Consesso 
initi'nro a carico di Serafino Stasi e compagni, andiede paga- 
to un tosllmone chiamalo D. Kaffuele Catalano di S. Nicola 
deli’ Allo del l ircondario di Slrongoli in Calabria ultra 2*. 
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Ella Dduciando su del ccrilficato del sindaco della sua pa- 
tria ordinaniò il mandalo per miglia 160 tra accesso e recesso. 

Or dal quadro delle distanze tra comuni e comuni delle tre 
Calabrie, di cui cotesto suo Commessarialo del Re non è sfor- 
nito, emerge l’ eccedenza di pagamento per miglia 64_in ducati 
1. 92, come rileverà dallo statino che mi premuro compie- 
garle. 

Per quella buona Intelligenza che passar deve tra due fun- 
zionari che sono spesso in contatto per lo servizio dello stesso 
ramo, e per quella contraddislinzione ohe sento di contribuire 
al distinto di lei merito , le ne fo la presente prevenzione , 
perchè ne al>bia scienza, da essere rimborsabili al tesoro i suc- 
cennati ducfttì 1. 92 pagati eccedentemente. 

V Jspetlor Controloro — Amdrea StAffì- 

Cfflzlo del Capitano relatore 

al Ricetitore del registro e bollo per /’ incasso dt^ detti 
ducati 1. 93 

Cosenza li 12 aprile 1847. 

Signor Ricevitore 

Stando anco un' altra ed ultima volta pagatore degli eventi 
per eccedenze di tassa in ducali 1. 92 a prò di D. RaOaele 
Catalano di S. Nicola dell’ Alto , mi premuro annunziarle che 
a momenti le sarà versata la somma suddetta dal prendente. 

È in tal destro che la invito di farsi cauta a non riprodur- 
si da lei r errore {stesso emergente nella quietanza de’ ducati 
3. 72 , oggetto dei miei duoli espressile con uffizio del 17 
marzo ultimo n. 3 j, per aver ella apposta a pie’ del pezzino 
che rilasciò l’ irregolar leggenda: Per significa del Procura~ 
tur g onerale di accordo colf Jspetlor Controloro. • 

Ella quindi si servirà apporta a pie’ del pezzino che .rilasciar 
dee nel versamento de’ suindicati carlini diciannove e grana 
(Ine la ditta — Per liquidazione fattasene dal pubblico m'ni- 
ìiislero relatore in concorso delP Jspeltor Controloro', non ri- 
conoscendo la legge altra autorità significatrice su di un Ca- 
liitun relatore, e lo ingiunge l’arlicolo 14 del reai deerdo de’ 

13 gennaio 1817. 
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Gradisca quindi uniformarsi a coteslo mio voto che il legis- 
latore contempla e comanda , rendendomi conto in esito del- 
r adempimento , in vista del seguilo introito de’ ripetuti ‘du- 
cati 1. 92. 

Il Capitano Comnessario del Re relatore — F. Siciliani 
Al tignar Rieetùore del registro e bollo del capoluogo 

Cfllzlo del Capitano relatore 

al Direttore del registro e bollo sul proposito. 

Cosenza li 23 aprile 1S47. 

Signor Direttore 

Dal suo buon dipendente signor Ispettore Coniroloro Staffa, 
con uffizio del 17 marzo ultimo n. 770 mi si c scritto il se- 
guente : 

( Veggati quest' uJjUsio qui innanzi pag. 4^0 ) 

Fido al dovere che nutro e nutrirò fin che respiro, feci 
tantosto intendere al signor Catalano per mezzo dell’ autorità 
locale quanto gli era debito adempiere, e con uffizio poi del 12 
mese volgente n. 53 scrissi all’ altro di lei dipendente llice- 
vilore del (registro e bollo in questo capoluogo quanto appesso: 
( yeggasi coteslo uffizio or ora trascritto ) 

Ora,signor Direttore, presentatasi stamane in questo Corames- 
sariato del Re persona delegata dal suddcllrf signor Catalano 
colla somma di sopra , mi sOn premurato dirigerla dal ripe- 
luto Ricevitore colla persona medesima , ma osservando que- 
sti di abbisognar della di lei autorizzazione , ecco il donde 
mi sollecito pregarla di tanto praticare , ed ingiungergli in 
pari tempo di uniformarsi alle prescrizioni legislative nel ri- 
lascio del pezzino di quietanza , giusta quanlo le ho manife- 
stalo col precitato 'mio uffizio. 

Mi onori dichiarare 1’ adempimento per mia opportuna in- 
telligenza ed uso di risiillamcnlo. 

Il Capitano Commessaiio del Re relatore — F. Siciliani. 

M signor Direttore delle ~ contribuzioni dirette e dritti 
riservali nella proviiuiq di Calabria citeriore — Cosenza 
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lifllzia respoBalvA 

del Direttore istesto 

Cosenza li 26 aprile 1S47 


Per 66*6110 del distintissimo foglio di lei del 23 spirante n. 
67, ho incaricato il Ricevitore del registro e bollo di questo ca- 
poluogo , onde farsi introito del ducato uno e grana 92 per 
eccedenza di tassa verificata dall’Ispettor Controlòro e pubblico 
ministero nelle spese di giustizia da lei tassate nel processo a 
carico di Serafino Stasi e compagni , e gli ho ingiunto ancora 
di rilasciare il ricevo corrispondente nel modo come ella 
brama. 

Si compiaccia di rimanerne intesa. 

// Direttore — E. Veteri. 

Al signor Capitano Commessario del Re relatore presso U 
Consiglio di’ guerra in Cosenza. 


Pezzino di qaletaBza 

Rf®. 2/ del Sommario di carico — TV®. f9 del registro 
d'introito. 

Il signor D. Ferdinando Siciliani Capitano relatore ha pa- 
gato carlini diciannove e grana due pel suo debito di spese di 
giustizia derivante da liquidazione dell’ Ispettor Controloro e 
pubblico ministero relatore. 

Fatto in Cosenza li 26 aprile 1847. 

Il Ricevitore — B, o' A lessaìsdro 
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Uffizio roopoaslTO 

^ «f/r IsptHor Cantroloro per P abusiva frase di 'significa anzi- 
ché di liquidazione. 


Cosenza SO aprile 1S47 

Signor Ispettore Controloro 

Il suo gentil foglio dei 27 andante marzo , n.® 7S0 , ogget- 
to di una eccedenza di tassa in ducato 1. 92 a favore del te- 
stimone U. Raffaele Catalano , poggiando sugli articoii 13 e 
14 del reai decreto de’ 13 gennaio 1817 , esigea plauso, e 
cotesto plauso comanda 'or dlrlene. 

In vista della verifica da me praticata sull’ avviso manifesta- 
tomi , consultando il quadro delle distanze miniarle che nel- 
1’ epoca della seguita tassa mancava affatto in questo Commes- 
sariato del Re per incuria de’ miei predecessori, rinvenutala uni- 
forme al di lei pensamento , feci tantosto intendere al testimo- 
ne suddetto qual gli si addiceva dovere. — Eiseculor rispetto- 
so delle mie voci spedì la detta somma con espresso. 

Fu in tal destro che imperò bisogno ufilziare questo signor 
Direttore delle contribuzioni dirette onde autorizzato avesse il 
Ricevitore del registro e bollo di questo capoluogo ad incas- 
sare la ripetuta somma , ingiungendogli in pari tempo a mio 
nome di farsi cauto a non riprodurre per la seconda volta l’ arbi- 
traria leggenda nel pezzino che rilasciar dovea ■— per signi- 
fica del Procuralor generale di accordo coir IspeUor Con- 
Iroloro, ma sibbene quella sovranamente ingiunta: per liquida- 
zione del pubblico ministero relatore in concorso delV Ispet- 
lor Controloro , non riconoscendo la legge altra autorità si- 
gnificatricc su di me , che quelle previste nell’ articolo 14 del 
prelodato rcal decreto. 

Plaudito avendo il suddetto signor Direttore la mia rimo- 
stranza con suo uffizio del 26 mese spirante n.** 2890 , adem- 
pissi nel giorno istesso del versamento al rilascio del compe- 
tente pezzino ne’ modi da me prescritti , arginati sulla legge. 
Si avvantaggi di ciò , signor Ispettore , in evasione del preci- 
tato suo foglio del 27 marzo , al di cui riguardo sento il bi- 
Bogiio di mauifcstarlc. 
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Emerge nel margine dello stesso una Trasiologia die la leg- 
ge non riconosce e riprova — Signijica di due. /. 92 pel 
teslimone D. Raffaele Catalano. 

Cotesla favella , frutto probabilmente di momentosa aliena- 
aione dello scrii tor materiale di essa, merita emenda, ed io non 
sono in forse del suo plauso , poiché destlhita ella del dritto 
di significare un pubblico ministero relatore , rimangono le at- 
tribuzioni di lei circoscritte ne' confini delle Sovrane disposi- 
zioni espresse negli articoli 13 e 14 del sullodafo rcal decre- 
to , nè potrebbe ella di un nonnulla allontanarsene , senza 
violar la santità di un prestato giuro , di rispettar cioè e far 
rispettare le leggi nell’esercizio della carica di cui il migliore 
dei Re 1’ onora. 

Dopo questo , signor Controloro , le piaccia ingiungere ai 
suoi dipendenti di non ismenticare per lo avvenire quell’ accor- 
gimento che lor si addice nello scrivere uffizi ad autorità mag- 
giori , coniando frasi attenlatorie ai Sovrani comandamenti col- 
la sua responsabilità. 

Il Capitano Commessario del Re — Cav. F. StQLUM. 


FINI DEL VOLUME TERZO. 


Sicailin — Tomo in. 
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